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TRE STATUE POLICLETEE. 

(Mm. deirinst. voL Xtav. XLYIIII. L e taw. d'agg.A. B). 

Sono oramai quattordici anni che la « qui^ione 
policlelea » fu sollevala io seguito di una memorietla 
del Friederichs intitolata « der Doryphoros des Polyklei » 
(Berlino 1863), nella qualfi egli sMageguò di stabilire 
ehe una statua del museo di Napoli (i), di cui varie 
repliche in altre collezioni esistono, sia una copia del 
già tanto rinomato capolavoro del peloponnesio emolo 
di Fidia. È vero che questa opinione non era del tutto 
nuova, essendoché il Brunn, nella periegesi che allora 
soleva fare dei musei di Roma, già prima era solilo 
valersi della replica vaticana (D) per dimostrare le 
proporzioni ed il carattere generale dell'arte policlelea. 
Nuovo però riuscì il tentativo di ravvisare in quelle 
statue appunto il doriforo, il quale dagli artisti antichi 
d'una certa epoca fu creduto il canone della più per- 
fetta simmetria/Il ristaurp approvato dal Friederichs fu 
quello stesso ehe già il ristauratore della statua napo* 
lilana avea idealo, poggiando sulla spalla la lancia rella 
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colla sinistra \ Più tardi Friedericbs potè addurne come 
prova decisiva Tinlaglio d^un plasma di smeraldo del 
museo berlinese, il quale, pubblicato ora per la prima 
volta sulla nostra tavola L, 3, infatti sta in perfetto 
accordo colla statua napolitana *. 

La celebrità deiroriginale riprodotto nella statua e 
nella pietra viene attestata dalla frequenza delle repliche 
che se ne trovano nei nostri musei; delle quali non 
sarà fuor di proposito di dare un elenco, aggiungen- 
dovi le osservazioni necessarie intorno ai ristauri. 

A. Napoli, statua proveniente, come si dice, dagli scavi ercola- 
nesi, in realtà però trovata in Pompei nella cosidetta curia Isiàm 
(v. la p. 7 nota 1). Gerhard Neap* ani. BUdw, p. 14 n. 82. Finati B, Mus. 
Borì), p. 1S2 n. 41. Mus. Borbon. VII, 42. Clarac V, SSEB, 2175A. Frie- 
dericbs Doryphoros^ tav. d'agg. Vedi Mon. tav. L n. 1*, 1^ , dietro 
di9eg|ii fatti dal sig. Eichler. I pignori Enapp e MilchhOefer, assistiti 
dai sigg. Furtwaengler e Kieseritzky, hanno avuto la gentilezza di 
esaminare di nuovo la statua, non senza frutto, come si vedrà. La 
testa ìion è mai stata disgiunta . dal toriso. Ambedue le mani sono 
rotte, la destra alla giuntura stessa, la sinistra tm poco più sopn^ ma 
almeno questa è certamente antica, ad eccezione di gran parte dei 
diti. Questo punto importante per la ricostruzione del concettò origi- 
nale viene stabiUto per la irregolarità della rottura, per lo stato di 
corrosione della superficie identico nella mano e nel braccio, per la 
somiglianza del lavoro, e per essere i diti rotti ed in parte rifatti 



> Friedericbs credette di ritrovare neir occipite della statua 
napolitana il resto d*un puntello, già destinato ad appoggiare la lan- 
cia. Ohe questa opinione era erronea, lo dimostrò L. Schwabe cÒservaL 
archaeohg. part. II (Dorpat 1870) p. 15 seg. Ma la supposizione dello 
stesso Schwabe, la lancia essere originariamente stata perpendicolar- 
mente posta svi suolo, retta colla mano manca, è anch essa &lsa, 
come risulta da quel che si esporrà nel testo intomo alla mano sini- 
stra della statua napolitana. Di più il dott. Knapp mi scrive che di 
quel buco pieno di gessp nella base di quella statua^ in cui Schwabe 
ravvisò un indizio della lancia, egli non potè trovare nulla, e che 
inoltre le parti antiche di quella base non sporgono abbastanza per 
poter ricevere una lancia posta in quella guisa. Finalmente la mossa 
deir atleta che si avanza a passo fermo non si combina bene con 
quell' atteggiamento , che alla lancia assignerebbe ^ per così dire la 
parte d*un bastone quale usano i viaggiatóri montando lo.Alpil 

2 Bausteine p. 551. Cf. Tolken erU. Ver?, cj. IV n. 249. La 
gemma viene riprodotta nella doppia grandézza 'feU^originàle. 
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in gesso. Simili cagioni fumo credere che anebe la mano destra, i 
ctii diti però sono illesi, è antica, benché ritoccata. Le gambe, ambe* 
due rotte al disotto delle ginocchia e vicino al malleolo, sono antiche 
in tutte le parti, ma nelle polpe fortemente ritoccate» Una parte delhi 
base è di ristanro moderno ^ . 

B, FiBEKZE, Uffizi n. 75. Gallma di Firenze 17, 128. dame Y, 
857, 2173. V. Mon. tay. L n. d,'dietro nn disegno del sig. Eichler. 
Anche in qnesta copia la testa non era mai rotta, anzi è illesa ad 
eccezione del naso. Sono modene ambedue le mani, il piede sinistro 
con gran parte della base, qualche parte del piede destro e del ceppo; 
le coscie, essendo rotte, sono un poco raccomodate. L*esemplare, ese- 
gmto in marmo pentelico di bella qualità, è di ottimo laToro. 

a FmsNSSB, Uffizi n. 52. GaUeria di Firenze IV, 126.. Cl|u;^ V, 
854D, 2189C. Posso valermi d^on abbozzo fatto dal sig. Eichler. La 
parte superiore della testa, al disopra degli occhi e delle orecchie, 
era staccata, ma è antica; ugualmente il piò destro, benché rotto vi* 
cino al malleolo, é antico, tranne la punta del dito giù graiide. Del 
resto il torso, la testa, e le gambe sono illesi. Moderno si è il braccio 
destro sin dalla metà del deltoide (che egli già pendeva più giù vi- 
cino al corpo, ne reca testimonianza un puntello visibile alla coscia), 
nonché Tantibracdo sinistro con tutto il mantello guarnito di fran- 
gie. Le parti antiche sono di buona esecuzione, lo che non vale per 
i ristauri. Il marmo é di granello srrosso, un poco azzurrognolo. 

D, Vaticano, Braccio nuovu n. 126. Pistoiesi Valicano IV, 80, 2. 
Clarac V, 802, 2195. Sono moderni ambedue gli avambracci, com- 
presovi il disco tenuto nella destra, ed una parte della gamba destra, 
n marmo é pentelico, lo stile buono. 

E. Cassel. Fllhol Ggà. du musée Napoiéon YUL tav. 566. Vi- 
sconti Opere varie IV p. 890 n. 204h. Volkel presso Welcker Zeilscfuifì I 
p. 186. Se ne ha una fotografia. Al ristauratore si debbono tutto il 



^ Queste osservazioni si combinano benissimo colla congettura 
proposta da Heydemann nella Jenaer Literaiurzeitung 1875 p. 779 e 
più distesamente sviluppata da B. SchOne presso Nissen pompeian. 
Siudien p. 165 sg., la nostra statua essere quella che nel 1797 fin tro- 
vata nella cosid. euria Isiaca di Pompei, v. Fiorelli Pompeian, aniiq. 
hisU I p. 66 e 68. Al giorno 13 di Aprile si parla delle < mani rotte 
e delle gambe mancanti »; le mani dunque erano conservate, benché 
separate dal corpo. Sotto la data del 3 Agosto si dice « scoperta una 
piramide per appoggio di una statua di marmo [cioè il tronco], e 
nella soglia vi è un piede quasi intiero fil destro], e qualche estremo 
di altro [le dita colla parte vicina del pie sinistro] ». Fino al 17 Ago- 
sto si sono trovate puranche le gambe, e cosi si manda a Napoli < in 
due carrette la statua di marmo con sue gambe e braccia rotte, e sua 
pedata anche rotta » (31 Agosto}. 
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braccio dettero colla spaUa, quello dnistro sino dalla spalla, compresa 
la spada, tre quarti. della gamba destra ed il ceppo di palma, il pie 
slnWo. Il torso è alquanto ritoccato. Patti del collo sono frapposte; 
la testardi euiii naso, la bocca ed il mento sono moderni, è di marmo 
differente, ma senz'altro faceva sempre paiite d'una replica della 
stessa statua. . ^ 

A qaesle cinque repliche, antìovtìrale già da Cori- 
ze \ si aggiunga sull'aulorità dì Helbig •: 

F. Villa Medici, nel giardino; copia molto rovinata, di cui è 
conservata la te^ta ed 11 torso fino ai ginocchi. 

Quelle cinque o sei statue io tulli i f^unii esseoziali 
e nel carallere stilistico staofio lauto esattamente d'ac- 
cordo, che debbono credersi copie del medesimo ori- 
ginale, mentre non poche altre statue, simili quanto 
al concdtto generale ed allo stile, pure mostrano dif- 
ferenze abbastanza importanti per ravvisarvi piuttosto 
variazioni più o meno fedeli che repliche di quel tipo ^ 
La conservazione assai felice della statua ercolanese 
(i), confrontata colla gemma stoschiana del museo di 
Berlino, non lasciando alcun dubbio che di fatti già 



* Bdtràge zur Gesch, d. griech. Ptastik p. 5. 

2 BuUettino 1864 p. 30. 
^ I più impoctanti esemplari di questa classe saranno: 

6. Vàtigìko, Gal. d. statae n. 251. Clarae V, 856, 2168. Sono 
moderni gli antibracci e l'alabastro nella destra, la gamba sinistra e 
tre quarti della destra, nonché il tronco e la base. La testa, di marmo 
pentelico, laddove il torso è parlo, non è quella della statua, ma mo- 
stra, al pari del torso, uno stile molto simile a quello delle statue A-E. 
Air incontro il corpo, pesando più fortemente sulla gamba destra, è 
molto più torto, e di più un puntello sulla coscia sinistra dimostra 
che il braccio sinistro non era piegato ma pendeva lungo il corpo. 

H. Dresda n. 117. Augusteum tav. 88. Glarae V, 948, 2437. 
Hcttner, il quale attribuisce la statua al tipo del doriforo, dà come 
moderni solamente il naso e T antibraccio sinistro. La mossa della 
testa però è diversa assai, né si addice al doriforo il movimento della 
mano destra. 

J, Louvre n. 391 (1830). Bouillon ITI stat pi. 17, 4.Clarac HI, 
270, 2186. Sono antichi soltanto il torso e le coscio, nonché la metà 
del braccio destro; la testa, benché antica anch'essa, non appartiene 
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una lancia, retta colla manca, poggiava sulla spalla, 
ci permette di ravvisare dorirori in tutta la serie. La 
sola variazione dì qualche importanza consiste in ciò, 
che in A la* testa, benché volta verso la sinistra di chi 
guarda, pure sta ritta quasi perpóiìrHcoIarmenle, lad- 
dove in BCDE con quella volta delia testa si combina 
una non lieve inchinazione di essa verso la spalla de- 
stra. La gemma non mostra questa inchinazione, la 
quale noUadimeno credo aver appartenuto all'origi- 
nale; anzi, se non m'inganno, i muscoli del collo nella 
stessa statua napolitana meglio sì addirebbero ad una 
mossa della testa un poco inchinata, quale mostrano 
le altre repliche, che a queiralteggiamento un po' ri- 
gido che rallista di questa copia si compiacque di dare 
alla lesta. 

Non è mia intenzione di entrare di nuovo nella 
(iisputa istituita un tempo assai vivacemente, se di fatti 
il nostro doriforo sia quello di Policlelo. Eug. Peter- 
sen ^ era propenso ad attribuire Tinvenzione della statua 



a questa statua. La tenerezza del corpo assegna la statna ad nn ori- 
^nale diverso. 

K. Villa Albini, nel portico semicircolare, n. 881 àéìVIndica- 
sione anliquaria (1803). Clarac V, 883 C, 2074 A. Brann Ruineìi u. 
Museen p. 704 n. 102. Plasch {BuUett. 1873 p. 10) volle ravvisarvi una 
delle più finite repliche del doriforo policleteo, dichiarando la testa 
non essere quella della, statua, ed attribuendo la lancia aUa mano 
destra. Questo però differirebbe completamente daU* atteggiamento 
della statua A e delle sue compagne; la spada poi col balteo è pro- 
pria alla sola statua albana; finalmente Helbig (presso Dilthey Jahrb. 
f. rheird. Mtertli, LUI p. 36 n. 2) conferma il detto del Clarac, che la 
testa coperta di ehno appartiene originariamente alla statna. Bimane 
una certa somiglianza di concetto; le proporzioni però, se non m*in- 
gannano le mie notizie, sono vieppiù allungate di quelle del doriforo. 

Si possono confrontare non poche altre statue, come p. es. quella 
di marmo nero in Monaco (n. 303. Clarac V, 868, 2175), quella ristau- 
Tata da Cavaceppi [Raccolta III, 5. Clarac V, 866, 2204) ecc. 

* Ardi. Zeitung 18G4 p. 130. 



10 TRE STATUE POLICLETBE 

ai primi tempi deirimpèro, benché Tarlista paia essersi 
valso d'un originale più antico; Gonze all'incontro pre- 
ferì di vedervi oopie del doriforo di Gresila\ A me 
però, dopo quanto ne scrìssero il Frìederìchs stesso, 
Schwabe, Helbig, Kekulé; e segnatamente Benndorf *, 
l'orìgine policletea sembra quasi incontrastabilmente 
stabilita. Tanto almeno si può dire per certo, che uè 
nelle proporzioni né nello stile e nelle forme della 
figura vi sia la menoma cosa che contraddica a quel 
che gli antichi autori ci raccontano di quella statua ', 
che sia incompatibile col carattere dell'arte po- 
licletea in genere. Ma tuttavia rimaneva il desiderio 
di dare a quell'attribuzione una prova più positiva, 
quale sarebbe il rìlrovamento d'una statua simile che 
ci rappresenti il diadumeno delio stesso maestro, da 
Plinio ^ introdotto come una specie di compagno del 
doriforo. Ora ecco le copie che finora se ne possono 
annoverare: 



* Beilràge ecc. p. 1 1. Cf. Overbeck Geseh. der Plastik 12 p. 344.395. 
2 Friederichs arch, Zeilung 1864 p. 149. Schwabe 1. cit. p. 12. 

Helbig Bull 1864 p. 29. 1869 p. 75. Kekulé Jahrb. fur PhUologie 1869 
p. 83. Benndorf Zeilschrift fùr die oesterr. Gymnasien 1869 p. 262. 

s Contro ì dubbi di Gonze, se Tuomo robusto rappresentato 
nelle statue in discorso possa essere Tideale d'un ballerino, quale il 
doriforo policleteo sia apparso a Luciano de scUl. 75, Schwabe ha di- 
sputato più distesamente. Si possono rammentare anche i versi di 

Socrate o* 8s x^'P®*^ xuXXutt» ^soùg tì/xwctiv, ifKrrot 'Jv/ voXsfxu 

(Aten. 14 p. 628P). 

* Plinio 34, 55 Myclilus Sicyonius Hagdadae discipulus dia- 
dumenum fecit molliter iuvenem^ cenlum kdentù nobilitcUum^ idem et 
doryphorum viriliter puerum^ [fecit et] quem canona arlifices vocant 
Uniamenia artis ex eo pelentes veluti a lege quadam ecc. Se di fatti, 
come pare, il doriforo ed il canone erano identici, parmi il più sem- 
plice di scancellare quelle due parole come male ripetute, siccome 
ricorrono nel testo di Plinio tanto poche righe pii> nopra, quanto un 
poco più sotto. Altri preferiscono una trasposizione: feeit^ qitein «/, 
oppure scancellano solamente la parola et. 
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a. Statuetta greca di bronzo, dal Tieomte de Janzé legata al 
gabinetto delle medaglie della biblioteca narionale di Pàbioi. Un 
leggiero abbozzo ne fa pubblicato snl frontispizio dei Beitràge ecc. 
di Gonze; nnovi disegni nella grandezza delPoriginale, rappresentanti 
la figurala tanto da innanzi ^anto da dietro, vennero riprodotti 
poco fa nella GateUe arohéoìogique III pi* 24 (d. Lenormant ivi p. 141). 
Le fotografie, da cni si sono prese le due v.?dute della nostra tav. 
d*agg. B, erano già anteriormente messe alla nostra disposizione 
dalla cortesia del sig. A. H. de Villefosse, conservatore al museo del 
Louvre. 

b. Statua di marmo, trovata circa l'anno 1870 nelle rovine del 
teatro di YiisON, Taiitica città di Vasio^ nella Provenza, ed acqui- 
stata dal Museo bsttannioo, ove i frammenti furono ricomposti. Poco 
dopo (nel 1871) Helbig segnalò Timportanza di questa statua per la 
quistione policletea, presso Ltltzow {Kunstchromk VII p. 212). Non 
conosco la pubblicazione fattane nel BuUetin de la sociélé des anti- 
quaires de Prùruie 1878 a p. 178; un semplice abbozzo trovasi inse- 
rito neirarticolo Archaeology scritto dal aig. A. S. Murray per VEncy- 
clopaedia Britannica^ ed. 9, p. 357. La nostra tavola XLYIIII mostra la 
statua disegnata dal sig. Eichler da tre lati dietro il gesso del museo 
di Strasburgo. ^La statua è alta m. 1,87, di marmo italiano come 
pare, e di lavoro tutt*altro che raffinato. Manca la mano sinistra; sono 
moderni il naso, il pollice, Tindice ed il mignolo della mano destra, 
buona parte della coscia sinistra, un pezzo al disotto del ginocchio 
sinistro, il tallone ed altre parti del pie sinistro, due frammentini 
Ticino al ginocchio destro, la piti gran parte del ceppo, e tutte le 
partì esteriori della base. La statua era rotta in molti luoghi, al collo, 
alle braccia, alla base, ma poteva ricomporsi tutta intera ad eccezione 
delle parti indicate. Disgraziatamente in seguito d'un qualsiasi stro- 
picciamento tutto il lato 9Ìnistro della testa, coUo, guancia, orecchio, 
capelli, venne miseramente spianato^ nonchò la fronte e rocchio sini* 
stro danneggiati: lesioni che fortemente pregiudicano airirapressionc 
della testa. 

e. Statua marmorea di Madrid, n. 65 del catalogo di Hùbner 
[ant. Bildwerke in Madrid p. 70), il cui disegno presso Clarac Y, 802F, 
2020C è « tanto male riuscito da lasciare appena riconoscere Tori- 
ginale ». A ragione parmi la statua sia annoverata fra quelle in qui- 
stione da Benndorf e SchOne (lateran, Mns. p. 80), benché Htibner dica 
il braccio destro essere « indubitatamente antico ». Ma il gesto attualo 
essendo privo di senso, ed il resto della figura rassomigliando esatta- 
mente ad a e &, sembra più autorevole la testimonianza del conte 
Clarac, essere cioè il braccio destro moderno sin dal deltoide. Oltre 
di ciò si debbono al ristauratore le gambe dalle ginocchia ingiù, tutta 
la parte inferiore del ceppo, e la base; manca la punta deir indice 
destro, ed è rattoppata quella del pollice manco. Del resto la statua 



12 nw STÀTUE POUeLETBI 

alta m. 1,98; di marxap italiano, ò di perfetta conflervasione, tranne 
la sqpeicficie inten^aenta ripulita, ed ò gran peccato che non se ne 
abbia pubblicazione piigliore di quella noll*opera del conte Clarac. I 
dettagli stilistici accennati da Hùbner stanno d*accordo colla atatna b. 
[Postula, La congbiettma, che: la qtatua e rappresenti originariamente 
un di^umenos, diventa certa mediante un disegno deirocoipite, elie 
^^b^er nelFa. 1867 fece eseguire per Benndorf e che da questo gen* 
tilmente mi ta. comunicato. La strettezza del nastro e la forma del 
nodo corrispondono esattamente colla st$tua di VaiBon. Fex tntta la 
questione cf. ancora Benndorf Metopen von Sdinunt p. 71 nota 4J 

d, Rilievo nel Belyedbrs yat^cako, n. 7, che orna la facciata 
d*un cippo trovato in Palestrina coU'iscrìzione D. M. \ Ti. Ottavi \ Dia* 
dumeni e serve ad illustrazione di questo cognome. V. Beschr* d. Stadi 
fìom II, 2 p. 122 n. 4. Secondo il meschino abbozzetto presso Pi- 
stoiesi (Vaticano IV, 84), il solo che io ne conosca, la figura appar- 
tiene piuttosto alla nostra classe che alla statua Farnese (a), come 
risulta segnatamente dal movimento della gamba sinistra. 

Questi quattro monumenti \ benché non siano af- 
fatto concordi in ogni particolarità, pure senz'altro sono 
tutti derivati da un comune originale, la cui celebrità 
viene attestata non solamente daH'essere esso copiato 
in diversi materiali e generi d'arte, ma anche dall'avere 
quel Tiberio Octavio {d) prescelto appunto questa figura 
per fare allusione al suo cognome Diadumeno. L'atteg- 
giamento generale della statua, prescindendo dalle 
braccia, corrisponde esattamente a quello del doriforo. 
La gamba destra si avanza, la sinistra è tratta dietro; 
il torso fortemente piegato posa sulla gamba destra, la 
cui coscia perciò sporge considerevolmente, mentre il 



1 Delle altre copie annoverate da F. Lenormant nella Gazette 
archéol. III p. 141 n. 2, quella segnata colla lettera (7, una statua del 
museo Torlonia alla Lungara, mi è sconosciuta e sembra abbastanza 
diversa secondo quel che ne dice lo stesso Lenormant. 11 torso D^ con- 
frontato anche da Stark [Berichte d. sàchs. Ges. 1866 p. 171 n. 13), 
il quale fu trovato alla Villa Lucidi sul monte albano ed ora conser- 
vasi nel vestibolo del casino di Villa Borghese [Beschr. d. St.Hom III, 
•?, 233), non ha da fare colle statue ^^i trattate, come si può vedere 
dal rame datone presso Nibby Man. scelti di Villa Borghese t^v. 2. Della 
statua farnesiana A sì parlerà pii!i sotto. 
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lato manco scende ili Ma lìnea più dritta; rifichìna* 
zione delia teila verso la spalla destra e verso dinnMzi 
è simile, benché più marcata, che nelle copie BCDE 
del doriforo. Siccome questo atteggiamento della testa 
serve ad aumentare Timpréssione che la gatbba destra 
sola porti tutto il peso del corpo, cosi in Londra ri-^ 
stanrando la statua l'hanno incastrata nella base mo- 
derna in tal mantella, che la gola sta esattamente 
perpendicolare al disopra del piede destro. A torto, 
come si vede dal rìmaneato antico della base, che ora 
piattosto fortemente dà giù, senza che possa rintrac- 
ciarsi una ragione sufficiente perchè l'artista abbia pre- 
scelto di porre il suo diadumeno sopra un suolo declive^ 
Ristabilito dunque il livello orizzontale, la parte supe- 
riore del corpo pende sensiblln^enle verso il lato sinistro; 
un piombino attaccato alla gola giungerà alla base in 
qualche distanza dal piede destro, più' verso il centro 
della base.* Ne risulta che anche la gamba sinistra 
prende parte nel portar il torso, che dunque il giovane 
ò rappresentato camminando ; così il peso del corpo 
viene naturalmente distribuito sopra ambedue le gambe, 
s^bene quella avanzata ne porti la parte maggiore. 
Esaltamente lo stesso vale del bronzo a, mentre della 
statua € non possiamo valerci per questa qu«8)i0ne, 
essendone moderne le metà inferiori delle gambe. 

Della medesima particolarità mi era accorto già 
prima in un gesso del doriforo napolitano A; noauoB 
fidandomi della mia osservazione, perche il gesso 
originale berlinese, dal quale fu preso il cavoy «ra 
arrivato rollo ai malleoli e poi rislauralo \ ebbi ri- 
corso alla bontà del doti. Knapp, allora in Napoli, il 
quale esaminando assieme col ddlt. MHchhofer l'ori- 

* Priedetichs Dorypfwros p. 3 nota 1, 
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gioaie stesso vi trovò il medesiiiiQ genere d'equilibrio: 
ancbe in quella statua una lìnea perpendicolare scen- 
dendo dalia gola passa vicino ali ombilico ed alle 
pudende, a destra di chi guarda, e poi lungo il lato 
interno della coscia sinistra ^ Di più il sig. Knapp fa 
osservare, quanto bene convenga a questo concello d'un 
lento camminare ratteggiamenlo del destro avambraccio 
steso un pochino dinnanzi. Una fotografia della statua 
vaticana D mostra la slessa particolarità, e non dubito 
che le copie fiorentine, esamt^aale oa giorno riguardo 
a questo punto, staranno d'accordo anch'esse; di pre- 
ferenza sarebbe importante di esaminare la statua C, 
perchè in questa le gambe sono ottimamente : conser- 
vale. La copia casselana £ è troppo ristaurata appunto 
in queste parli^ per poter insegnarci qualche cosa. 
Air iuconlro nella gemma di Berlino (tav. L, 3) la 
medesima inclinazione verso la parte sinistra è molto 
visibile. 

Dall'aUeggiameMo ci volgiamo alle proporzioni. 
11 confronto è un poco incomodo, perchè, mentre il 
doriforo À ha un'altezza esattamente di 2 m., il dia* 
dumeno b è alto soltanto m^ 1,87, lo che, alzata la 
testa, farebbe un'altezza di m. 1,90 incirca. Secondo 
le misure di Benndorf % che ho trovato esatte rive- 
dendole sul gesso, la lunghézza del piede del doriforo 
(0,33) è precisamente la sesta parte dell'altezza telale 
della statua, e la lunghezza del viso (0,S0) è uguale 
alla decima parte della figura tutta intera. Nel diadu* 
meno b le misure sono un poco differ/enti. Il piede 

• - 1 Eekalé Gruppe des Menelaos p. B6: Bei dem Doryph$ros iriit 
clìeser Fius fast in SchriHsfeUtmg zuriick, aber die senkreehle Lage des 
Kbrpers zum Standbein tuird dadurch nichl wesenUich alleriert(ì). Cf. Pc- 
t^rsen archaed, Zeitung 1864 p. 131. 

- Zeitschr. fùr die oesterr. Gymnasien 1669 p. 265. 
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destro è lungo solamente 0,28 m.^ mentre dovrebbe 
fflisurare più di 0,31 m. Ha siccome il piede sporge 
fino allo stesso orlo della base antica, così può darsi 
che una strettezza del materiale abbia cagionato Tac- 
corciamento di questo piede, e ciò tanto piò, essendoché 
il piede sinistro, il quale nel dorìforo pare sia un po' 
più corto dell'altro, qui misura 0,30 m. incirca, cioè 
2 cenlimetri più che il destro. Nel verificare poi la 
lunghezza del viso la tenia porge una certa difficoltà, 
perchè ci manca un punto fisso onde cominciar la 
misura. Una lunghezza però di 0,185 non si scosterà- 
inol)o dalla verità, cioè pressoché la decima parte di 
tutto il corpo. A cagione della benda, ed essendo di 
più il naso di ristauro moderno, il co&fro&to delle 
singole parti del viso bisogna si ristrìnga alla partico- 
larità caratteristica, che anche qui la parte inferiore è 
assai più lunga della fronte ed un poco più lunga del 
naso. Fra le altre dimensioni del corpo la lunghezza 
delle gambe dall'anca fino al ginocchio e da questo fino 
alla pianta del piede corrisponde quasi esattamente alle 
proporzioni del doriforo, laddove una non lieve diffe* 
ronza si manifesta nel torso. Mentre questo, misurato 
dalla gola fino al membro vinte, nel doriforo è lungo 
0,63 m., il diadumeno offre soltanto 0,37 m., invece 
di 0,60. Di fatti questo accorciamento del torso, se- 
gnatamente della parte superiore di esso, produce più 
di tutto altro quell'impressione meno aggradevole, meno 
bene proporzionata, che è propria alla statua di Vaison 
in paragone delle stòtue del doriforo. È vero che non 
siamo per niente autorizzati a supporre a tutte le altre 
statue policletee quella stessa perfezione nelle propo- 
sizioni, che assicurava al dorìforo il suo rango canonico; 
(arebbe specie però una deviazione tanto forte dalle 
proporzioni normali, deviazione che dà tanto più neh 



16 TR6 STATUE POUCUSTJ££ 

l'occhio quanto più largo e massiccio ia genere si ò 
il torso del diadumeno b di quello del doriforo. Ora 
confroDlaDdo il bronzo a, subito si vede che quella 
sproporzione è propria all' esemplare b. Imperocché la 
fotografia di a assegna alla slaluella misure esaUftmenle 
concordi con quelle del doriforo: 

diadumeno a doriforo A 

torso 0,042 0,03 - 

coscia 0,088 Q,57 

^ g^mb» inferiore 0,0365 0,55 

La comparazione è tanto più facile, perchè per buona 
fortuna la folograGa dà ad a esattamente la quindice- 
sima parte della lunghezza originale di i. 

Paragonate poi le forme del corpo, non ci rimane 
nessun dubbio cb^ A e^ appartengano insieme e sono 
per così dire fratelli, quantunque Tesecuzione della 
statua b sia mollo più grossolana^di quella di 4 e dei 
suoi compagni; qui ancora abbiamo .a lagnarci della 
mancanza dun buon disegno di e. Si coafronlino pure le 
forme un pò stravaganti e tull'altro che belle delle ^- 
nocehia^ apeoialmeiile del desino, al disopra del quale, 
in seguito del gran peso, \\^m spinta fuori come una 
specie di cuscino. È degno di essere notalo che appunto 
la medesima particolarità fu osservala nella statua e da 
Hiibner \ In ambedue le statue poi, il dorìforo ed il 
diadumeno, sono uguali la formazione alta e larga del 
piede, il contorno piuttosto rigido della polpa deilla 
gamba, e segnatamente quella cavità oUremodo profonda 
sulla parte laterale delle natiche che liasce dalla forte 
tensione tanto dei ^lutaci quanto dei muscoli oeUa co- 



A Hùbner I. cit.: Uìischbn isi bcsonders das rechle Knie<, ciuf 
wdchem sich die tìaut durch das starke Durchdriìcken nack hinten 
in wtdjslf^o Fallen geìtoben hat. 
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scia. S'inleode che siSalla cavila è più profonda della co- 
scia destra, ma siccome la gamba sinistra serve anch'essa 
a portare il corpo, il cavo si mostra pure da questa 
parte. Io non conosco altra statua antica, in cui questa 
particolarilà dia tanto nelL'occliio quanto in quelle iu 
discorso; e siccome essa è esagerata non poco al di là 
del naturale, parmi di rintracciarvi un indizio assai 
forte d'una maniera ben distinta, quale suole essere 
propria ad un certo maestro o sia ad una certa scuola. 
La larghezza poi del ventre gentilmente ritondato; H 
soverchio sviluppo dei grandi muscoli obliqui (in. obli^ 
(jui abdaminis extemi s. deÉcendentes); . i) disegno del- 
rombilico qual cerchio piatto col centro distintamente 
marcato; la forte indicazione di quel punto in cui il 
grande obliquo ed il rectus ventris sono segati dall'arco 
delle coste; la maniera in cui sono disegnate e circo- 
scritte le sìngole partì del costalo col »erratu$ e col 
gran muscolo dorsale; Tind reazione di quei punti ove 
le varie fascio dei grandi pettorali sono attaccate allo 
sterno; il contorno molto preciso dei deltoidi e l'imi- 
(azione dettagliata delle vene nelle braccia e nella 
mano — tutte queste particolarità, esaminale e con- 
frontate in due gessi di i e di b posti l'uno accanto 
all'altro, mi sono apparsi altrettanti contrassegni in- 
contrastabili che la maniera di rendere l'anatomia del 
corpo umano nell'una e nell'altra statua è perfettamente 
identica. E volte le statue, si confronlinQ i dorsi: il ri- 
saltalo è lo slesso; la schiena, la spina dorsale, il forte 
inarcamento del dorso verso la nuca, in somma tanto le 
forme fondamentali quanto i dettagli, sempre prescin- 
dendo dalla diGTerenza cagionata dall'azione diversa 
(Ielle braccia, si rassomigliano come due goccie d'acqua. 

Finalmente anche la testa del diadumeno (per 
quanto la mulilazione permeile di giudicarne), sebbene 

Annali 1878 v 2 
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per niente identica con quella del doriforo^ pure 
senz/altro appartiene al medesimo tipo. Imperocché non 
solamente offre, come vedemmo di sopra/ le slesse 
proporzioni generali, ma eziandio quell'espressione 
onesta sì, ma un poco indolente, quell'aria di bontà 
piuttosto che di spirito e talento, che è tanto caratte- 
ristica per la testa del doriforo \ Solo V inchinazione 
dà al capo del diadumeno un non so che di uoiiltà e 
modestia^ che sta bènissimo al giovane vincitore. È vero 
pkò che ^ffatta inchinazione è molto maggiore in b 
che nel bronzo a. Àncora si vorrebbe sapere da che parte 
stia la statua e; ma disgraziatamente ti povero abbozzo 
nel libro del conte di Clarac non basta per darci una 
certa risposta. — I x^apelH infine, scriminali anch'essi 
nel bel mezzo della fronte e trattati nella stessa ma- 
niera semplice ed un po' rigida come nelle statue del 
doriforo, offrono un aspetto un poco più ricco sola* 
mente, perchè la benda fortemente tirata dalle mani li 
stringe tanto che al disopra di essa sporgono alquanto, 
laonde paiono più folti che non sono in realtà. 

^ Se secondo quel che esposi abbiamo da ravvisare 
nelle due statue rappresentanti di quei due atleti di 
Policleto, cosa faremo dì quelle parole pliniane diadu- 
menum molliter iuvenem et doryphorum virililer puerum, 
parole che, come si sa, hanno cagionalo T opinione 
che vi si tratti di contrapposti fortemente caratteriz- 
zati ^? Che però queste espressioni non debbano pren- 

* Hùbner 1. cit. confronta la testa della statua di Madrid con 
quello delle statue di Mìrone, le quali si sa che sono distinti piutto- 
sto per le forme che per Tespressione intellettuale. 

2 Welcker (*/. Sckriftm II p. 482) 7i ravrisò i tipi opposti d'un 
giovane corrotto, colla benda qual segno M vittorie amorose, e d'un 
efebo robusto e bene educato, colla lancia. Cf. Bruno Gesch. d.grlech. 
KumfJer I p. 227. Stark Berichte der sàrhs. Ges. d. Wiss. 1866» p. 170 seg. 
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dersi letleralmeDle, lo dimostra la pdLVohpuer adoperata 
per quel robusto giovane A, e confrontata ^on un 
passò di OninUliano: doryphorum illum aptum vel miti' 
tiae vel palaestrae, aliomm quoque iuvenum bellicosorum 
et atkletarum cùrpora eoe. ^ Sarebbe difficile di Irò- 
vare in q\ielle statue una differenza nella formazione 
del corpo abbastMza grande per dislinguere un iuvenis 
da uo puer; e se mai le proporzioni più gra^i del torso 
del diadttmeno b volessero addursì in appoggici della 
prima espressione, appunto essi mancano nella bella sta- 
tuetta di bronzo a, la quale merita di preferenza l'elo- 
gio fatto del diadumeno da Luciano: tòv Jtadotfptgvov ri^v 
xcjjaXìJv tj Taeyfa, ròv xaXov *, e che meglio del mas- 
siccio garzone 6 sembra spiegare il prezzo eccessivo 
di cento talenti pagalo per T originale. Friederichs 
prescelse di trovar il contrapposto piuttosto nelle pa- 
role molliter e viriliter. Ed infatti la mossa del dorìforo 
è più stretta e più virile, niontré nel diadumeno tutto 
il corpo è più mollemente piegato e segnatamente la 
testa assai più chinala. Il movimento diverso delle 
braccia, nonché la differenza degli attributi, la lancia 
e la tenia vittoriosa, servono a rinforzare cotale im- 
pressione. Può dunque darsi che Plinio, ovvero qnello 
da cui egli attinse quella frase/ volle accennare mercè 
gli avverbi ad una tale diversità di concetto; in ogni 
caso pere Tespressione prescelta marca la differenza 
con una precisione per niente confermata dai monu- 



pensò ad un efebo ciDgentesi deUa tenia prima di incominciare il ballo. 
A me pare certo che ambedue le statue rappresentano vincitori gin- 
nastici; all'uno si è data la lancia come accennante airàxovTiov del 
pentaUo, air altro V attributo pia generale della tenia qual simbolo 
iVuna qualsivoglia vittorìa. 

^ Quintil. 5, 12, 21. Cf. Priederichs mrch. Zeitung 1864 p. 149. 

2 Philopseud. 18. 



20 TBB STATUE PO^IOLETSB 

menti medesimi, e che risente un pò d' un acume 
epigrammatieo. 

Il sig. He! big, rilevando T importanza delta staiua 
di Vaison per la questione poHeletea, ha di piùasse^ 
gnato il giusto posto a quella statua cbe sino daf tempi 
del Winckelmann {KumtgescL il, 2^ 88 nota) ^ da 
moUi si è credula una copija del diadumeno di Poticieto: 

e. Diadnmeno Fabkbbb, già nella ViBa Madama (Caràlierì arU. 
sUU, urb. Bomae^ 1585, tav. 91 < in uiua Margerita$ de Auiiiria >), pM. 
negli orti Farnese sol Palatino (de Eossi insign, stat, urb, R, icon^s, 
1645, pi. 74), dopo nel salone del palazzo Farnese (Gnattani Mem, 
enciclop, y tay. agg. alla p. 83. Gerhard ani, BUdw. tav. 69. MttUer 
Denkm. d. aU, Kunstl^Zì, 136. Clarac Y, 8580, nS9À), sin dal 1864 
trasportata nel Museo bsitannico. Il rame sulla tav. d^agg. A è &tto 
dietro un disegno del sig. Eichler ed una fotografia presa dalì^origi- 
naie. li marmo è pentelico, V altezza di m. 1,45. La testa non era 
mai staccata; le gambe erano rotte, nia sono antiche tntte intere; 
antico è purancbe il . braccio destro colla benda! ^ì rìstauiatore si 
deve soltanto il naso; il braccio sinistrò, già ristaurato quale si vede 
nelle pubblicazioni, ora manca, come di già maneava, quando la stataa 
si trovava nel palazzo Farnese. 

Bene a ragione Helbig ha riconosciuto in questa 
statua una variazione più recente del tipo policleleo. 
Probabilmente l'artista incontrò difficoltà nel concetto 
d'un atleta cingentesi colla benda, mentre cammina; 
né lo fece senza ragione. Dando dunque alla figura 
un atteggiamento pienamente tranquillo, fece posare 
tutto il peso del corpo sulla gamba destra, mentre la 
sinistra, pure poco Inchinata, serve esclusivamente 
all'equilibrio. A questa posatezza delle estremità infe- 
riori corrisponde il portamento meno piegato del torso 
e r inchinazione minore del capo. Tuttavia nessuno 



1 La nota in cui questa congettura viene esposta, non è ana 
giunta di C. Fea, come si dice presso Clarac V p. 121 e da Wieseler 
nel testo dei Der^màler 1. cit., ma si trova di già neiredizione ori- 
ginale tedesca della Storia dell'arte. 
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negherà che l' impressione telale è divenula più debole, 
per non dire più rigida. 

Un secondo cambiamenlo è toccalo alle propor- 
zioni. Mentre le gambe (lunghe ^,818 m.) stanno nella 
medesima relazione alla lunghezza totale del corpo 
(l,i6 m.)i €ome nel doriforo (1,12: 2,00), il torso 
essendo un poco allungalo (0,17 invece di 0,IS7) pesa 
più sulle gambe, che perciò appaiono corte. Ma molto 
più importante si è ohe la larghezza del corpo è assai 
minore di quellia del doriforo e. del diadnnieno b. 
Quindi nasce quell'apparenza di maggiore sveltezza e 
lonerezza, gioslamenle rilevata da Helbig, che massime 
(là nell'occhio, quando nel Museo britannico si confron^ 
lane gli originali ò ed ^ posti l'uno accanto airallro. 
DalKaltra parie però tale apparenza non sta d'accordo 
collo sviluppo assai forte di certi dettagli ^ dei mus- 
coli grandi obliqui, della nuca, e massimamente dei 
grandi pettorali molto più del solito sviluppati. Questi 
ultimi, i quali secondo lanalogiadel doriforo (0,20 m.) 
dalla gola fino all'orlo inferiore dei muscoli non do* 
vrebbero misurare più di 0,116 m., in realtà hanno 
una altezza di 0,17 m. Siffatta ampiezza del; péUadi 
j)iù contrasta spiacevolmente colla piccolezza e colle 
(erme molto più ilenere della testa. In. somma, manca 
alla statua appunto quel merito più di tuli' altro di- 
slintìvo delle statue policletee^ la perfetta proporzione. 



l! 



* Siffatta disproporzionaJità forse sarebbe meno apparento, se 
Vcsccuxìone di tntto 11 corpo fosse più uguale; ma il lavoro della sta- 
tua f&rtiesiana è aaaai trascurato e superficiale, mancandovi quasi tutta 
quella ricchezza di dettagli caratteristici e bene intesi che distinguo 
le altre due statue. Un confronto dei gessi ne dà sufficiente prova. 
Ma probabilmente questo difetto spetta soltanto alla copia a noi rima- 
sta, non alForiginale om perduto. 
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che Galena vaata nel « eanone » éi quel «laflslifp oème 

La terza differenza foo^ameotale consiste nel tipo 
della lesta. Ne varialo fino le proportioni generali. 
Nel doriforo Taltezza della frónte è la lunghezza del 
naso^ sono quasi uguali (0,063 e 0,003 si.)> ^d^^oVe 
la parte inferiore del viso è assai più alta di ciaseiroa 
di quelle (0,070 m.); ed appunto qdesla proponderanza 
data alla parte inferiore si sa ebe è Hin tratto moltq 
oaratjleFistico per l'arte più antica. Nel diadnineno 
Farnese ^ airincontro> la parte inferiore del viso 
(0,045) è più bassa del naso (0,060), e questo ancora 
è più corto della fronte (0,OSS) -* concedendo tuttavia, 
che per questa a cagione della tenia è difficile di fis- 
sare esattamente quel medesimo punto, che nel dori- 
foro^ servì di base alla misuratone. Inoltre net doriforo 
il naso sporge con^derevolmente dalla linea generale 
del proffilo; nel diadumeno e il naso se ne avanza pur 
Unto quanto ci vuole per togliere al proffilo quel 
carattere troppo rettilineo ed inanimato di certi « proffili 
greci». Finalmente* i capelli del dorifora sono trattali 
sen|)lteisdmainente e nei dettagli pòco più che accen- 
nati; neppure né differiscono motto i capélli del dia- 
dumeiìo 6, sebbene la prés^one esercitala dalla tenia 
produca Un effetto un poco più ricoov Nella status « 
aiV incontro i capelli fanno mostra della folta riooiiezto 
e dei molli ricci d'una scuola essenzialmente diversa 
e più liberamente sviluppata. 

Questo f^arattere della testa spicca più cospicua- 
mente, quando si confronta la bella le^la di marmo 
pario che fa nobile ornamento del Museo di Gasse! 



Galeno de lempcram. I, y (i p. 5f.»GK*). 
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e fu per la prii&a votla pubblicata dal Cìouzq '. Ch'elsa 
apparteo^a ad un diadumeoo, è cerio; ma meatre 
Gonze (p. 12) dubitò d'un connesso più stretto tra 
quella testa e la statua Farnese 0^ il $ig. Boetticher^ 
mercè un confronto dei due monumenti ha alabilito 
che la testa casselana non è altro obe il resto d'una 
repliea più grande - ed^ a^iungiamo^ mollo migliore - 
di quella statua; e ciò è ianto vero, che <le diSerense 
poco importanti debbono mettersi a conto della medio- 
crilà dello scarpellino che esegdì la copia e. QuantQ 
di sopra si osservò intorno alla testa di questa, vale 
anche di quella di Gassel. La proporzione delle tre 
parti del viso mostra un simile aumento da giù in su, 
misurando la parte inferiore circa 0,06, il naso 0M3. 
la fronte 0,075 m. È indubitabile che uno 6tudio più 
esatio del tipo della testa deve attenersi all'esemplare 
di Gassel. Ma era uno sbagUo di Gonze di trovarvi 
un'identità od almeno una prossimità di carattere còlla 
lesta del doriforo; come bene a ragione fece enervare 
Kekulé, rilevandeue dettaglialameAle le differenze ^ 
Né meno caratterjstìea delle differenze formali si èia 
totale diversità dell'espressione. Di rincontro alle sem- 
bianze buone ed oneste ma prive di spirilo del doriforo 
abbiamo nel diadumeno di Gassel l'immagine d'un gio- 
vane di talento e pieno di sentimento, anzi non libero 
d'una certa sentimentalità; di modo che le due teste 
offrono una diversità di carallere delle più calzanti. 
Né ha dubitato veruno che la testa casselana appar- 
tenga alla scuola alfica *. Ne siegue che lo slesso deve 

^ Beìlràge tay. 2. Si debbono al ristauratore la più gran partp 
del naso, un pezzo del labbro inferiore, una parte dèi collo ed il petto. 

2 Erklàrendes Verzeichniss der Abgùsse in Berlin^ 1871, n. 714. 715. 

3 Jahrb. fur Phild. 1869 p. 84. . 
^ Intorno a questo pasto sono d'accordo Gonze Helbfg Keknlé 

Beniidorf Boetticher- 
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dirsi della slàtóa intera e. Ma con qneBla conseguenza 
è pienamente compatibile la supposizione, emessa anche 
da Benndorf S che siffatta statua attica più o nfteno 
direttamente rimonti alla celebre statua policietea. 
Anzi una testa di diad ameno dei maseo di Dresda',, 
che qiial opera d'arte è di 0oco conto, ma senz'altro 
appartiene alla stessa famiglia coHa testa casselana, 
mostra peri un carattere wìo\U> più severo ed arcaico, 
più simile alle teste policletee, non solameale nelle 
proporzioni ma enandio nelle forme e neltespressimie; 
laonde sembra rappresentare una specie di trattazione 
dal tipo polideleo a quello della statua Farnese. Di- 
consi risiere altre teste d' uno stile analogo che mi 
rincresce di non poter mettere a confronto ^ Farmi 
dunque che un artista attico sulla base del capolavoro 
policteteo fece un nuovo dìadumeno, di cui le pro- 
porzioni e r atteggiamento erano altrettanto inferiori 
airoriginale, quanto la lesta ne era superiore nell'es- 
pressione dei sentimenti più raffinati; variazione che 
starebbe aifallo d'accordo colla relaeione generale ovvia 
fra Tarle peloponnesia e quella ddl'A tlica \ 



« Zeitschr. fùr d. oeslerr. Gymn. 1869 p. 267 e seg. 

^ Hettner die Bìldwerhe der Antikensammlung %u Dresden, 3* ed. 
(1875)^ n. 288. Augusteum t^é 57, 1. Poòso valenni d*aii gesso. 

^ Gonze p. 12 e 6ei^n4orf p. 268 &Qno maazio.ne d'una testa 
posseduta dal sig. Steinhàuser; altri esemplari vengono addotti da 
Helbig Bull. 1869 p. 75, fra* qctali però la testa della collezione Le- 
cOKfteld in Petworth {Speeimans of anelmt setàpitare I tav. 30) non 
deye annoverarsi, perchè rappresenta im tipo senz'altro più recente 
del diadumeno Farnese. 

^ Facilmente si capisce, perchè non posso acconsentire aU'opi- 
nìone del Gerhard {anlike BUdwerke p. 311), segaita da Boetticher e 
da altri, che cioè la stataa Farnese sia una copia della statua olim- 
pia d'*un anadumeno fatta da Fidia (ó vm^ ó xv»^oùu€'joì raivia Tr)v 
y.s<p»\i^y Paus. 6, 4, 5). La statua Faraese e la testa casselana appar- 
tengono ad uno sviluppo dell'arte attica posteriore a Fidia. 
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Ai due tipi polideiei finora tmltali si aggiunge 
per una grande somiglianza del concetto il cosidelto 
atleta d'Annety, scoperto nel 1867 assieme con altri 
bronzi di minore importanza nella prossimità di quella 
città, lamico Blautae \ e passalo poco dopo nel Museo 
Parente dopo la cui dispersione venne neflle mani dei 
signori Rollin e Feoardenl di Parigi. Un abbozzo poco 
soddisfacente della statua alta m. 0,63 ed ottimamente 
conservata, salvo che manca il piede destro, fu pub- 
blicalo dal sig. C. W. King di Cambridge % il quale 
vi vide un lavoro greco probabiltn^te non molto po- 
steriore a Lisippo. All'incontro laltribuirono ad artista 
romano i signori Revon, Forlnum, ed A. H. de Ville- 
fosse ^, lultimo de'quali accompagnò delle sue sennate 
osservazioni il bel rame che ne fu pubblicato nella 
Gaiette arckéologique 11 (1876) tav. 18. Della me- 
desima opinione intorbo il carattere stilistico della 
statuetta è anche il sig. A. S. Murray dei Museo 
britsmnico, che ebbe T occasione di esaminare a tutto 
agio I originale, quando si trattò di comprarlo per quel 
Museo; e probabilmente sarà dell'istesso avviso chiun- 
que riguarderà e confronterà col bellissimo bronzo 
grecd a la nuova pubblicaaione sulla nostra tavola dei 
Monumenti L, i^ e i^, falla dietro due fotografie che il 
$ig. de Villefosse, col grazioso permesso dei signori 
Rollin e Feuardenl, ebbe la gentilezza di procurarci ^ 



1 GoietU arMol. I (1875; taY. :iQ. V. g^U articoli del sig. L. Be- 
TOB di Annecy neUa Rmtm mfchài. 1866 p.:^ e vàiWGamth artIM: l 
p. 114. 

- The arckaeoiogical Joumai XXXI (1874) p. 108 e seg. I capez- 
zoli sono di rame. 

^ Bevon v. la nota ] . Fortnum neir Arehaeol. Journal XXXI 
1874) p. 364 e seg. Villefosse Gaz, archéol. II (1876) p. 55 e seg. 

* Mi rìnciesce clie lartista non abbia potato yalersi di dne grandi 
fotografìe, prese da innanzi e da dietro, che mi fu dato di vedere 
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Ma comunque siasi di ciò, moUo più importante isi è la 
quÌ3li(H)e, a quale epoca appartenga lorigjiQale jeopiato 
od imitalo m quella slalaelta. E qui parali avere col- 
pilo nel segno il si^. E. CurUusi quando rilevò la 
relazioQe ovvia fra il bronjiio di AnneQy e le. statue 
del doriforo^, alle quali ora si possono aggia^gere 
quelle del diadumeno. Si confrontino pure i tre mo- 
numenti composti sulle iiostr^e t^^vole, e tosto si con- 
fesserà che a tutti e tre si è comune la mossa totale 
del corpo, comune quella maniera (articolare dell' e- 
quilibrio, comuni le proporzioni generali e buona parte 
dei dettagli summentovali, comune il carattere delle 
teste, segnatamente del profilo - concedendo tuttavia 
che Tele^^za un pò vuota del broazo di Annecy non 
fa che trasparire le bellezze ed i caratteristici contras- 
se^ni deir originale. La differenza principale consiste 
neirazione delle braccia, la quale nella statuetta in 
quislìone s avvicina più dj quella del doriforo che di 
quella del dìadumeno, seoza però che sia ideotioa con 
quella. Anzi il gesto della destra pare accenni ad una 
arringa od una qualsbsi dimostrazione, mentre nel 
braccio manco alquanto piegato riposava un ometto, 
di cui disgraziatamente noQ rimane che un avanzo 
nella maqo. Già nel primo rapporto del sig. Revon si 
fa menzione di due opinioni differenti; gli uni vi rav- 
visavano restreìnità d'un ramo di palma, simbolo d'un 
atleta vincitore, gli altri il manico d'un caduceo, laonde 
spiegavano la statuetta per un Mercurio agoreo ossia 
arringatore. Il eh. King è della prima opinione, all'ap- 
poggio della quale confronta bel numero di pietre 



poco £» in Cambridge presso il sig. King; noo ho mai yedato fQto- 
grafia più bella di queste- 

^ ArckaeoL Zeilung 1875 p. 57- 
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i»eì9e, laddove il 9ig. de Vìlldfoflse aaicura che « /« 
fragment place dam la main . gauche est certainemmt 
l'e:plrémité d'un cadMée ». la realtà ralla fotogi^afia 
l'oggetto rassomiglia mollo più ad uno stecco fatto 
artificialmeote che ad un ramo; e di più il gesto della 
maoo destra si spiega più oaturalmeole in un giovane 
messaggiere, specialmeete il messaggiere degli iddiif 
che in ud qualsiasi atleta viMìtore. Si potrebbe dunque 
peosare ad uoa copia di quella statua di Mercturio, 
opera di Poiicleto, la quale più tardi si ammirava in 
Lisimadiia, citta principale del tracio Ghersoneso \ 
S' intende però che vn tale pensiero è incertissimo; 
certo all'incontro mi pare che il Mercurio d'Aonecy 
ci rappresenti una statua d'origine policUlea, copiata 
da un' opera sia del maestro slesso, o sia d'iiii suo 
scolare attenenlesi stretlis^imameute agli esempi dati 
da quello. 

Il confronto di questi tre tipi è importante assai 
per mostrarci quel ppohino d'iavenzione che si esigeva 
nella scuola policletea. Il doriforo era infatti il più 
perfetto modello d'un giovaue dorico, combinando un 
corpo robusto, « atto tanto alle esercitazioni della pa- 
lestra quanto agli uffici militari », con una non ricca 
ma buona indole e colla mente assuefatta ad una se< 
vera disciplina. Non può far specie dì rilróYare il 



' P^OhH, ^^'{Ji^olyditus fedi} Uem^ Mertupinin qui futi L^sir 
mocAeoa. Alili hanop volato rìtiptare questo Mercurio in fjaàùé slatnes 
deU^ qaaji il già ^osid^tto Afttiìioò del Behedeve è il piti fìimoio 
ot^pitf&e. W& coiiegiideiKieQte ca& quel che ne espose nltiaitmente 
il doti. Tren {Hmris^ mC 4tìm IHonysoskmbtìiu Berlino 1877 p. 8^6 d), 
la fotografia del grappo di Prassiibele rltrorato recenteiàente negli 
scavi di OUmpia« saWto che )a vidi^ mi eolia per la sua gian wsmr 
gliaoza coUa statua del Belvedere, talmente da lasciarmi poicodu^biov 
che anche questa deve la sua invensione aUa scuola prassilelea. 
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medesimo carattere fondamentale anche nel diadumeno 
e nel Mercurio, ma è sorprendente di vedere una tanta 
somiglianza, per non dire identità dì concetto esterno^ 
che bastò «na lieve variazione neirassione deHe brac- 
cia ^ ed un poco pìik meno d' inchinazione «della 
testa per esprimere la differenza ovvia fra un doriforo, 
un diadumeno ed un Mtrcurio arringalore, mentre tutto 
il rimanente del corpo mostra quel medesima movi- 
mento d*un lento marciare, il quale, essendo attissimo 
per il giovane che porta la lancia, è mollo meno 
naturale per Toratore e poco sta d accordo coirazione 
di cìngere il capo colla benda. È incredibile che una 
tale uniformità non abbia risvegliato l'attenzione e la 
critica anche degli antichi. Possiamo dunque con 
qualche ragione proporre la quistlone, se non forse a 
ciò si riferiscano quelle notissime parole di Plinio 
trattanti di Policlelo: proprium em est uno crure ut 
imisterent signa excogitasséy quadrata tamen esse ea 
ait Varrà et paene ad unum exemplum ^ Quella mossa 

1 Faccio osservare che, nonostante quella ▼arìasione, in tatti e 
tre i tipi la spalla destra è nn poco pit abbaisaia della siwtim par- 
ticolarità c^e sta perfettamente d'accordo ooiri^ehina^one della testa 
verso quel lato e col peso del corpo, più fortemente posante sulla 
gamba destra. 

2 Plinio 34, 56^ Le differenti sine^eioni delie < prime parole 
vedonsi esaminate dal sig. Blfimner (n. rhein, Mus, XXXII p. 593 e seg.), 
con cui sono d'accordo in ciò che tutte quante lasciano qualche cosa 
a desiderare. Ma non meglio nascita parmi sia Finterpretazione pro- 
posta da Bltlmner stesso, il quale vorrebbe vedervi accennata il fiitto, 
che Polideto sia stato il ytimó che abbia •citimesso il ceppo oesia 
punteUo fin allora usato adoperarsi anche nelle statue di bróuso, e»- 
sendochò tatto quel passo si riferisea alla statuaria. Non dico nulla 
dòU'oscurità delFospressione; ma come «arebbe credibile, che per esem- 
pio gli artisti della scuola d^Egfna, i qaali tino «ielle loro scultore di 
mavmo potevano fare a meno di tali ripieghi, avessero laseiato a 
Polideto lo stesso perfezionamento in un materiale che per la natu- 
rale durezza e coerenza dispensa di ogni' tale sostegno? 
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delle gambe, che quale tipica dal doriforo o sia 
« canone » fu Iraspprlata alle altre due ahitue, è tuiral-. 
Irò che oomuoe neilarte greca (laonde Pelersen anzi 
volle ascriverla piuttosto all'arte romana^}, dimodocchè 
bene poteva dirsi ideata da Polioleto; e forse l'espres- 
sìone stessa uno gbubb insistere addita non quell'usi- 
latissimo concetto del corpo riposante sull'una gamba, 
mentre l'altra più o meno piegata serve esclusivamente 
a sostenere T equilibrio (questo sarebbe piuttosto uni 
CRUBi insistere), ma appunto quell'alto di camminare 
in cui l'uomo coU'una gamba {uno crure) avanza ovvero 
tocca il suolo (ìnmfit)- l'^^lo ^ <^®rto cfae l'espressione 
prescelta da Plinio o da.Varrone è insolita e perciò 
soggerìsee l'idea d'un significato anch'esso non affatto 
volgare. Intorno alla qualificazione delle statue da 
signa quadrata non occorre aggiungere qualche cosa 
a quanto ne fu esposto massimamente dal Brunn. 
Nelle ultime parole finalmente l'omissione nell'ottimo 
codice bamberghese dell' tentim parmi sia un mero 
sbaglio del copista, come se ne trovano non pochi 
in quel codice del resto eccellentissimo. Imperocché 
i tentativi di trovare un significato o ragionevole o 
tollerabile nella lezione pome ad exemplum mi sem- 
brano essere tulli quanti artifiziosi '; laddove le tre 



i Arehaeohg. Zmtung 1864 p. 131. 

- Il tamen mostra die quelle pniok debbono rinchiadere ona cri* 
tica. Già per^oesta ragione ad exemplum non può dire € esemplare » 
(mustergiltìg). Benndorf [Zeitschr.f. d.oesierr, Gymn. 1869 p. 266) dà 
la versione 4 troppo tipiche » (zu typisch)', ma cosa allora si vorrebbe 
pome (€ qnasi tipiche »)? La spiegazione di Brann (I p. 2S1) < se- 
condo il vivo modello, senza idealità » {nach dem kbenden ModéU^ ohne 
Idealitàl) contmddiee alla tendenza di Policleto di rintracciare e pro- 
porre le misare normali ovvero ideali del (iorpo giovanile e di dare 
cosi alle forme umane decorem supra verwn (Qnintil. 12, 10, 7). 
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Statue trattate in questa memorielta possono evidente- 
mente mostrare con che cagione Yarrone giudicò che 
le opere di Policleto erano paene adlunum exemplum. 

Strasburgo. 

Ad. MiOHAiLtp. 



CATALOGO DI GHIANDE MISSILI SICILIANE. 

(taf), d'agg. F) 

La Sicilia è da par'ecchio tempo notis^ma come 
una di quelle regioni in cui ^i rinveogono più frequen- 
temente ghiande di piombo iscritte in greco o ìd latino; 
é però di esse alquante se ne trovano registrate nelle 
antiche raccolte epigrafiche del Gualterio e del Castelli 
e in quelle più moderne del Cofpm InsùtiptUmm Grae- 
carum ^ e del Corpus Inscr%ptia!iiim.Latinairim^. Un buon 
numero di tali ghiande furono raccolte dal fu mio 
padre, le quali io ho data al Museo nazionale di Pa« 
termo; e col sussidio di queste ed altre possedute dallo 
stesso museo e dalla cattedrale di Castrogiovanni;die 
acquistò la collezione del canonico Alessi, ho compilato 
il presente catalogo, che comprende soltanto pezzi di 
cui ho potuto esaminare gli originali, e fra quegli se ne 
trovano parecchi affatto nuovi. 

Chi sa come le inesattezze delle antiche pubblica- 
zioni epigrafiche spesso riescano a conservarsi anche 
in opere recenti ^ comprenderà di leggieri la ragione 

1 N. 5570. 5687. 5748. 

2 Voi. I p. 189. 

s Yalg^a un solo esempio. L^Àlessi pubblicaTt<?o la ghianda da 
lai posseduta con F iscrizione HPAKA60C NiKH (si reda In 
questo catalogo al n. U e tav. d*agg. F n. 11) per an giuoco di fiintasia 
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ch6 mi mosse ad escludere lille quelle ghiande regi^ 
strale soltanlo nei libri; oè a eiÒ mi determinavano 
altri timori, perchè in Sleilia non ha mai incontrato 
falsiQcazioni dì simili monumenti, le quali tanto fre- 
quenti altrove hanno reso difficilissimo questo stadio. 
Quasi tutte le ghiande che qui vo notando sono rico- 
perte di quella salda palina biancastra, che è propria 
del piombo antico e che mal saprebbe imitarsi. 

De' posti in cui si trovano più spesso tali ghiande, 
è nota in Sicilia la città di Gaslrogiovanni, massime 
per la pubblicazione falla dall'Alessi quando in seguito 
ad una dirottissima pioggia nell'agosto del 1808 se ne 
scoperse un grande numero di iscritte e di anepigrafi 
nelle falde del m(onle su cui sorgeva Tantica Enna '. 
Aggiungerò ancora che molle se ne sono rinvenute al 
monte Erice ' e al Pellegrino (Ercta) presso Palermo: 
posti tutti ne' quali stettero per lungo tempo combat- 
tendo, assediami o assediali, Romani, Cartaginesi e 
schiavi ribelli. 

Dalle descrizioni che seguono e dai disegni si rica- 
verà quanto basta ad avere un'idea sulle diversità più 



volle "scorgervi il nome di Àcheo, capitano degli schiavi ribellile ne stam- 
pò apposita illustrazione col titolo di Lettera su di una ghianda di piombo 
iscritta col noìiìe dì Acheo^ condottiero degli schiavi rubelli in Sicilia^ 
Palermo 1829 (estratto dal Giom. di se, e lelt.). Per giungere a quella 
lettura TAlessi convertì la clava in fiaccola, il rho fu mutato in fumo 
uscente daUa supposta fiaccola, tolse via il A e eosì ottenne la parola ' 

H AK€OC , che egli trovò esprimere con paleografia sicdiota (sic) 
il nome di Acheo. Tutto questo lavorio è mostrato chiaramente dalla 
ghianda originale; mi fa anche rivelato dall' illustre uomo che gio- 
vanetto fece quel disegnino per rilessi, e tuttavia la ghianda col 
nome di Aoheo è ricordata in opere recenti e giustamente pregiate. 

^ Alessi Lettera svile ghiande di piando iscritte trovate nelVan- 
tica città di Enna, Palermo 1815. 

2 Parecchie centinaia di queste, ho visto in Trapani presso del 
mio amico cavaliere Agostino Popoli. 
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notevoli nella forma di queste ghiande; le quali sono 
tutte fuse in matrici fatte di due pezai nel senso ion* 
gitudinale. Alcune hanno forma di ulive e altre invece, 
con le punte ritondate, sono schiacciate come mandorle 
e questa è la forma predominante nelle ericine. La 
lunghezza negli esemplari del Museo di Palermo varia 
da 0,06 a 0,026 e il peso, da gr. 90,50 a 18,90. 
Le leggende sono o greche o Ialine; di fenicie non ne 
ho mai incontrate e deve essere un equivoco l' aver 
cr9duto di scoprirne. Spesso vi si trova un fulmine e 
in quelle di Enna una clava e un pugnale, quasi a 
significare le armi con le quali gli schiavi rifugiatisi 
in quella città intendevano condurre la loro lotta di* 
sperala. 



N. 1. (tav. n. 1) lungh. 0,04, largh. 0,02S. Peso: 

grammi 90,50. Erico. Museo Naz. di Palermo 

n. 590. 
» 2. (tav. n. 2) lungh. 0,037, largh. 0,027. Peso 

84,20. H. N. di Pai. Dono dellautore. 
» 3. (tav. n. 3) lungh. 0,028, largh. 0,020. Peso 

30,40. Con tracce d'iscrizione greca. H. N. di 

Pai. Dono deirautore. 
» 4. (tav. n. 4) lungh. 0,038, largh. 0,014. Peso 

28,80. M. N. di Pai. Dono deirautore. 
» 5. (tav. n. 5) lungh. 0,029, largh. 0,014. Peso 

18,90. M. N. di Pai. n. 627. Dal museo Astuto. 
» 6. (tav. n. 6) lungh. 0,036, largh. 0,015. Peso 

33,30. NIKH Aloe, in due righi. )( KEPAV- 

NIOV, in due righi divisi da un fulmine. M. N. 

di Pai. Dono dellaulore. 
» 7. (tav. n. 7) lungh. 0,028, largh. 0,016, Peso 

33,00. AlOC NIKH, in due righi. )( Fulmine 
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e Iraccé dlscHzione. M. N. di Pài. Dono del- 
l'autore*. 

N. 8. (tav. n. 8) lungh. 0,034, largb. 0,01S. Peso 
28,30. ANIA>I. Rovescio di forma spianala i^K 
N. di Pai. Dono dell autore *. 

» 9, (tav. n. 9) lungh- 0,035, largh. 0,016. Peso 
38,30. NIKA. )( A0ANAC, in due righi. M. N. 
di Pai. Dono deirautore. 

)> 10. (tav. n; 10) lungh. 0,026, largh. 0,016. Peso 
26,90. NKANAPOV M. N. di Pai. Un allro 
esemplare con Tiscrizione intera NIKAN^POV 
nella collazione Borrellò di Siracusa. 

» 11. (tav. n. 11) NIKH. )( HPAKAeOC NIKH, in 
due righi. éivM da una dava, finna. Collezione 
del canonico Àlessì presso della Cattedrale di 
Castrogiovaqp]. 

^ 12. (tav. n. 15). Peso da 15,20 a a5,70.l.- PISO ^ 
t • F • X COS. M. N. di Pai. 6 esemplari: quattro 
donati dall' aatore; uno del museo salnilrìano 
(n. S70) e uno della raccolta Valenza (n. 597). 

» 13. (tav. n. 16) lungb. 0,050, largh. 0,021. Peso 
78,iO. Q SALINA )( Fulmine. M. N. di Pai. 

» 14. Lungh.0,040, largh. 0,018. Péso 52,50*. Come 
la precedeste; accanto al fulmine vestigia di 
lettera (Q?). M. N. di Pai. Questa: e la ghianda 
precedente furono dame acquistate in Catania. 

» 15. (tav. h. 12) lungh. 0,048, largh. 0,018. Peso 
72,00. Fulmine. M: N. di Pai. Dooto deirauloré. 

» 16. (tav. n. 13). Clava, )( Fulmine. Enna. Colle- 
zione Àlessì in Castrogiovanhi. 



^ Mi fa regalata d^l cay. Nocito, provveditore agli stadi della 
provincia di Girgenti. ' 



^ L*ebbi dal barone Pannisi di Acireale. 

Annali 1878 
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(lav. n. li). Clava e pjignale )( Lettere greche legale 
insieme, di lettura incerta. EDoa. Collezione 
. Atossì in Castrogio vanni. 

: MTONINO 8ALINAS 



TAZZE A FIGURE ROSSE CON FATTI M ERCOLE. 

(Tav. A'agg. C. D. E) 

Sulla^ tav. dagg. C si pubblica dna bella tazza 
capuana descritta dall'Helbig nd BulL 1871 p. 120 
n. 2 ed esistente ora nel museo di ]^urigò; vd. Benndorf 
Antihen vim ZmcA p. 19 n. i29. Fra due eleganti 
oriiamenli di meandri e palmette . vi si vede un uomo 
nudo barbalo con benda attorno i capelli, il quale 
s'inchina per colpire colla zappa un tralcio di vile 
giacente ai suoi piedi, mentre un altro tralcio si trova 
nel campo dietro a lui. Una giovinetta vestita di chi- 
tone con maniche se ne fugge a passi precipitali rivol* 
gendo la tesìa e portando via una mazza ed una pelle 
di leone. Sul rovescio del vaso un altro uomo nudo 
barbato con benda attorno i capelli sta asaso sopra 
uno scoglio in. posizione tranquilla appoggiando la testa 
nella mano d. Incontro a lui viene in fretta un giovane 
vestito delia clamide, col petaso dietro la testa coro- 
nala e colla lancia nella s., lì quale prolende vivace- 
mente la d. Su ambedue i lati vi sono lettere, le quali 
però non danno senso. 

Come già è slato rilevato dai signori predetti, la 
rappresentanza si riferisce al mito di Ercole e SUeo, e 



COH FAirr DI BBQo&fi; 35 

paro Ghe il sigttifieato ne aa il seguente: Mentre Ercole 
è in allo di lavorare a modo suo la vigna, Xenodike, 
figlia di Sileo, invola le sue armi, e un doriforo annun- 
cia questi fatti al padrone. È un trailo conoscivlissiino 
del mito di Sileo, che Ercole lavorando la vigna ne 
sradica le vili (vd. Apollod. II 6, 3, 2; Diod. IV 31, 7) 
e l'argoflienlo del Sileo di Euripide* ma non sì seppia 
che Xenodike fosse ladra. Esistono alcune pitture, estra- 
nee peraltro ^\ mito in discorso, dove Satiri rubano 
le armi di Ercole: vd. Jahn Philolog. XXVll lav. 2, 3; 
e riflettendo che il Sileo di Euripide era un ii>ifm 
(sarvpmcv^ si sarebbe portalo a cercare un qualche con- 
nesso fra la pittura e quel 9(>S^ixcx, ma i fram&ieoti a 
quel che pare non vi si prestano: vd. Nàuek Fragm. 
trag. gr. p. i53 sgg. Viemeglio la scena esposta si 
combina colla notizia conservala da Apollodoro, che 
Ercole ha uociso non solo Sileo, ma anche quella sua 
figlia Xenodike, imperciocché il fallo commesso da lei 
sul vaso spiega il perchè Ercole abbia punito anofae lei. 
Fra i vasi dipinti non si conosce che un $olo di 
simile argonéolo. È una tazza a figure rosse del museo 
già Campana pubblicata dallo Jahn arch. Ztg. 1811 
p. 158 tav. 149. L'analogia peraltro vi si limita ai- 
I azione di Ercole, imperciocché al posto della fanciulla 
fuggente vi vediamo il proprietario ossa l'intendente 
della vigna, che accorre fodispeltilo del malfatto di 
Ercole. È vero che lo Jahn ha creduto che anche le 
altre pillure deU'rndicata lazza rappresentino scene del 
mito di Sileo, spiegando una zuffa fra Ercole ed un 
gigante dipinta sul rovescio per la morte di Sileo e 
chiamando una donna colla palerà nella mano dipinta 
nell'iMerno della taz^sa Xenodike riconciliata con Ercole; 
ma non posso adottare tale inlerprelazione, tanto per- 
chè Sileo non vien mai descritto^ome igiganlev qnaolo 
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perchè parecchie pittare d'un simile fatto di Ercole 
uoo stanno in nessun rapporto col mito di Sileo, ma 
appartengono ad un mito ben diverso. Primeggia fra 
esse la pittura del- celebre cratere cornetano di Eufronio 
pubblicato negli Annali 1855 lav. V p. 38, dove agli 
avversari sono ascritti inomi HEPAKl-E^. .TAIO^. 
Dunque la zuffa si fa fra Ercole ed il gigante Anteo. 
Non serve trattare in questo luogo particolarmente tutte 
le pitture del mito di Ant^o \ conviene gerò precisare 
che alle rappresentanze del cratere e della lazza pub- 
blicata dallo Jahn corrisponde perfettamente quella di 
un'altra tazza cerelana, che è già stata spiegata con poche 
parole dai Brunn nel BulL 1865 p. 219 ed ora si trova 
stampata solla tav. d'agg. D. Ercole barbato e nudo, 
ma cinto la testa di corona vi impugna colla s. la gola 
del gigante distinto da barba e capelli rossi, il quale 
sta steso per terra colle gambe e colle braccia piegate 
senza far atto di resistenza energica. Sopra di lui si 
vede una clamide ed una berretta, dietro ad Ercole 
la di lui clava e la parola incompleta AUO^. In tutti 
e tre ì vasi non si tratta di una lotta regolare fra Anteo 



i II combattimento fra Ercole ed Anteo si trova sopra i se- 
guenti vasi a figure nere: a ) Anfore: Monaco n. 3 =^ Gerhard A. V. Il, 
114 coi nomi ascritti. — Napoli n. 2519 = Millingen PeirU, des vas» 
31 = Jahn Berichte 1853 tav. 9, spigata per Alcioneo; ma tale spie- 
gazione fu corretta dallo Stephani C. R. 1867 p. 14 n. 5. — Mas. "brit. 
n. 542 e n. 603. — Bull. 1859 p. 30, trovata a Sarteano. — b) lane: 
Cab, Durand n. 305 == Gerhard A. V, II tav. 113. — Monaco n. 114. — 
Mus. brit. n. 114. — e) ^ollo di idrìa: Cab. Durand n. 12. — d) Oeno- 
choc: Monaco n. 1107 = Gerhard A. V. I, 69, 4. — Berlino n. 1590. — 
e) Lekythos: Lenormant CoUect. Raiffé n. 1310. — cf. pure il fram- 
mento descritto neUMftfh. Zig. 1846 p. 341. —* Quanto ai vasi a. figure 
rosse, oltre ai tre mentovati nel ieato retano due iJtri:. stamno^ de- 
scrìtto nel BuU. 1866 p. 183 coi nomi ascritti, e tazza di Monaco 
11. 605 =^Jahn Berichte 1853 tav. 8; la spiegazione per Alcioneo fu 
corretta dallo Stephani C, R. 1867 p. 14 n. 5. 



CON FATTI DI ERCOLE 37 

ed Ercole, i due avversari non slanoo io faccia Tuo 
all'altro, ma Ercole ha lapparenza di aver messo le 
mani addosso al nemico, mentre questi giaceva né era 
in condizione di opporsi vigorosamente all'eroe. Questo 
concetto non trova riscontro nella tradizione letteraria 
del mito, ma è bene ideato sotto il punto di vista arti- 
stico. Imperciocché siccome Anteo è gigante, così sarebbe 
stata cosa assai difficile di rappresentare una lotta rego- 
lare fra i due nemici, in modo che il più piccolo si 
riconoscesse senz'altro come vincitore. .Una differenza 
affatto analoga fra la tradizione letteraria e quella arti- 
stica esiste nel mito di Àlcioneo^ il qiiale nelle pitture 
non attacca Ercole, come dicono gli aatori, ma vien 
assalilo da lui, mentre sta a dormire: vd.: Jahn B^ichte 
d. sàchs. Ges, 1853 p. 135 sgg. tav. V sgg. E mi pare 
che siffatta differenza non sia casuale, come vuol sup* 
porre lo Jiahn, ma quasi necessaria, spiegandosi nel 
medesimo modo come nel mito di Anteo, poiché anche 
Alcioneo é gigante. S'intende che i pittori hanno scelto 
concetti nuovi e convenienti per rendere intelligibili 
le vittorie riportate da Ercole sopra giganti. La com^- 
plessìone di Anteo e di Alcioneo supera sufficìenle- 
menie quella di Ercole, i gìgaùli però non occupano 
troppo spazio Dèlie: pitture, appunto perché stanno cori^ 
cati ed hanno le gambe più o meno piegale. Siccome 
poi le loru aziotoiinì^tiafio d'i)bergia fe d'effettoi, essi 
quantunque. giiganli/!»oa prendono ma il prìmb posto 
nella composi ziooe, rimaoendQl'inlejressB maggiore stìm- 
pre concentrarlo io Ercole ^ . 

Sull'altro ia(^ della . taTiza ceirela^a .cediamo un 



^ Pare sugli altri vasi Anteo no^ si dilende mai ia mo^o en^i:'? 
gìco, anzi qualche volta egli steudé la d. supplicando. Un'azione di 
vera lotta vi è molto rara, l«i? più interessante è'queUa della tazza 
di Monaco n. 605. i . . • . . , 
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^óvane coronato^ òhe reg^e neiia d. là òlavàe jtieille 
là s. &ttl coito di un gran toro cadalo giksui gioocchi 
dei piedi d'avanti; sopra di toi eviri ud albero. Il Bnuai) 
filerìscc anche questa pittura ad un mito, di Ercole. 
Iniendo che il mio riverito maestro potrebbe appoggiare 
questo paf*Br6 ralla oircostafiza/ che il pittore di quel 
vaso, elle fra tutlè le rappcesentanze del mito ctel toro 
offre al saper msó la^ più grande analogia coUa scena 
proposta, dico ta tdzza della collezione Lunghini a Sar 
teaeo, descrtlla nel iBti/^ l&SO p. 36, vi ha aggiuaìto 
alla phess^ del teroHptire uà allt*o fatto di Ercole; mi 
resta però il sospetto, cke il tiàìcitorai del: toro questa 
volta sia piuttostoquelt^'eròe, ehe si chiaimò o^oì;gvvg; 
'Hii2ttxX^^ Le forme meno robusile e Tetà giovanile ioda- 
oonp a ctedeiie éhe il pittore ab^ià voluto mettere i» 
confronto un falto^dl/Ercole'ConnQ altro di Teseo. iSi 
osservi peraltro laixdoposiziene simmetrica delle due 
pittare. Ambediie gE e^oi: àdoprano 4a s« per tener 
(erme ravversaHo e Àtaooo pronti a fare colla d. il 
colpo di igrazia, al qu^le il gigante nonoss^ sottrarsi 
««gì io della heslka. ^ 

Néli'inler»o delk'^i^ tin giovatoé sta insaoiàvad 
un'ara <;on sèadQ al biracì[>ìo ed 'e(àa nelk nkano. 
Questa pitturi essendo (roppo generica noo è ^la 
pubblicata. ì:-' * : 

.Infine suHa (av. E'% esposto il frammento d'una 
tazza, la cui slampa esisteva mei tr anni neirap^ato 
tleirinslitulo ed efia^ come mi d^iisise THelbig, ricavata 
da un coccio del museo ^ià Campana non registrato 
nel catalogò, ma mentovato brevissimamente nel Bull. 
1862 p. IO. Vi si trovano due figure. Ercole giovane 
colla pelle del leone aitorno al collo sta reggendo colle 
(nani un gran, tridei^té «pi mezzo d'uq anunasso di 
quattro vasi di diverse specie, i quali insieme oofitna 
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sedia sono buttati dcrtto sopra. loeontro aireroe viene 
ttB vecchio veslllo rfi Itrngo diftoue e manto, otìé stènde 
la destra ìb atto ^inltosto di preghiera che <li aìinac- 
ciìa. Le soHte parole HO HAI^ KAt^O^ si vedono due 
volte ripetute; un'altra iscrizione scrhtla sopra un'oeiu)- 
choe pare che (inisoa nell'affermaziODe NAI: 

La rappreseli (anza è a quanlo ìé mi éappia unica 
fra i monumenti erculei né trova spiegazione confa- 
cèn te neppure nella tradizióne ieUeraria. Coinè leggo 
nella notizia sopìramentoVata del BaUetim^ si è voluto 
spiegarla col mito di Sileo, ma mi parie cìie questo 
mito non valga a farM intendere la particolarità più 
straordinaria, cioè il tridente retto dalle mani di Ercole. 
Imperciòcefaè Siteo non 1]^ che fare con quellìe divinità 
il cui ^ttribòto distintivo è il Irìdantev Siamo dunque 
obbligati a studiare le tradizioni: che lÉetlond Ercole 
m, rapporta oolte divinità marine e più precisamente 
con Nereo, ^iacèhè l'avversarlo dell'eroe .essendo! carat- 
terizzato da^ vecchio calvo non può chiamarsi Nettuno 
ma N^l^\ Sii rioérdi óra, che tanto lo scolìastedi 
Apollonio Méio TV 4l3»6 quanto Apodlqdoro IT 5/ li, 
i ei haniio conservato il racconto desunto dal gran 
l%ro'^ Fere^e^ che Bircòfó al^bia doslretto Nereio a 
portargli aiuto >0O»' una iéua iproffezià in modo molilo 
analogo a quello adoperalo da Menelao verso Proteo. 
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4 €f. Or^UdkKtmsimj/th. Poseidòn'!p.'2U: 3*5. «11. l^ereo 
8i vede raffigttriàfe àa;Teechio in^ -tutti e tfO i vasi ^egaentf, ido^vie H 
nome è stato scritto" afecàiito alla sua peKotóa,^éiàè anfora a ftg.neté 
ftel Mùse^ brìt. ± 5è5;'tà2*à a} fi^: ftìèsé nel méélèsìmty muscfo^ n. 8te*'s^ 
<3erfiaWl A. '¥,^M,'^W8 ^ aràB&'A igJ róss« a Nap^ h. SSSSl-^jBtttt. 
nap. !N'.'^'.'T<taf.'8.Lè lettere esistenti -Barbasi dèi già MÀs^cBlàoiós 
tav:20=^JSlfi'fe'(j#<ft7i;IH^ 88 e dèi già Cab. DuraiiaTi. 305^:= «terhatd 
'A. T: ^IIV IFS sbno tìiélÉrtttenté state offerite aLstto^ceiìiev Soriè- d«to- 
^iiieperfettameii'te- d'accordo- col Benadorf 1- èl pf.^3,' chéiil'^titteie 
rappresentanze ben determinate Nereo si vede sempre dotato di foritie 
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OupHo scoliaste dic€: a? w(ifatAiòg%xiQi[it(Ìog..iìinir 

^opoij[JÀVoy Ecq vicùp Mi ttSp, sita sg t^^v TiaXaràV ©^ev 
x«T«(7TavTa Itoci S/jXop^avTa. Pillare, che possono rife- 
rirsi a qiieslo milo, si vedono in un'idria a figure nere 
presso Gerbard A; Y. lì Ili, in un'altra a figure rosse 
nel Museo brilannico n. 716 ed io uno di qud raris- 
simi vasi anici composti di due dischi^ pubblicalo ' ulti- 
mamenle dal Benndorf 6rmcA. tind jttqìL Vasmk. p.; 63 
lav^ 32. In tulli questi, vasi Ercole lieoei afferrata più 
meno siretlamente ùq !V6iccbio veslito dì chitoaQ e 
manto^ la cui natura sì dichiara dai delfìni che gli nuo- 
tano attorno. É vero che da taUirappresentante la pittura 
esposta è mólto diversa, pertanto ardirei proporre la 
oongbietlura ohe essa non ritragga ebe un'altra tradhiojie 
del medesimo milo^ secondiO la quale Ercole si sia impa- 
dronito in quaiohè; tnodo del Iridetìle di Nereo .e si 
metta a farne liso' callivo per costringere il secchio 
profeta, affin<:;hè Yolendlo evitare maggiori. d(i^razie si 
affretti i compiacergli. Invece di sferrare la persona 
del pòvero vecchio, Ercole si! sambbecc^nleflialO; a pren- 
dere il suo aUribulo,.4certamenle;egli ne avrebfbe avuto 
ìj jDeda$iiiW vantaggio^ poiché ;NereQ mn poteva Ia3ciare 

,/M- !' ì; I; (;'»;.- . 
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interamente umane. Quanto al indente di Nereo, vd. Wìeseler Comm. 
d,e diis Irident, ^tìren^.ip.^.n a. 20.;'i;r;QL^*^)'Wt^<^ 4a( gliele ^^^^' 
ViGTo dei figli di |Ne,ttunq cl^e so^o. ayyersavì di Ercole, non saprei 
però indicare ms^uiui tr^^izione letteraria d'ufi comb^,ttÌ9iento fra 
Ercole e lo Qte8aiO;^6t^aj[^oiSkU^coi^fiiUo fr^jBrcqlQ ed Qciea^ jrd. Fé- 
recide presso At^eo XI p*470.. I fiotti più <aptic|iji fismno piìijfjolte 
parola, dei ;f«tti eseguiti ;4a Ercole, nel 9iare e sgl ^^^^^ ma^no^ ^pie- 
gì^no elle ridea un po' generica, che egli abbia reso agli uomini^ gri^ndi 
servici e ^6r7:a.;n^af^'g|^.»;.o:iS^C0Qiian<> f^oU^tP al mito ;di|. Tritone: 
vd. Hom. Hytìim Xy„ 4^ Pindar iVem. I, 62; ili, 23; J^i/wn. 17^.75; Soph. 
Traoh,.ì0ì2', Euripid. Ikrc pur. 22&. 4Q3 sg. ., 
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il Indente nelle foaQid'allrai ed era perciò obbligiAo 
ad accetlare le coodizioqi ddll eroe. QuaQto ailamittasso 
delle suppellellili rovesciate, <ogouiìo vorrà metlereJn 
oonfroolo il vasq^pastanq di Aìs^lCASdolla rappries^n- 
UDzadi Ercole furante (itf(m. (2. i&t^l.jVIfi, 10 Am^ 1864 
p. 323 sgg.), ed io mvitertìi taio^c^i più a.; far questo 
confronto, quanto piùopppflunp (o iìr^dp; per dioio- 
i^lrare che Ercole sul disegno pubbltcalonoo è proprio 
furente^ ma occupato in i^nazippe,, delie <>ni cpnseguep^e 
egli è consapévole,, Perallrp ,ppi>,cedO|di l)ijon::grja(J<>, 
che- la spieg^zionie .prpp^psla ; jojOìU, .. sì ^fpiida^ cbe^ .s^pra 
Woggì iosufficienli; siccóme Mperò ,|ji .?il|%nppa doveva 
iinalmente^essere resa di pubici ica^ r;a^pe,;cpsì crefleMi 
ili poter accompagfiarla con qnes|e.poc^^ parole, r- 

A.. Klubgmanjj. . 
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, El^'^'^^O'^E'Ji SELÈNE 
PlTtCrllJlL V'ASCtJLARE DEtlÀ COLtEZlCyNE JÀttÀl 

■,..r. tilt . Kt Wl * » l I. I ♦ . • . ; 1 H I, l>.'.:J>i. I > * ■ } f --é 

Il vaso della coUezjòpe .^^ttf^ ^ c^ei.pijibbliQ^ìli^ 
nella i^ay, Q, è n(^p j[Qeoo iin^porlanle p^r ij. i9Ì)o che 
Fappre$eq^9^^.che^p^ :l^.^aa;St|Q^ fig.ura;e gr^pdri^74j: 
esso infatti pui(».;cbiaQiarsi;;U^P;.$iypA,of 
avenc\9 appuqto la forqaa del bicchiere cpno^i^^^^ 
qu^tOi qpme^jviaa. \^\ jrppprzipni^v che, pejv quanto 

■ '^'^ Questo Vaso è'stato "ritrovate) ' Aéirestkte del 1876 da lùe stesso 
in un fondo vicino a Eavo frammisto al terreno in moltissimi fram- 
menti, con i quali i^oi^^siè giunto nemniQ^p ^ 9Qmplet4rlQ; ed ora fa 
parte della collezione deUa famjjg^lia, Anticamente il vaso in ,paro)^ 
è andata anche soggetto,. a rottima, onde, si vede in più parti riipiito 
con piombo; dal clie potrebbe forse argomentarsi, che anche allora fosse 
stato tenuto in pregio, se si cercava in tal guisa di conservarlo. 
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àlmeD4 è a nostra cono^enea^apéfrano quelte d'altri 
simili vasi finora scoperii ^ La parte postica é idtera- 
meote perdtita, ma poco è da lameDlare questa per- 
dila; pei'ciocchè, stando a quello che continuamente 
osserviamo sopra i vasi, 6 òhe ci permellono argomeu- 
taro i poehi avanzi della scena conservali su questo in 
discorso, in essa non dovea irovarsi fórse che una 
qualche rappresetìtazionie tolta daillà vita comiinè. Co- 
munque sia, la faccia principale conservala in guisa 
da nulla essersi perduto delta composizione, è degna 
al certo che sia cóàoSd^li, perchè, sé mal non ci appo- 
niamo, ci pone in grado di costruire uu mito, che per 
quanto ovvio neirarfe romàna in sarcòfaghi e pitture 
murali, tanto è raro ia monumenti d'arte grieca più 
antica, e forse unico in ceramografia: laonde saremo 
al caso di colmare mercè il nostro dipinto vasciilario 
qualche laguna riiQasla da^i $criltpd che ci hanno 
r|ff rita alcune, delle Ira^i^^iì^j^ greche del ,mitQ di |B^i- 
mione e Selene, è completarle per esso. Ma' passiamo 
alla descrizione del ipoQui^entOtj^eoza per altro accen- 
nare alle parti mancanti, le quali saranno con maggiore 
esattezza ri veliale (ial disegnò. '" 

' ' là pittura %' divisa 'in due litiee d4 figiirerto 
prima a s. di chi jgiiat^da nell'ord ine. superiore è quèlte 
di Hera in piedi, vestita dilunga e tìtìca ilunrca dteMata, 
*cón tìmpygp bàslàntómèiite atto 'frònié, càlyptra 

sbeudcnt'e dai' càpov di éui 6ll& coh gfàzia^còn là màat) 
destra solleva un lembo suiromero, doppie armille alle 
bjracci^, le gapbe. incrp^cchi^ta, , il braccio , .sinistro 



V . ! . j; / 



* Le proporzioni del nostro ski/pfù)ss6n6 le éegnehtt alteira 
0,56, larghezza alla bbcca 0,58, larghezza iaMa base 0,39, circonferenza 
1,73. Il bicchiere di simif forma del museo di Napoli, riputato uno 
dei pi^ grandi, è atto 0,31 e largo 0,^.Cf. Heydemann, Vasmsamml. 
zu majtr: n. 288é. 
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appoggiato sopra una vasca con luogo piede, e lango 
scettro sormoDtato da giglio e mauteDato contro il 
proprio petto dalla sinistra maBo delia dea \ Dall'altra 
parte delia vasca ed anche in piedi vedesi Iris alata, 
con corto chitoniscos, oìnliira, ballei tncrocicckialk sul 
petto e lunghi caleari ', in :alto di favellare con Hera, 
verso cui fa un gesto con iamaoo destra, mentre nella 
sinistra dovea certameiile tenere ii caduceo: dietro Iris 
veggonsi gli avaoi^i di un tkymiaterim; eA ai piedi delle 
due descritte flgpre un cratei^eed un calice entrambi 
rovesciati, mentre piò^ in tà si npla un prefericoto, tutti 
di bianco. Segue sopra una seggiola con spalliera Giove 
barbato, con lunga chioma ^yesdiende sugli omieri, volto 
piuttosto severo/ petto nndo fino alla cintura, paitio 
ravvolto alle gambe, probabilmeote uno sgaibeUo sotto 
i piedi, apponiate con la destra ad uno scettro sor- 
montato da «cceUò e con la sioéstca aila .^eggìo^ in 
atto di volgene^atlquanto la tes& verso la. Ggura segu^ntel 
Esprime! questa BenaéssUnte^oon cappello viaitodo a 
iairghn taMe riversalo sni1'«ime4ro, clawde affibbiata 
sul: ^tiò ei peaidìealie dalle ispalle^ luu^i calzari, la 
mano destra appoggiata' ^ulIcM^a^llera della seggkla 
di Zeus, i6 cadweiBi di bianco :n«lla sifiSslra, lenendo 
alquanto la Jesla» Rersè b segnante: figura nel senso^già 
notalo per &ìov^. Ultimo finalmente n^irardine supev 
riore vedesi Helios sopra un carro tirato da quattro 



«•1.1 li 



V ijlfoitii ec^ofraiiti ^9 roffida^jiUfif rftì <bL hosthyi Spinte oèii la 
detcil!d(Miet3^d<ne ìéì OiàepDol H. Xilf\ .WOIbbs.Lbì tasea isAessa- imo 
ésseve allàsÌTa' alle ablnziom ìtì rammentate dal poeta 6 tanto ;oajrè 
att« idea,- dòme i Tasiclìe .si ved^o pa^ .téira; {tossono Triferitsi 'bene 
aHkÉmbreàia i4à - alIWia ódcoròso > di "Cni i^ akce^ «iv ìa «paiìola. . 

. > ?i D' JshitòaìàtorA letali o'aratoriBBaaioiabkaataiim ootei iàhevvOjMdn) 
ehiam^ ji^ìpoèÓTrvBpot {ff^rmiì IrutJer,^. 315). trd^i^&fioi^ fi»;^cToft, ^U.cdn 
altri simfU epiteti. ¥. iSfytm. inJg^l. v.^ 102, 107 ed/iiad. Y. 866 
e passim. * 
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cavalli, coD nimbo radialo iotoroo alla testa, chioma 
lunga e disciolla, petto nudo, su cui s'incrociano due 
baltei che forse sostengono il lungo gonnellino stellato 
da auriga che lo copre dalla cintura ai piedi, con il 
viso giovanile rivolto un po' indietro, verso Giovo ed 
Hermes, la lunga sferza nella mano destra, e certamente 
le redini nella sinistra. Innanzi al carro di Helios è 
dipinto un astro, che sarà forse Phosphoros*. 

Nella linea inferiore la prima figura a destra di 
chi guarda, probabilmente virila (per quanto permettono 
di sospettare i capelli), esprime persona a cavallo eoo 
chilonisco corto, clamiide e fiaccola accesa nella mano 
sinistra con tenia pendente, mentre certamente dovea 
con la destra reggere la briglia del cavallo^ che ha 
il ciuffo dì crini raccolto in sulla fronte. 11 capo della 
descritta figura è cinto da une corona a piccole fogliette 
bianche, che saranno iorsè di mirto. Sospeiso oriimr 
talmente in aria è volante védesi un Eros nudo, con 
calzari, periseelidi^ armille, collana, filo di perle ad 
armkc(^lio e isitella donnesca, in atto di tenere ini cia- 
scuna deUeìiiiiaol una corona probabilmente di mirto, 
€be egli destina al gruppo che segue. Yedesi infatti un 
carro tiralo da due cerve dalla pelle maculata,» e soviia 
iti esso a destra un giovine con chioma lunga e disciolta 
sugli omeri) e pallio pendente ddllé spalle e dal bracr 



' Helios ed il suo carro è ovvio sai monamenti, de' quali citiamo 
quelli' che ci foroisce la memoria, lasciando ad lettori il compito d'isti- 
tuire i necessari confronti. VT. dunque Ingliiriimì Vasi fitt I, 52> ma- 
lamente creduto Bacco presso Millin, che ne fu già redarguito da 
Badul-^ochette, GeUl^ myih, LX, 234 et PeirU. de vas, II, 49; Gerhard 
Morte di Archemoro presso lo stesso Inghiranù IV, 372; Baoul-Rochette 
Sfon. inéd, append. e tavole anni98se, cfr. sopratutto lai tav. LXXIII; 
cf. Man. d, InsL II, 31 et 82; II, .55; IV, 16; Annodi 1844 p. 196 
e 1864 tav. d'agg. ST. Circa pdi i cavalli del sole e loro homi 
V. Spanhem. in Callim. hymn. in Del. v. 169. . ; 
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ciò siDÌslro, ed una gioviDe donna con mìtella, orec- 
chini circolari, lungo chitone^ himation e corona nella 
mano sinistra, in atto con il descrìUo giovine di guar* 
darsi a vicenda; mentre un altro Eros più piccolo del 
precedente vedesi sul. carro a fianco della donna con 
le bfaccia e le mani protese fino zWantyx, come, fosse 
suo r ufficio di far da auriga e di guidare le cerve. 
Innanzi al carro iiifenomente è un cacciatore con 
lunghi calzari, chìtònisco stellato die arriva ai ginoc- 
chi ed è tenuto stretto ai fianchi da una cintura \ 
clamide pendènte dalle spalle, doppio venabolo nelle 
mani, cane corrènte ai piedi, d'innanzi al quale una 
patera e poscia una lepre anch'essa fuggente. È facile 
poi credere che la descritta figura, sulla cui gamba 
sinistra vedesi una delle antiche cuciture fatte al vaso 
con il piombo, abbia avuto il berretto frìgio sulla testa, 
attesa la foggia barbarica del suo vestimento; e benché 
ciò non possa in nessun Diodo argomentarsi dal monu- 
mento, tuttavia pensiamo di non andare errati creden^ 
dola virile. Superiormente è un altro Eros anch'esso 
volante e simile in tutto a quello che si è descritto in 
primo Itiogo. Finalmente anche a eavallo vedesi una 
donna con chioma lunga e discidlta, chitòdisoo sleliaito 
lenuto stretto, ai fianchi da larga ctntorav clamide gra- 
ziosamente gettata indietro passando per sotto le ascelle 
e formamdo arco sull'omero destro, la briglia nella siDir 
stra, e fiaccola accesa, a cui è sospesa u^ mitra, oelia 
mano destra. 

Come si vede dalla descrisidoe fatta, abbiamo à 
ciascuna delle figure dell'ordine superiore dato già il 



^ Gfr. Oppian. Cynèg.l, 91-98, ove imrlaiido dell'abito e delle 
i^nni del, cacciatore ricorda le gemine saette, la ttmióa 'sacdnta sino 
al ginocchio, i telamoni oibaitìéi. . 



46 ENDIMIQNE 8 SBLEKE 

proprio DOfne^ perchò oi è sembrato che niuflo potrà 
negarci di poterle cosi chiamttre; ma siamo stali risèr^ 
vati nel descrivere quelle delia linea inferiiore) peroc^ 
che sarà mestieri denominarle con la scorta dei moau^ 
menti e con l'aiuto della critica. Per procedere intanto 
con ordine^ bisogna prima passare in rivista brevemente 
le tradizioni conservateci dagli antichi scrittori intorno 
agii amorì di Selene con Endimione^ ed al mito di 
costui; perocché su! oarro tirato dalle cerve noi non 
itldugàamo a dire che ravvisianio api»into Endimìooe 
e Selene; e benché le autorità classiche siano state già 
quasi tutte raccolte dai dotti Ercolaoesi nella sposizione 
di una pittura pompeiana \ ci sia permesso di ricordarle 
nuovamente insieme a quelte altraihe |)uò suggerirci 
la nostra memoria, nel fine di trarre ds^ tutte la mag- 
gior luce possibile a rischiarare l'argomento propostoci. 
Àpoltodoro narra di Ehdimione, dopo aver d«Uo 
che alcuni lo credevano figlio dello stesso Giove, die 
per la eEAremasua bellezza fu ardentemente atnatoda 
Selene, e che, olteouta da Grove la potestà di scregUere 
tutto ciò ch'ei volessa, dimandò gli fosse conceduto con 
un perpetuo sonno una giovinezza immortale '. Esiodo 
già aveva chiamato Endimione dispensatere della pro- 
pria morte t 1v ff avrSi Qocvdctox) rocfilm *• Ci fa sapere 
intanto lo Isooliaste di Apollonio Rodio che Io stesso 
Smodo in una delle sue opere.aveva scrìtto che Endì- 
miotie fik 8oUi6vato al 'Cielo da Giove, ma che poi per 
l'amore, che lo spinse ad abbracciare una nuvola simu- 
lante rimagine di fiera, lo gittò nell'orco. Secondo il 
medesimo scoliaste Ettdimione era nato da Aetlio figliuolo 



PiìCiav ii ErodUmo ima. El ia,f. ^, 
< ÀpoUod^ I pag. 15 6. . 

' Hesiod. fragm. CXLIV ed. Eiitain^idot {é«. SSL 
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dì (jiove e da Galjee, ed oUeoBe di iMrire come e 
quapdo volasse; lo che aUribuiace ooo Jneoo al citato 
Esiodo che ad Acusilao e Pisaodro\'Pttò leggersi per 
intero il luogo di qMSto acoliasie presso i doUi.Erco- 
ìmm sopra eìiati, osa tioi, conleDU dì quanto abbiamo 
riferito, passiamo ad aooeoaare quel ohe trovasi presso 
lo scoliaste di Teoorito. Questi iolalti, dopo av^ oàr- 
rato phe sì dl<;eva Selene iuDamor^ta di EndimioBe^ al 
qimle ella sì univa sol Latmo, monte^ delia Caria^ ed 
aver aióiohe riportata l'eviemeristica spÀegazione del mito^ 
quella, cioè, che essendo egli cacciatore, vegliata la 
notte, quando esoir sogliono le fiere dai covili, cao- 
ciaudo al lume della luna, e dormiva il giorno, cosi 
prosegue: a Eudimioue, dimorando nel cielo con gli dei^ 
innamorò di Hera; dì ciò irritato Giove lo lece dormir 
sempre, essendo egli immortale; l'antro poi in cui Endi^ 
mione dormiva i suoi sonni, era in Latmo, moote della 
Caria'.» Pausania anch'eglì scrive che Endimione nacque 
da Aetlio figliuolo di Giove, e che fo amato da Selene, 
con la quale procreò cinquanta figlie; accenna che gli 
Elei ne mostravano il sepolcro nel loro territorio, lo 
che veniva contrastato dagli Eracleoti, i quali protei^ 
devano che Endtimione fosse stato sepolto sul monte 
Lalmo; e invero soggiunge lo storiografo: xar oSvtoi) 
'Evìvfiiwóg sVtcv év r^ AccTfx^ ^ al che infatti cofiseiile 
Strafoone^. Servio finalmente ci fa sapere che Endimione 



^ Sehd. Apan. BEocl IV, £7: dxiFifagm SésÙMk LXIy dt Fragm. 
Pmukh*PÌ$andH 15, edia. oit; pag. 10. 

^tpoy, «* «S kmolBttt^uf^ h AMffàa 9^ fiop/»^ 4i^ Schcd. ' Theod. 
%ik III, 4k 

» Pms* V, 1. 

♦ Stmb. XIV pUg- ^48 A 
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da principio Al sprezzato dalla Luna, ma che poi guidò 
al pascolo degli armeDli 1^ia&«hissim1< e così la trasse 
Delle sue braccia ^ ^ 

L'amore di Selene per EadiuiN^De trovasi rieoFdal<> 
rrequentemente dagli aoUchi sevitlori ^: ma la ittaggior 
parie delle tradizioni concorda neirattribuire airamante 
della Luna un son»o perpetuo ', dal quale prese cer- 
tamente origine il mito, secondo il qùald ristesse'^ Tttv^ 
innamorò di lui*, e nacque indhe un proverbio*. La 
maggior parte dei monumenti ci rappresenta Endimione 
dormente, e Selene in atto di avvicinarglisi in punta 
di piedi, <x)me ha detto Luciano nel luogo sopra citato, 
per timore di non destarlo ^. Tuttavia Endimione sve- 
gliato è noto per gli scrittori e per i monumenti del- 
l'arte, ed oltre Tinnanzi citato raecotìto di l^usania, 
secondo il quale un sonno perpetuo mal potrebbe asso- 
ciarsi alla circostiuza d- un talamo tanto te0ond<>, la 



(C 



1 Serv. Georg, llly 39Ì. ; ^ 

2 Luciano Dial deor. XI, p. 120; Ajoll Rhod. Argon. IV, 57 
e 264; Q. Smyrn. Posè-homer, X, 128 et 455; Theocr. Idyll XX, 37; 
Nonno Dionys. VII, 238; XIII, 554; XLVIII; 668; Callim. presso Catull. 
de coma Ber. v. 5^ Ovìd. Ej^sl her. XVltl, 63 et de arte am, III 
83; Propert. Eleg. Ili, 1^; Sen9e. HippoL àet. ì p. 132 egg.; Hyg. 
Fab. CCLXXI; Fulgent. Myth.ll, 19. Virgilio attribuì a Pan Tamore 
per la Luna, ch'egli trasse alle sue voglie con un dono di biatoca lana 
(v. Georg, m, 891 sgg.); peròSérrib o^ (jominentò* di qodl' lUógo dice 
che egli mviat fitbtdam, nam non Pan séd Stìd^mim arrkuse dicitur 
Lunam ecc. 

* Cicer. Tuscul. I, 38; Plat. Phaed. 72 B, e la maggior parte 
degli autori sopra citati. 

^ Lioinoio Ohio, prqsso Aien;- XIII, p. 50il (7, dice che il '■ Sonno 
per contemplare l'amato giovine lo faceva) dormire ad. occhi aperti. 

^ *Èv8vfjauvo^ u9rvov xetB€uBst(; Suida S., V. 

^ I monumenti che le nostre notisele ei permettono d| notare 
per offirirè ài lettori de' confronti e non ^à per pretendere di tesserne 
un elenco completo, sodo i seguenti: sarcofago di cui è^ benne He^ì 
Ann. d. Inst. lS4b pag. 201; pittura di Ercolano dt'ata già' innanzi; 
altra pittura di Ercolano, Mus. di Nap. IX, ^ due pittare maraU di 
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teslimonianza più esplicita che possa citarsi è quella 
certamente di Noddo, che a dirillura chiamollo il pastore 
che DOD dorme ': ma Ira i monumenti, che sono anche 
da aggiungere a quelli già poco prima enumerali in 
nota , è uopo fare menzione speciale d' una pittura 
pompeiana, che cj mostra Endìmione desto e non punto 
dormente ^ del sarcofago del signor Martinetti, in cui 
Eudimione si sveglia ed alza la mano allo appressare 
di Selene * ; e di una tazza di Chiusi, sovra cui si è 
creduto ravvisare il solo Endimione con un cane e 
venabolo, in attenzione di Diana guardando al cielo *. 
Circa la condizione poi di questo amante della Luna, 
la maggior parte dei monumenti ce lo rappresenta come 
cacciatore ; e specialmente nelle pitture murali rara- 
mente vedesi sfornito del suo giavellotto da caccia. De- 
gli scrittori alcuni lo fanno cacciatore ^. altri pastore*, 
altri finalmente astronomo o studioso delle fasi lunari ^ 
e Plutarco ne fa cenno come d'un uomo caro agl'iddìi *. 



Pompei, Mas. di Nap. XIV, 3 et 9, cfr. BuU. d. Imi. 18S5 p. 39 sgg.; 
frammenti ricordati negli Ann, d. Inst. 1849 p. 409; altro monumento 
di coi è cenno negU Ann. 1860 p. 364; sarcoft^o di Pemgìa nella 
chiesa di S. Bufino, Bull. d. Inst 1858 p. 146 et a.; sarcofago di Be- 
nerento, BuU. 1868 p. 103; pittura pompeiana, Bull, d, Insl. 1867 
p. 238 sg.; altra nel BuU. 1873 p. 238 sg/, sarcofago romàno illu- 
strato dal Visconti Mus. Pio Clem. IV, 16; altro sarcofago romano 
illustrato da Gerhard, cfr. Ann. d. Inst 1869 p. 80; due sarcofaghi 
del Museo capitolino cfr. Winckelmann ilfon. ined. voi. II p. 147 ecc. 

* 'ÀxoijEAijTOfo vofx^q Nonn. VII, 241. 

2 BuU. d. Inst 1B68 pag. 104. 

3 BuU. d. Inst 1869 pag. 65. 

* Bull d. Inst 1840 pag. 2. 

' Sshol. Theocr. 1. e. Lucian. 1. e. Heracl. de incred. 38. 

6 Q. Smyrii. X, 128. Theocr. XX, 37; Nònn. 1. e. Serv. (korg, 

m, 391. , 

7 Pulg. Mylh. n, 19; Plin. Hist nat II, 9 e Nonn. XLI 379 sg. 
che lo chiama a-o(^òq *Ev jy^t/wv. 

« Hut. Ntma 4. 

4nnali 1878 4 • 
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Da quanto si raccoglie dalle autorità classiche gir- 
ellate, si fa maoifeslo che nel vaso latta da noi già 
descrillo sono certasiente riuniti tutti i personaggi in- 
trodotti nel mito di Endimione. Infatti noi possiamo 
benissimo spiegarci nella linea superiore Hera, ben 
caratterizzata non meno dallo scettro e dall' ampyx, 
che dalla sua famigliare Iris \ messaggiera de'ceìesli; 
e la dea è senza dubbio introdotta nella scena a ricor- 
dare lo sgraziato amore da lei ispirato ad Endimione, 
che fu per questo espulso dal cielo. È da supporre poi 
che i due messaggieri celesti. Iris ed Hermes, siano 
stali introdotti nella composizione ad indicare che per 
mezzo loro furono trasmessi gli ordini di Zeus e di 
Hera, secondo il costume dell* omerica epopeia. Segue 
Zeus con volto severo, anzi diremmo con cipiglio^ lo 
che bellamente esprime lo sdegno da lui provato per 
la baldanza di Endimione, e la sentenza già profferila. 
contro il medesimo. Gli sta a fianco Hermes, che ha^ 
dovuto recar già gli ordini, tal che ritornato or par- 
rebbe che gliene annunzi il compimento ; infatti Ic^ 
sguardo di lui, come quello di Zeus, è rivolto verso 
coloro che sono in atto di partire* Per ora lasciamo 
da parte Helios, di cui ci renderemo ragione in ap- 
presso, per dire qualche cosa del. gruppo degli Broli 
e di fuidimione e Selene. 

Al verso di Ovidio : 

Latmius Endymion mn e^t tibi Lmarukori 

un suo annotatore ha scr;\l[o.: Endymion pastor quidam 
fuit, mus amre lum.co^ta:, mh deUirb^tum et 



* Iris, presso Teocrito, con le sue mani nitide d'u^uento è 
deputata a fare il letto maritale di Giove e di Hera. HylU X;V1I, 133. 
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perpetuo $ùfnno damnatum in Latmi Cariae montisspèck, 
a quo Latmins dictus, occullavit *. Noi veramente nori 
sàpìpfàmo dire d' onde questo annotatore abbia Iralla 
nna tale notizia ; né abbiamo a nostra dispo.^i'zione lutti 
i libri che sarebbero necessari ad islituire una ricérca 
compiuta, ma è aricfié facild il credere clic spohlanéa- 
menle sia venuto nella sua mente un lafè fcòi'i'celto, per 
accordare insieme la condanna al s'ónno perpetuo, 
r imtìiorlalìlà di Endimione, e l'amore di Selene : pe- 
rocché le stesse Ifadizioni da noi già riferite potrebbero 
invero naturalmente svilupparlo nella mente di ognuno. 
Comunque sia, è èvftfétìlò che e'^li ci ha data la chiave 
per inlerprelaifè il nòstro dipinto, nel quale', dopo la 
condanna pronunziata dai Zeus coAtro T audace Endi" 
mione, vediamo Selene che accoglie nel suo carro it 
déturbatnnì coeló et perpetuo somno dàràriatum per oc- 
cultarlo nella spelónca del monte Latmo, ove ella òér- 
tamente sì avvia, étì óve por sfogherà la sua p^issione 
baciando e contemplando il beìlifesimò giovane dói^- 
mienle. Possiamo anche supporrdcon fòtldameiitd che 
il cipiglio di Zeitó indichi non mòrto lo sdegno in Ini 
eccitato dalla teiitata violaziotìe di ffera', mia anche 
quello di cui può essergli éagìoiie il' veder sòtlralld 
in qualche modo alla pena inflitta il giovine audace. 
Che il carro di-^fefeilè! sfa giiidaìo e circondato dà Érotì, 
non vuol dire altro nel linguaggio deirarle,; se qoo 
che amore appunto è la cau^ di qùainta avviene. Così 
nei sarcofaghi e nelle pitture murali è ovvio vedere 
Eros, che guida eglf stesso Selene al dpr mente Endi- 
mione^ mentre altri Amarini alteiiddiio al carro rimasto 
vuòto dalla Ae^; ed alla stitesi'gitìsa gfì'Atìiòtì iròtàriò 



Obid. Op. (min, eà. ad tìs. delph.' ioiìi. i p. 4tó noia (fj. 
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la loro spiegazione nelle espressioni dei poeti ^ Noi 
dunque, dopo aver notalo che ne' Ire Eroli del nostro 
dipinto può riconoscersi il solito gruppo ài^Effù;, 
"Ipi£/9og e UéOog, ci dispensiamo dallaggiungere parola 
su di essi, non essendone mestieri a dimostrare ciò 
che vien comprovato in mille modi e comunemente 
dairantichilà figurata *. 

Sul gruppo di Endimione e Diana poi non po- 
trebbe presentarsi verun dubbio ragionevole, perocché 
concorrono a caratterizzarlo non meno i demoni della 
luce compagni di Selene , che ne accompagnano il 
cocchio, come vedremo in appresso, ma eziandio questo 
cocchio istesso, tirato dalle cerve, che mal potrebbero 
attribuirsi ad altra divinità che non fosse Diana, e per 
analogia a Selene '. 

Cerchiamo invece di ricostruire il mito di Endi- 
mione e Selene in quelle forme istesse di cui si rivestì 
nella mente del pittore di Ruvo, per quanto è lecito 
argomentarlo dalla pittura. Pare dunque indubitato che 
per lui Endimione fu trasportato una volta in cielo, 
sia, secondo io scoliaste di Apollonio, a cagione delia 
sua gran giusliaa, sia secondo ApoUodoro per esser 
figlio di Giove, ove innamorò di Giunone, che credette 

^ KttXu vtpiSatQftoii 'Ev^uiuvi, & dire ApoUpnio aUa Luna IV, 
58; e mentre nel grappo degli Eroti sui vasi dipinti frequentemente 
apparisce il 110002, leggiamo in Q. Smimeo X, 130: Spiati^ yàp 
Ayev /rró^oj; ^Qiqt a; VCalUmaco floalmenle pr«8BQ r elegaatisfiitno sao 
traduttore latino: 

Ut Triviam furlim sub Latmia saxa rdegans 
Dtdcis amor gyro devocet aerìo. 

^ Circa poi il senso, dà dare alle corone che gli Eròti tengono 
nelle mani, ci rimettiamo a quanto fudottàmekita scritto dal eh. Hélbig 
Ann. d. Inst. 1865 p. 455 sg. Lo stesso è a dire della corona nelle 
mani di Selene. 

* Il carro della Luna presso gli antichi scrittori e ne' monu- 
menti dell'arte trovasi tirato da buoi o da muli; Cfr, /Nonno, Dionus, 
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abbracciare in un simulacro di nùvole, con cui iogan- 
oollo l'amore : ma di ciò sdegnato Giove lo scacciò 
dal cielo, condannandolo, o secondo Io scoliaste citato, 
a slare nel tartaro, o, secondo quello dì Teocrito, a 
passar la vita immortale immerso sempre nel sonno, 
forse perchè egli stesso prescelse celesta punizione, 
atteso che, al dire di Esiodo e di Apollodoro, -aveva 
già precedentemente ottenuto il dono di essere l'arbitro 
della propria sorte. Comunque sia, Selene , che lo 
amava secondo tutte le tradizioni, e secondo altre era 
sua sposa, e ne aveva già ottenuto cinquanta figliuole, 
seguitò ad amarlo anche dopo la condanna , ed ella 
stessa, raccoltolo nel proprio cocchio, guidollo alla spe- 
lonca del Latmo, sia (ciò non è chiaro a bastanza) per 
uniformarsi ai comandi dello stesso Giove, che quel 
luogo gli aveva destinato, sia per eluderli e nasconder 
l'amante nella spelonca del Latmo per sottrarlo dall'orco. 
]| nostro dipinto, che ci pone innanzi il momento della 
partenza di Endimione dall'Olimpo nel carro di Selene^ 
ci autorizza a credere e 1' una e l'altra cosa, benché 
riesca più facile e naturale accogliere a preferenza la 
prima congettura. Selene dunque è già arrivata sul 
Latmo con il suo amante Endimione, ove non potendo 

"VII, ^6 8gg. e XLVIII, 668 Sgg. ÓTrofeJfa» dt XsiroiSvu \ ^fA.i6vov<; 

caux otSs fipÙ¥ eXar^if» SfXfjyT»;. Y. anche Pang. V, 11 che parlando 

^eUe sculture della base del Gioye olimpico rammenta la Luna a 

c^avallo, e fa cenno dei moli alla stessa attribuiti. Sul sarcofago ro- 

vnano illustrato dal Gerhard innanzi citato [ant. BUdw. 39) Selene è 

't;iatta dai bovi. Diana per altro frequentemente sui monumenti è 

tiiatta^ dalle cerve, e bisogna riconoscere che per analogia il nostro 

pittore questi animali abbia ancora assegnati a Selene, il cui carro 

^ ancora tratto una volta da ippogrifi (Mus. cap. IV, 30). Per le cerve 

aggiogate al cocchio di Diana v. Milli il Gol/, myth. XXXI V, 110; 

Jatta (kit. 424; e tralasciamo per brevità altri confronti, che numerosi 

specialmente ci offrirebbero le monete; cfìr. Callim. Hymn, in Dian, 

V. 105 1^. 



^ 
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più b,ear$i di lui vivo, e de^to, si CQflleQlQnà di bac^flo 
e coQÌem||)ilario doroienle. 

1( lupgo iq cui k givin^ S^leiia, vien Qaratl,erizz4to 
a no,§lro, credpre da quella Ggurs^ che nella descrizione 
(1^1 qoonumento ^bbiam ct^t^mala di cacpiatore. È ve^ro 
cl)e il ses^o resisi per api uo dubbio, a cagione del 
pezzo mancante del vaso^ ma ciò non osia a|ia fatta 
inlerpreUzione; perciocché, se quella figura è virilei, sarà 
una personificazione del Lalmo, in foggia barbarie^ 
perchè moqle della Caria, \n aspetto di cacciatore perchè 
abbondantissimo di cacciagione, noA senza allusioAe ad 
iìlndimione, celebre cacciatore, ed, all^ stessa Selene, a 
cui molle cose pol^yauo attribuirsi eh' erap proprie 
di Arlemis. Se poi quella figura è muliebre, esprimerà 
{\iìdi^ caccjialrjic^, o i[C)e^ìio la. medesi^ia cacciai, per le 
accennale allusioni, e in ogni modo rappresenterà il 
monle Lalmo, cioè il luogo dove ha termine razione 
già coniinci^la^ in sull'Olimpo '. Non osiamo certanienle 
dire che nelTarle greqa dell'epoca del nostro vaso, possa 
Irovarsj uuji confusione perfetta Ira 26Xv2v>3 ed "Apxg/Jtc?, 
come la. polianoo in monum^U d. arte greco-romaiìa. o 
romana, n^a non negheremo che una certa comunione 
di attribuii polea^ cominciare a farsi tra le due divinità, 
di che fa pruova per avventura il nostro dipinto stesso 
con far tirare dalle cerve il carro di Selene *. La 
vergine figlia di Giove, la casta Artemide'' AjOT€fx<^ ciyvvi\ 
non poteva esser confusa interamente con isX^vf? figha, 
secondo Esiodo, di Iperione e di TeaV credula madre 
di 50 figliuole e madre delle Ore, che generò con 

^ Cfr. a questo proposito le citazioni e le dotte osservazioni 
del Visconti, Mus. Pio CI. IV, 16 p. 134 sg. 

2 Cfr. le giuste osservazioni del Visconti L e. p. 134 nota 1. 

* Hora, Odyss. V^ 123, 

* Hesiod. Tfieog. v. 371. 



PITTUBA YASCtJLARE DSlIa COLLEZIONE JATTA SS 

Helios, anch'esso poi confuso con Apollo ^ ma niente ci 
vieta di credere che nella slessa arte greca sia comin- 
ciato l'accomunamento e lo scambio de' simboli e degli 
attributi di queste divinità fra loro, senza per altro 
ancora confonderne i miti, come vediamo essere acca- 
duto in epoca più tarda. E se questa nostra opinione è 
giusta, nessuno vorrà farci un rimprovero di aver 
messa in relazione non meno con Endimìone, che con 
Selene la figura del cacciatore o della cacciatrice del 
nostro dipinto^ nella quale però sarà sempre meglio 
vedere una simbolica espressione del Lalmo o detta Caria 
medesima. 

Ora dobbiam renderci ragione di Helios, introdotto 
nella scena, à nostro giudizio, per determinare il tempo 
dell'azione, come la figura precedentemente spiegata 
ne determina il luogo. Infatti lo spuntare vicino del 
sole, già preceduto suirorizzonte da un astro del mattino, 
indica pur troppo che la Luna è pròssima a terminare 
l'aereo suo viaggio, ed è arrivata già sul Lalmo con 
il caro Endimione. Quantunque una tale spiegazione, 
c|uanto più semplice, tanto, a nostro vedere, possa cre- 
<iersi meno improbabile, tuttavia non mancano altri 
strgomenlì per -intendere diversamente la presenza di 
Eelios nella nostra scena. Seneca tragico, facendo men- 
zione nel luogo innanzi citato degli amori della Luna, 
aggiunge una circostanza che non è forse* inutile per 
la interpretazione del dipinto di Ruvo. Egli ci mostra 
infalli il Sole connivente con la sorella, di cui anche 
si presta a guidare il cocchio notturno, menlr* ella 
attende a deliziarsi con l'amante. Ecco i versi del poeta: 

' Q. Smym. Posthomer. X, S87 sgg, A proposito deUe rela- 
zioDì amorose fra Helios e Selene (le quali naturalmente, avvenuta 
la confusione dei miti, dovettero essere attribuite ad ApoUo e Diaua) 
<^>ciò che nota il eh. Lenormant nella sua Gaz, archéoL an. 187^ p. 20. 



^ 
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Arsii obscuri dea darà mundi 
Nocte deserta, nitidosqiAe fratri 
Tradidit currus aliler regendos. 
Uh nocturnas agitare bigas 
Discit et gyro br^viore {ledi: 
Nec suum tempus tenuere noctes 
Et dies tardo remeavit ortu 
D.um tremunt axes gr amore curru. 

Qaesla relazione di Helios cod gli amori di Selene 
basta pur troppo, noi pensiamo,^ giusliGcarne lo Inter — 
vento nella scena, quando non \oglia acceltarsì la spie — 
gazione più semplice da noi primieramente proposta. 
Anche innanzi si è notato un altro rapporto fra le du 
divinità, legate/in amorosi vincoli Ira loro, de' quali si 
crederono fruito le Ore. 

Non ci restano dunque a spiegare che le due figa 
a cavallo, di cui Tuna precedente, laltra seguente il 
carro di Selene, e la prima certamente muliebre, Tul- 
lima incerta, a cagione d' un pezzo ivi mancante nel 
vaso. Circa la prima, con la scorta dei monumenti 
stessi è facile dichiararla per Nu^, la Nolte, e seguendo 
il parere di dottissimi interpreti deirantichità crederla 
faciente l'officio di ycciioQxokogj odi pronuba. Il eh. Dil- 
they, trattando dei sarcofaghi col mito di Medea, parla 
del sarcofago romano in cui « Selene, venula a visitare 
Endimione, è condotta da una donna in lungo vestiario 
con velo gonfio, ed al di sopra tre stelle: dessa fa 
spiegala ,dal Gerhard per la Notte, e ben a proposito 
il Jahn altribui alla medesima la parte della pronuba.» 
Passa poi il dottissimo uomo con molte autorità classi- 
che a comprovare V ufficio di '^ixixooróXog dato ali» 
Nolte, che rappresenta, comQ egli pensa giustamente. 
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|a segretezza degli amorosi coDnabii ^ La notte è stata 
più volle riconosciuta a cavallo, specialmeote sui mo- 
numenti ceramografici; e per la ispessa ragione che ella 
vedesi talora dietro il carro del Sole, nel dìpiuto che 
esaminiamo può essere spiegata innanzi a quello della 
Luna: perocché nel primo caso la notte é lasciata indie- 
tro dal sole già sorto, nel secondo precede la luna, 
ch'è il suo astro maggiore*. La fiaccola può credersi 
senza errore un simbolo di luce, e di luce notturna, 
usato invece delle stelle, che in altri monumenti accom- 
pagnano la Notte; ma forse vi si può vedere una allu- 
sione a colei che Eschilo chiama nera e madre delle 
Eumenidi SQlilameote armate di faci ^, se pure non 
piaccia meglio riferirla 2^ concetti nuziali * ed alla parte 
di pronuba, anche perchè la notte è chiamala genitrice 
degli accoppiamenti amorosi ^ 

Finalmente nell'altra figura a cavallo, ultima che 
rimane a spiegare, seguente il carro di Selene e pre- 
cedente quello di Helios, noi siamo inchinati a ravvisare 
<SHji(7<pSpGg^ V astro precursore del mattino, la stella di 
Venere. La fiaccola nelle sue mani, oltre le allusioni 



' Ann. d. Inst. 1869 pag. 30. 

2 Cfr. Baoal-Bochette Mon. inéd, append. e tay. annesse, ma 
sopratutto la ta?. LXXIII, ritraente un vaso sul quale U sole con 
testa radiata guida un carro tratto da cavalli alati, seguito dalla 
Notte a cavallo^ mentre gli astri personificati cadono nel!" Oceano, 
y. inoltre Ann. d. Inst. 1836 p. 115 sgg.; 1847 p. 259 sgg. e 1867 
p. 205 sgg.; Mon. ined. II, 32. 

* V'/.e'ìq yap sfrfÀS^ IJfuxVòj ceiocv^; rsnv». Aesch. Ewn, 416. 

^ Cfr. Ann. d. Inst. 1866 pag. 456 sgg. . 

5 Cfr. Hes. Theog. v. 224. La fiaccola poi non contradice agli 
epiteti che solitamente i poeti danno alla notte: atra, nera, tenebrosa, 
e presso Euripide, Jon., v. 1150, Nt;| fjLeXófATivKQ.^x anzi essa afferma 
queste denonainaziooi, secondo a noi pare, perocché la face si adopra 
appunto a rischiarare 1^ tenebre, che vengono come ad essere atte*^ 
state dalia presenza di essa. 
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a concelli nuziali inoami atoeQoate, sarebbe ancora un 
simbolo foneUeo, che varrebbe meglio a determioarci 
la persona, che del resto come daducha trova anche 
riscontro ne' monumenti ^: ed alla tenia o mitra altresì 
che pende così dalla fiaccola di Phosphoros come da 
quella della Nolte, può annettersi per avventura un 
erotico significato *. Ha qualcuno potrebbe obbiettare 
non essere bene accertato il sesso della figura in dis- 
corso, che potrebbe anche tenersi per muliebre; nel 
qual caso veramente la cosa non ibuta, e si tratterrebbe 
soltanto d'un cambio di nomi, sostituendo ad uno un 
altro demone della luce. E benché potremmo addurre 
qualche esempio dello stesso Phosphoros rappresentato 
almeno creduto di potere esser rappresentato sotto 
sembianze muliebri ^ tuttavia proponiamo allora di 
ravvisar meglio nella nostra figura l'Aurora, la quale 
troverebbe un più sicuro confronto neirantichità figu- 
rata ^ e nel nostro dipinto verrebbe ad esprimere il 
medesimo concetto di Phosphoros, quel tempo, cioè, 
che si frammezza tra la notte e il mattino. È chiaro 
in ultimo eUe il pittore di Ruvo, avendo dovuto mettere 
in ìscena il Sole e la Luna, volle circondarli di demoni 
dell'aria e della luce, e per determinare il tempo del- 
l'azione, ed anche per accrescere la bellezza della com- 
posizione, introducendovi dei personaggi ideali; si può 



* Sol coperchio d'un sarcofago del museo Campana sorge dal 
mare il Sole con tèsta radiata preceduto da Foslo^ro oen &ce: v. Ann. 
d. Inst. 1844 p. 196; cfr, 'Winckelmann Mon, ined. voi. I^ p. 24. 

2 Hom. //. XIV, 214 agg. e cfit. Xwer/fwvo^ yuvv presso Snida s. v, 

^ Winckelmann Mon. ined* voi. I pag. 27. 

^ Sopra un vaso pubblicato nei volumi dell' Istituto vedesi il 
carro del Sole preceduto da un Genio alato, androgino, creduto Phos- 
phoros, e ^dall'Aurora a cavallo con la epigrafe A * Q2, la cui ge- 
nuinità del resto è stata messa in dubbio: t. Ann, d. Inst. 1864 
p. 296 tav. d'agg. ST. 
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forse cadere io errore ocil dare il oaiae a questi per- 
sonaggi, ma non già nel riconoscere il coucello già 
jodic^lo dell'arlisla; e noi, $eoza permetterci qq lusso 
d'inutile erudizione, rim^ikliamo i lettori a quanto già 
dottamente raccolse il Raoul -BocbeUe intorno al carro 
del Soie, all'Aurora* alla Notte e ad altri demoai dell'aria 
e della luce K 

Per tal guisa abbiamo resa sufficiente ragione, ci 
pare, di ogni figura del ui^qtro vaso^, e cercalo di met- 
terla in relazione con il m^to cb^ abbiam credulo Tog- 
ge^to principale del dipinto: la importanza del quale 
non potrebbe esser posta in d'ubbio d% nessuno che 
si facoia a considerare e la rarità del subbielto, mas- 
sime in siffatto genere di monumenti, e lo studio che 
il med^iuio permette fare dal punto di vista dell'arte 
e della mitologia. Felice infatti è l'invenzione, Tesecu- 
zione corretta, bellissima la espressione nella nostra 
pittura, che bisogna attribuire agli avanzati tempi del- 
l'arte. Per quanto lo può permettere un dipinto vascu- 
lare, ogni figwa si muove ed è viva; sopra il volto 
d'ogni personaggio può leggersi il sentimento da cui 
è dominato; su quello di Hera il contento della moglie 
che sento it trionfo delia propria bellezza, restando 
pudica; su quelin di Zeus il corruccio di chi vendica 
l'oltraggio; sui volli alfine di Endjmione e Selene la 
gioia di cui un vero e costante anK>re può essere ca- 
gione anche nella sventura; di guisa che tutto fa credere 
che il vasculario pittore siasi ispirato in qualche opera 
d'arte di sommo valore, di cui forse non è fino a noi 
pervenuta la notizia. 

Qr per conchiudere con un brevissimo cenno sulla 
esplicazione ed applicazione del mito in discorso, non 

^ Baoal-Bochette Mon. inéd. pag. 395 sgg^ 
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neghiamo che chi volesse tener dietro airopiniooe già 
innanzi accennala, secondo la quale Eudimione non 
era che un astronomo, nel dipinto di Ruvo non potrebbe 
che trovare la conferma della sua opinione. Infatti in 
esso Endimione è in rapporto con Hera, rappresentante 
dell'aria, con Giove dell'aria e dell'etra, e in generale 
dellatmosfera, con la Luna, con il Sole, con Iris o Tarco 
celeste e con gli astri \ Tuttavia ci sia permesso credere 
che la scelta del mito di Endimione sopra vasi fittili, 
i quali siamo usi a non trovare altrimenti che per 
lo sterramento degli antichi sepolcri, possa giudicarsi 
fatta sotto rinfluenza di quelle istesse idee che tanto 
giustamente furono già riconosciute da alcuni dotti per 
i sarcofaghi concimile subbietlo *. Il giorno e la notte, 
il sonno e la veglia, non sono che contrapposti simbolici 
della vita e della morte, e la Luna amante di Endimione 
dormiente, essendo il sonno Timmagine della morte, 
forma una allegoria troppo conveniente di quella reli- 
gione di affetto, che riunisce per mezzo della mensioria 
e del pensiero i superstiti ai defunti ed altresì ci spiega 



^ Nel luogo di Virgilio 6f<or^. II, 325: Tum pater omnipotsns 
fecundis imbribus Aelher Gonjugis in gremium laele descendil^ el omnes 
Magnus o/tY, magno commixtus corpore^ foelus — così commenta Servio: 
interdtan prò aere Juno et prò aethere Juppiter acdpitur; aliquoiies et 
prò aere el prò aethere Juppiter^ Juno vero prò terra et aqua ecc. 
Cfr. inoltre ciò che ha scritto Macrobio de somn. Scip. I, 11 e 17: hinc 
Juno et soror e^us et conjux vocatur; est atdem Juno aér; et dicitwr 
soror quia iisdemseminibus, qidbus eoeltan, etiam aer est ^rocrealas; 
conjux qina aer sabijectus est codo. Qjaando Teocrito sciÌTe che Giore 
ora è sereno, ora piove, lo scoliaste nota: € Dice Giove cagione delle 
pioggie perchè lo mette invece dell* aria, in coi si raccolgono le nu- 
vole. Schol. Theoer. Idyll. lY, 43. Cfr. anche lo scoi, di Oppiano 
Halieut. I, 409 e T antico esegete deUo stesso poeta HI pag. 367 
(ediz. Didot). Finalmente presso Omero Giove, chiamato ifs^sXvyspsra 
{Iliad, VI, 8^8 passim), ora piove ora neviga: cfr. fliad. XII, 25 et 280. 

2 y. Ann. d. Inst 1860 pag. 865 sgg. 
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la ragione intima degli ooori che in varie guise, ma 
sempre, i vivi si sono stadiali di rendere ai morti \ 
Io una parola nel mito di Endiinione e Selene, quando 
specialmente lo vediamo espresso sopra monumenti che 
possono mettersi in relazione coi defunti e con i funebri 
riti, ci piace meglio ravvisare il concetto che un vero 
amore sopravvive ajla tomba. 

G. Jatta. 

MENELAO, ELENÀ ED ETRA 
VASO DEL MUSEO CIVICO DI BOLOGNA 

(Mm. dell'Imi, voi. X tavv. LIV, LIV) 

Fra le rappresentazioni di Elena inseguita da Me* 
nelao ' quella pubblicata sulla lav. LIV dei Monumenti 
è una delle più insigni , sia rispetto all' arte , perchè 
contiene particolari interessanti per la storia della pit- 
tura vasculare, sia rispetto al soggetto, perchè presenta 
situazioni e personaggi affatto nuovi, i quali, prendendo 
parte all'azione, vi aggiungono solennità e grandezza. 

La scena fregia il tato nobile di un grande vaso 
a figure rosse, della forma di kelebe a volute, alt. 
m. 0,56, collocato da poco nel Museo civico di Bologna, 
il quale, per i preziosi e svariati tesori di cui si è arric- 

^ Ofr. ciò elle sul concetto del Giorno e deUa Notte^ di Espero 
e di Fosfòro fu già ossenrato da Baonl-Rochette Mon. irUd, pag. 397, 
e sopratntto nelle note 5 e 6. 

2 Propóngo qni F elenco dei moànmenti a me noti di <|ne9to 
soggetto, dei quali avrò a giovarmi nel corso del lavoro: 

A Anfora vnlcente a figure nere; Mus. Gregali 49, 2; Overbeck, 
Htfoengàa. p. 688 n. 113; 

B Anf. vulc. a fig. nere; Gerhard, auserl. Vasenb. II 129; ver- 

Wk L^€. tav. ae a press n; IH. 

G Anf vulc: afig. nere del Museo .'di Beirlino; Gerh^urd, 8/V^s!fc: 
wnd liamp. Vasenb,.ia,%.2l p^ 31; Qveiback L ^.taair^ Se^ 1 p;r69a: 
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chilo in questi ni tiBii anni, con giusta titolo bà preso 
poslo< fra gl'importanli musei della penisola. 

Fu ritrovalo il vaso sul principio dell'àtìno 1876, 
nel far gli scavi per tru pubblico giardino , furori la 
porta Castiglione, a mezzodì della città. Stata dentro 
una tomba ricca e non mai esplorata, la quale in con- 
seguenza fornì una quantità proprio straordinaria di 
oggetti , specialmente in bronzo , di stupendo lavoro 
etrusco della miglior epoca. Con lodevole premura il 
eh. conte senatore Gozzadini ne ha dato un'accurata 
descrizione, inserita Delle Notme degli scwoi di anti- 
chità del Fiorelli voi. I p. 52. 

I molti frammenti in cui il vaso si raccolse^ furono 



D Anf. a fig. rosse; Laborde, Vases Lambert tdm; II tav. 34; 
Ann. cL fnsL 1849 tay.d^agg. D-, Panefka, Àrch. Chtnmizu Paus. {Ber- 
Urli Akad. 1854 tv. I 7); Sacken-Senner, Vérseichn, y^ 200, ] 14. 

E Eélebe a ég. rosse del Museo dì Bologna^che'ora si pubblica. 

F Olpe a filg. rósse del Vaticano; Mus. Greg. II 5, 2*; Bvll arch. 
nap. a. s. VI p. Id; 4nn, d. Inst. 1806 p. 395; O. J^hti^ Peitho p. 22. 

G Cratere di. Gnatbia a fig. rosine, descdtto da MiDerviiOi BuU. 
arch, nap. a. s. VI p. 14^ Ann, d. InsL 1866 p. 395. 

H Cratere a fig. rosse dei Museo Campana ora à f'arigi; Cata- 
loghi dd Mui, Camp. XI 68; an^ch, Anzeig.lSiQ p. 143*" l&t; il Eekulé 
(Ann, d, Inst. 1866 p. 895 A. 4d) lo crede identico ccnr 6, ma tiel 
yaso parigino manca la figura di Venere. 

/ Lekitos a fig. rosse di Nola, descritto da me nel ffull. d. Imi. 
1871 p. 15&, da Vóli' Dtim ndle GwnrMMaUones lA honorem Bueàhe- 
Ieri et Useneri editae. Bonnae 1873, da Helbig BuU. d. Inst. 1874 p. 8. 

K A.iì!k(t%,t flg>/ rosse oótt isciixiofii, già dell Mioeo Campana, 
ora a Parigi; ^(oS. Mm. Camp. Vili,. 70^ arf^Ameig. 1^9 p. 141*, 
136; Ann, d. Inst, 1866 p. 395 n. I. . 

L Coppa a fig> r^sse del'Mnsèddi Oorttétovdesontts àk Helbig 
Bull, d, Inst. 1875 pi. 175, & da ime nd catalogo dì qn^l Museo, 
esisteftte al Mi&isteiro dólla P. Mnizioite presso la Dxrési^ue degli 
Scavi. Suiraltra parte della coppa è figurato probabtìikiente' l\il(ba»- 
doBO' diAiiantiaA ... 

M Anfora a fig. rosse del Mitó. di .Nàpoli^ lòif^ ^ail.dei wxsi 
dd Mus. Botò. p. 55; Panofka, Neap, ant BOdwlp: 3^ n. 2(]f6d; Hey- 
dditianov V<s$msammk der Mìaj NasionaH à\. M2l^. 
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cagiòrvB^ che alcuoe parti delle figure, e, quel (die peggio 
è, anche k faccia di figure priocipali, audaesàrQ-per- 
dute; il che però nulla toglie airiolelligenza del sog* 
getto. È chiaro trattarsi dell' incontro di Meioelao con 
Eleoa, dopo la presa di Troja. Il valoroso Menelao , 
della cui faccia più non resta che poca barba al mento, 
è di una statura poderosa che quasi della testa sor* 
passa i circostanti. Coperto di elmo crinito , indossa 
una corazza, nascosta allo sguardo da una tuoica cifita 
ai fianchi ed attraversata da una fascia a tracolla che 
lo rende più nobile. Con lo scudo alia sinistra, ed il 
braudo stretto nella destra, mollo simile quindi airìm* 
magine che ne vide Pausania (Y 18, 3) sulla cassa di 



N Anfora a fig. rosse nel Mns. britan. d. 807; Gerhard, auserles. 
Vasenb. Ili, 169. 4; 0?erbec)( 1. e. n. US p. 630. 

Hjdrìa di Vaici passata daUa collezione Canino nel Mqs. britan. 
n. 719; Overbeck 1. e. n. 117 p. 630. 

P Vaso nel Mnseo Lindenau ad Àltenbnrg; Gerhard, arcìk Anzeig, 
1854 p. 499. 

Q Anfora pugliese a fig. rosse; Minervini, Btdl, ar<^ nap. n. s. VI 
tav. 9: Heydemann, Iliupersis tav. II 2,* 

A Frammento di elegante tazaa a fig. rosse; Lnjnes, DeseripHon 
de qudques vasespeints pi. 42 p. 83; Heydemann, ^i^^^mws p. 35 n. 5. 

S Specchio etrusco del Mus. di Berlino; Motl d. InsL 1866 t?. 33; 
Gerhard, etr. Spieg. IV, 398; Monatsher. der Beri. Akad. 1865 p. 674. 

T Elmo di bronzo del Maseo di Napoli; Niccolini, le case e le 
piUure di Pompei^ III 19^21 {cfuerma 4Ìk 9ladt(ifori);;H^demaDn^ 
Iliupersis tav. Ili p, 32. . 

U Gemma presso Montfancon, Anliq. expl. l pi. 83. 4. 

V Altra simile presso Winckelmann; Stoseh III, 835, riferita 
dapprin^a ad Aiace e Casaaodza, ma dal Bnuui: (BM, 1862 p« 52) ginst»- 
mente rivendicata ad Elena e l^^elao. 

X Tabula iliaca nel Mus. capitolino; Jahin-Michaelis, griech. 
BUderchron. tav. I; per la letteratura vedi p. 2. 

Dalle rappresentaaìoni di Blena e Menelao ho escluso TaniljDra^ 
parigina pubblicata da Micali Mon. ined. 1844, 38 1; De Witte, Calai 
Durand n. 377; Heydemann, Iliupersis p. 30 n. 5 D, perchè si riferisce 
invéce ad Alaoevil eut liomeléirnaBO AlSÈ^M kggfsiiMsovitikDSKl fasto 
d^una pianticella che sorge da terra. ^' . ^^••■^ '^ v. 
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Cipselo (MéVsXtto? iè icùpoci^u ts ivòéUvìtù; leat l/cèv ì^ttpog 
s7rc<9iv *£Xsv)9V dnoìrtfti^oti) piecio d'ira move contro Elena, 
che gli fugge dinanzi atlerrila. Ma ecco Minerva to ar- 
resta nella sua corsa furiosa. Dritta ai suo fianco, au- 
stera e calma nello stesso tempo, con la soia freddezza 
d^llo sguardo sembra rimproverargli Tatto insano che 
sta per compiere^ Elena intanto non cessa di fuggire, 
volgendo indietro smarrita il purissimo profilo del volto, 
a cui i brevi rìcci della chioma cinta da sfondone, gli 
eleganti pendenti delle orecchie ed il vezzoso monile 
intorno al ben tornito collo rendono più sfolgorante la 
bellezza. La snella e Qessnosa taglia della sua persona 
l'ha coperta di una veste leggerissima, tutta pnnterellata, 
e di un giubbino chiuso, secondo la moda antica ^ sul 
davanti; con ambo le mani trattiene il breve manto 
per impedirne lo svolazzo n^ la corsa, come fanno le 
figlie di Niobe. 

Il luogo dove cerca un riparo dall'ira del tradito 
consorte, è il santuario di Apollo, indicato già dal tri- 
pode posto fn alto fra Menelao e Minerva, quasi li 
cominciasse la soglia, in mezzo del tempio sorge un'ara 
,a volute ioniche ed una colonnetta a largo capitello 

dorico, sormontato da un arcaico idolo del Dio, con 

i. ... . 

una patera nella destra ^d un ramo di alloro nella 
sinistra. ' Apollò stesso è intervenuto io persona a pro- 
teggere la fuggente. Coronato di lauro, di cui porta 
anche nella sin. un grosso ramo, quale simbolo di 
purificazione, esso innalza la palma della destra, driz- 
zando lo sguardo su Menelao, quasi a vietargli di pro- 
fanare, varcandola, la soglia del tempio. Con Apollo 
è pure< intervenuta la sorella Artemide, che col gesto 



*■ Sul costume deUd figfure femminili sa- yaai aaticb'isèiiQi cfr. 
Helbig BuU. d. Inst, 1874 p. 59 n. J, .. 
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ddla destra alzata e^prine la sna sorpresa per quanto 
accade sotto ai suol ocobi. 

Anche il vaso della collezione Lamberg D mostra 
Elena rifuggita air aitare di Apollo iu una situazione 
lanlo simile a quella del nostro, che amendue si cre^ 
(lerebbero aver derivato dal medesimo originale il con- 
cetto di presentare Apollo per il nume salvatore di 
Elena. Senonchè il vaso bolognese^ figurando anche 
Minerva in atto di farsi innanzi ed arrestar per la 
prima Menelao, addita questa Dea per la vera salvatrice 
di Elena, lasciando inoltre prevedere che Menelao g6t-. 
lerà via la spada per l'effetto appunto delle sue parolq. 
Giacché è questo un tratto mollo saliente in alcune 
versioni della leggenda, che Menelao perdona alla con- 
sorte non in forza di una passione più potente sotlen- 
Irata airira, ma in omaggio alla suprema volontà degli 
dei. Neil* Iliade egli non palesa neppur risentimento 
contro Elena ed altro non desidera fuorché riaverla 
e ricondurta a casa, perchè in lui profonda è la fede 
che ogni cosa accadde per decreto dei numi. Neil' An- 
dromaca di Euripide, rimproverato da Peleo di essersi 
lasciato affascinare dalla bellezza di Elena, difende 
egli stesso la consone, addebitandone ogni colpa al^ 
l' ineluttabile v4)lonlà degli dei (vs. C80 « *E\m 9 
i^yi^^fj Oli/ bLùw\ «XX* ex Biw »). Così pelle Troadi 
(vs. 919-965) Elena giustificandosi dinanzi il marito, 
inlesse un lungo ragionamento sulta fatalità che là 
trasse ad errare, mostrando se quale cieco strumento 
della dea Afrodite. 

Anche la conciliazione adunque si opera per ri- 
verenza a quegli dei, al cui comando Eiena avea obbe^ 
dito, e la scena deirincontro fra! due sposi assunse una 
impronta ora più ed ora meno nobile ed elevala, se^ 
condo la divinità che limilo, nel suo graduato avol' 

Annali 1878 5 
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gimfi»lo, 8cel80 a p^rsouìfiostfé quella votontà . supre* 
ma. Si comprende racilmente, oomé la ianderis» ogiior 
piQ spiccala ^^w Greci vei^o> gli affeUi psicolt^foi ed 
il seDUmenlo , dovesse In ultimo coodurre a eonside^ 
rare come unica dagione degli errori di Elena la dea 
Afrodite ed a riconoscerla quindi qual necessaria me* 
diatrice fra lei ed il lionsorle. Ma arfeslandoci a que- 
st* ullimo e più volgare aspeUo del ibilo oè si riesce 
ad inleodeflo nella sui pii^nezia, né trovano adeguala 
8piegas;ione alcuni cosa^lU frequeàii a®11^ rappresene 
tazionj di questo soggeilo, 

Anzitutto è da oQiarsi die Eleaa rieorre non 
solo all' altare di Ventire, ma aincbe a quello di Apollo 
e di Minerva. Più spesso pei essa rifugge all' aitare 
di un^ divinità e trova la sua salvezza in^mediala in 
un'altra. Nel va^o del Museo Gregoriano. (/0\ uello 
specchio del Museo di Berlino.(.$), nella gemma presso 
Monlf»ucoii (i7), nell'altra presso Wlnckelmanti (F), 
Elepa.aci^orre sempre all'idiOlo di Minerva, ma iu.F 
essa viene salvala da Venere, Amore e Peilo, 1^, S da 
Venere e Teli \ in [7 e K dai Amore. La potenza su- 
periore a cui Elena devo la sua salvezza, non è dun* 
que ridolo, ma la divin^ità che. in person) accorre in 
suo sopporso, e ci^ viene provato cou maggior chia- 
rezza dal vaso di Bologoa- (£/ in cui Eleria, l^èflchè 
fuggiti^ all'altare di Apollo, ottiene salves^za da Mi- 
nerva, interpostasi prims^ fra lei ed il consorte. 

* Con ragione il Eeknlé (1. e. p. 402) trova difficoltà a spie- 
gare la presenza di Teti in quella scena. Ma essendo notissimo che 
negli etraschi monnmenti le composizioni mitiche, per essere derivate 
più chfi da fante lettei^ria, 4a greche opere d'arte^ ofiE^ono ispfsso 
lo scambio, dei jnon)i di pei^son^ggi, non esito, a riconoscere anche 
nello specchio di Berlino un errore deirartista, il <][uale, copiando una 
greca composizione di Elena e Menelao, in cui prol^abilmente eravi 
la figum di Pei^o, Vabhia convertita in quellft'di Teti. 

e' 8T8I Ki7.; /d 
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Per spiegare tale contrasto è d'uopo scomporre 
tutta la trama su cui finora era intessulò questo trattò 
del mito di Elena, e! risalire alle sue forme anteriori 
e primitive. I dotti hanno cercato di ricostruire la leg- 
genda pensando alKunico intervento di Venere che in 
quell'estremo momento avesse rivestito Elena di mai 
più vista belleKza. Anzi, aggiunge il Kekulé {Am. 
i Inst. 1866 p. 398) che tale circostanza dovea già 
trovarsi nella poesia epica, dalla quale passò alla li- 
rica ed alla drammatica, le quali vieppiù T ampliarono. 
Ha se è vero che ad Ibico e Stésicoro debbasi il primo 
esaltamento della bellezza di Elena, alla cui vista si 
placarono lo sdegno dei Greci e V ira di Medelao, al- 
lora viene esclusa l'esistenza di questo tratto del mito 
dairepica più antica. La esclude altresì la circostanza 
che né i poemi omerici né Y Iliupersis d'Aretino ^ nep- 
pur un motto hanno sullo sdegno di Menelao, il che 
ìfo più sopra spiegato con ciò che la traditone epica, 
dominata dalFidea di un inesorato decreto degli dei , 
sottintende nella fuga di Elena il compimento del loro 
volere. Ed in accordo con tale idea Irovansi, come 
il Kekulé ha già fatto notare, le rappresentazioni df 
alcuni vasi di siile antit^hissiino , in cui Menelao ri» 
cAìduce senz'altro Elena a casa *. 

Nell'epigea poùsteriore si sarà forse già allùso allo 
sdegno di Menelao, ed al suo primo desiderio di pigliar 
vendetta della consorte, il che però non mandò ad ef- 
fetto per pura padronanza di se stesso, come se ne vanta 
lo slesso Menelao presso Eurjpide (Androm. vs. 685): 

* MeytXao^ ^è oivèUp(àv '1iX«V»?v ivi rài véttj? xcjwj'n.i^. . presso 

Jahn, BUderchron. p. 112* 

2 Ann. d. ImL 18W p. 592 n. 2. 




68 MENELAO, ELENA ED ETRA 

Dell' anticbilà di tale versione sono documenti irre- 
fragabili alcuni vasi arcaici^ ai quali è da aggiun- 
gersi anche la cassa di Cìpselo, che figurano il primo 
risentimento di Menelao alla vista della consorte, ri- 
sentimento ch'ei dimostra con lo snudar della spada. 
Anzi, la cassa di Gipselo è monumento importantissimo 
come il più antico che lo Ggurava in tale situazione, 
divenuta poi tipica per le analoghe rappresentanze su 
vasi neri. 

Fin qui però Elena non fa che un leggero mo- 
vimento di sorpresa all'atto del marito^ ma una con- 
seguenza naturale dell'ulteriore sviluppo del mito era 
di presentarla impaurila e fuggente presso qualche di- 
vinità, con Blenelao che l'insegue : situazione la quale, 
mentre penetrava meglio i caralleri e le passioni umane, 
nobilitava nello stesso tempo il concetto morale degli 
dei. Nel qual caso però dubito che la prima divinità 
scella a nume tutelare sia siala Venere, rendendo così 
meno solenne il momento e dandogli un'impronta già 
troppo sentimentale. Le opere d'arte autorizzano a cre- 
dere che il dio eletto a tale ufficio sia stato piuttosto 
Apollo nel suo primordiale concetto morale di nume 
ih^inxKcg ed espiatore delle colpe \ Come il matricida 
Oreste prostrato suH'omfalo ottiene il perdono da Apoiro 
che ne fuga le Eumenidi nitrici ', cosi il medesimo dio 
sotto l'ombra del sacro e purìficant^ alloro raccoglie 
la fuggitiva Elena, assolvendola dalla colpa e placando 
il consorte. Quale reminiscenza di tale tradizione an- 
tichissima si possono considerare le scene figurale sul 
vaso Lamberg(Z^) e sulla kelebe bolognese (£) in cui 
mirasi Elena fuggire all'idolo di Apollo. E sentesi per- 

^ E. Cartias, Sioria greca voL I p. 57 deUa tiadazione ìtal; 
PreUer Griech. Mylh. I p. 230. 

- Ann. d. ìnsL 1847 tv. d'agg. X p. 413; cfr. Ann. 1865 p. 121-146. 
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fino quasi un'eco loDlaoa della medesima Iradiziooe, 
nelle segùenli parole deirOreste di Euripide, con cui 
Apollo si rivolge a Menelao (vs. 162S): 



'£7» vtv ("EXf viQv) i^iawTOi x ino tpaayàù^ou 
TGv (jov i^huaBùg ipnoiCF Ix Atòg naxpig 

e che possono valere per la più bella dichiarazione 
della scena ritratta sul vaso bolognese. 

SenoQcbè in questo non è più Apollo il sàlvatoi'e 
unico ed immediato di Elena, ma ei già divide il suo 
compito con Minerva, alia quale viene concessa anche 
la parte principale^ giacché essa per la prima presen- 
tasi e favella a Menelao. Questa unione di Minerva 
con Apollo è senza dubbio una conseguenza della su- 
premazia sempre più decisa che la città di Atene ve- 
niva acquistando nella Grecia, e della maggior di ffu- 
sione del cullo di Minerva, la quale poco a poco 
erasi meritata il titolo di compagna indivisibile di 
tolti gli eroi di greca nazionalità, come Ercole, Teseo, 
Perseo, Bellerofonle, Ulisse ecc. La lelteralnra, e spe- 
cialmente la tragedia, non era rimasta estranea a que- 
sto concenlramenlo ateniese, ed a quella guisa, che per 
mezzo di Eschilo, avea inlrodotto Minerva a prender 
parte insieme con Apollo airassoluzione di Oreste di- 
nanzi la suprema corte di giustizia, l'Areopago, con- 
cedendogli il voto favorevole, cosi essa fu invocata 
anche per difendere Elena contro la persecuzione del 
marito ^ li nuovo carattere onde veniva rivestita la 
dea di Atenei appoggiavasi pure sull'epica tradizione, 

^ EBch. Eumen, ys. 758. Oreste Tiene liberato .... llaXXéBo; 
xaì Ao^/ou sxart. Ofr. Winckelounn, Jtfon. 4ne<2. tr. 149, Prato. 
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ove Minerva appare sempre la dea vigilo custCKle di 
Menelao. Paride, narrando ad Elena {IL III vs. i39) 
del suo duello con Menelao, ascrive la vittoria di lui 
al favor di Minerva, v Questa gli storna dal petto la 
saetta jQicidiale scagliatagli daPa9daEo(//.:lVV8. 128). 

Giustificata, adunque la sostituzione di Minerva ad 
Apollo nella .leggenda posteriore- di Elena, trovano fa- 
cile spiegazione qoei moftumenti che presentano Elena 
rifuggiata od abbracciata ad un ìdolo di Minerva. - 

11 Miiiervini {Bull. arek. nap. VI p. 16) avea 
supposto quella scena tratta per avventura dal mito di 
Cassandra, ma ricorrendo essa sopra monumenti troppo 
disparati, per derivarla da una semplice fonte arti- 
stica, mi sembra più razionale lo spiegarla qaale re- 
miniscenza di qualche tragedia, in cui Minerva, nella 
qualità di patrona di Menelao, appariva sua mediatrice^ 
con Elena. 

É questo il terzo periodo dello sviluppo del m\[(^ 
a cui, Buirautorità delie opere d'arte, dobbiamo far se- 
guire le note versioni di ibleo e di Steslcoro. Si sa che^^ 
il primo di questi poeti avea posto in rilievo la beltezz^^^ 
del seno di Elena, alla cui vista Menelao gettò via I 
spada, e che per di più avea presentato Elena rifuggii 
al tempio di Afrodite ^ Alla stessa versione si attenne 
Slesicòro, secondo il quale gli Achei alla vista di Elena^ 
gettarono a terra i sassi con cui volevano ucciderla, 
mentre essa cercò rifugio al tempio di AfrodUe, com^ 
mostra la tavola iliaca capitolina *: Quantunque queste 



* Cfr. gli scoliasti ad Euripide (Andromaca vs. 629) e ad Ari- 
stofane {Lysistr, 155, Vespe 714), che ne attribuiscono T invenzione 
ad Ibico: -n la-ropia rafà, 'J^cótft. A coi. Iq scoliaste di Euripide ag^ 

giunge: sì; yàp 'A'uppo^irvìq vaòv xaraX .. .. si (xara^s Jysi) ^ 'EXivi?, 
xàxcìSsv Stahéyirat rp Mey?X«f0;« ©(iS'.cJÀr* sptiro'4 làx^sitcì to |/<p05. 

- ScboL Enrip. Oreste. 128«7: 5TM«fi;^opó^..i(^77(r» rr»pi r«» xarar 
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versioni rìmoiilino ad un'epoca aiUeriore alla tragedia, 
pure finora non esistono prove che larte le ^bbla di 
buon'ora accettate, perchè. quei fBonumenl! che vi si 
possono rrferire , apparlengono ad tin periodo relativa- 
ooienle tardo della pittura vaseulare. Quesli sono : {P) 
il vaso del museo Gregoriano, in cui Venere, acconi- 
pagnata da Petto e da Ainore, trovasi fra Menelao ed 
Elenay di òui apparii scoperta ancb() parte della gamba; 
(L) la. coppa del museo di Gornetoove la Spartana ri- 
fugge al tempie di Afrodite, nel cui mezzo siede la 
dea stessa ; (£7) il. cratere di Gnalbia, nel^q^iaje Véi^ 
appare dietro Eléna impaurila per proteggerla ^mentre 
Amore volai ^e^so Menelao, dalla cui mano'>^cide il 
ferro; (0) Flrjviriadi Votei, ora al museo Britannico in 
cui Afrodite stende amiiofìle braccia , come per ani- 
mare Elena inseguila dal marito; ^ il vaso pugliese, 
ove Elena fuggO' all'idolo di Vènere sléssa; (5) lo 
S[^chio del museo diiBierlinD, sa cui Vienere, accom- 
pagnala,^ secondo^ la mia congéltnra> da Peito, trattiene 
il braccio di. Me»elao.M^(ìanehei fra questi monumeiiti 
^vool èsseró fatta una dtetifnsiione.t Due éi essi (FediS) 
acni Jafinexza del lavoro e to severità ideilo stilè 

4 

a8segaario'iìn'ét)dcaun|>o' pia antica, acdeon^no qnaisi 
ad un periodo di tràf>si(¥Ìone nello» sv:)ln()po d)el ^milo, 
pernhè; semptoQiSo^titireiido' Venere a^ Minerva, bannio 
ancorar serbato f ieordo d i questa dea ; Kprotfqcendoóe 
Timagine nell<')ìdeló a coi Etena accorre. 

FJon^bè il nàto tìitaaneva dentro; i ccbftni della 
poesia epìoà/x)iilragica; la scéóa'deU'iacmtrdie ttella 
GOùciliazic^e Ira i due èoniugi si9rb|5 (siéD(pre> unMm- 
prab là abbastanza dcghitosa; Ma u iva volta adonta 
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(Jairarte la versione lirica d'Ibico, e dato alla leggenda. 
00 indirizzo psicologico e quasi erotico» T avvesUira 
scivolò poco a po€^ liM^ al comico. Di che si hanno 
ed allusioni negli scrìtti di Euripide o di Aristojane^ 
e dQCttoieoli nelle opere d'arte. I primi fanno accea- 
narecoo mordace irotda alla famosa mammella di Elena, 
alla cui viste Menelao gettò via la spada, Le seconde 
conyertoiH) la siluaEione in un giuoco di Amore, io 
cui il piccolo dio è in alto or di versare da una patera 
tin liquido negli occhi a Menelao (F, i) {UiOo^- oàpii yàp 
cififìtpw GmiK-cp: Eurip. Trt^d:' Mi), oppure di accor- 
rerglìdielno, Irattentrlo, jbi fargli cadere laspsda (F, 
G, Hr Is Uy F). La' tavola iliaca (2), mobumeoto di 
arte greeOifomana, presentando Eknà nuda più che a. 
mela, ìndka abbastanza chiaro, iti gram di che il 
mairito le conìceiteiià il penddnò. 
o > Esaminato co$l, c0l rebipròico confronto dei tesli 
e dei monumenti la forma priitailiva idei mito ed L 
tV,atl!d9petti che ineegiiilo- assunse^! eiherge più chiaro^' 
ijlt posto t^he occupa il va^ bolognése fra le analoghe 
(t^ppr^^entazioni dii q.uieaU> isoggelto^ Esso riempie, un^ 
Ijìeuna che àa^er notatasi nello sviluppo del inito, 
i4ove troppo brusco era. il passaggio dalla fatalista, per^ 
dirla così , tradizione della poesia^ epica a qqella già. 
rpsicdlogica 6 sessuate; della liridav e^dì^pià fernisei^ 
^é^ii importantissimi inlerno alcinii oorifetU, ia eiii ipiena. 
intelligenza restaura. ancora un diesidetìòi ^ ' i^tr ^ 
>; i ;; Ma la ràppreseiltazienecdèl vaso bolognese è al- 
ìiteA intefiessanlévjierfihè racchiude linValtrà $cete^odi 
nttrlìttjcre lutto ('|ri»iicQlOTè,< la' quale Ée <da iin^)4ftto 
7^nòodonsiderar«f conié un vjépisodio staCfato - ed : indi- 
pendente dalla prima, dalFaltro non ne è che la con- 

M: ./'Emripicl. Aì^BbmtÀ Q2B; Anàt^fitiLys. l^S.. Vetp$ 714. 
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ttQuaztoDe ed il complemento. In generale le scene 
deiritìGontro di Elena si possono dividere in due grandi 
gruppi. Il primo di quelle in cui rincontro forma un 
tutto a sé, senz'allri episodi; il secondo di quelle in cui 
esso non è che un momento dell' Itiupersis, e trovasi 
quindi accompagnato con vari altri fatti di queir or- 
renda catastrofe. 

La rappresentazione del vaso bolognese non ap- 
partiene ^ nessuno dei gruppi citali , ma contiene sem- 
plicemente una scena strettamente collegata con la prima. 
La compongono i tre personaggi a destra di Menelao. 
Fra essi attira subito lo sguardo relegante giovane 
guerriero a cui una vecchia donna parla animala, ac- 
compagnando le parole con il movimento delta destra. 
Il pittore dovendo indicare la sua età avanzata si è 
limitato a farne bianchi i capelli, -omettendo qualsivo- 
glia ruga della fronte e del volto, neir intenzione certo 
di conservarle un-espreS6b)ne> di nobiltà. Anche il co- 
stume.acceqna a sdonnia xli- enJB ne elevato. > ^essendo 
es8|a coperta di ampia veste talare con manto sovrap- 
po^Q4 L'elevatezza del suo grado risulta ancora dallt 
famigliarità e quasi confidenza con cui discorra col 
giovane, e dal vivo interesse che questi piglia alle sue 
parole. L^altenzione che il giovane presta al discorso, 
è espressa con la più gran naturalezza. Drillo sulla 
persona, con la sinistra appoggiala alla lung asta e con 
ta destra sul fianco , fissa meravigliato e pensoso lo 
sguardo sul volto della donna, e senibra quasi pènder 
dalle sue labbra. È nel fior della giovenlù e la ric- 
chezza del guerresco costume rivela in lui un nobile 
personaggio, come il compagno suo che si avanza per 
pigliar parte al discorso, tenendo fra le mani Telmo 
ed abbassata Tasta, 
. V Nell'unione di queste tre figure è facile scorgere 
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uua scena ledala c<^ liiicoalio Ui £t«ua, vate a dire 
il riconoscimenlo di Eira per parte dei. spoi due Dipoli 
Acamaole o Demofople, Varie ragioni rafforzano Tipo* 
tesi. Anzilullo il riconoscimenlo di Eira e ri.nconlro di 
Elena, sono due falli che nella tradizione si succedoao 
imaiedialatnenle. Quinto Smirneo che nei suoi paralipo- 
meni seguì certamente qualche epopea pia aulica> aJ 
racconto della coocìliazione di Eieoa la U^o succe- 
dere il riconoscimenlo di Eira (XIII 493 ^gj. Uoa no- 
tizia serbataci da Pausania (X 26 3) riferisce che, 
quando Etra venne riconosciuta da^ sqoi dve nipoti 
Àcamante e Demofpnle^ quesii la ir^olamafono ad Aga- 
mennone che ne rimise la decisione ad Eieqa, la duale 
vi diede il siio consenso. Risulla: quindi che Etra w^ 
ui^ specie di conridente di Elena, come d'allra partii 
allesla già Omero (IL 111, lii; cfr. il comm^nM) di 
Eustazioa questo l<uogo): ; 

Ai^pio, Un^r,o; itrfcmp, ìiXvpÀvn ri fioSfftig. 
La qual tradizióne fu seguita da Igitto^ e da Ovidio, 
r ultimo dei quali aggiunge che Paride si valse di Btn 
per sedurre la beltà Spartana (Heròid. XVI 2S7): 

Et comitum primas Clymenem Aelkramque tuarum 
atisus sum blandis nuper adire sonis. 

E quando Elena disertò la reggia di Sparla, Eira se*- 
cpndo alcuni ' venne assieme rapitjt, secondo gli altri la 
seguì in personal 



i M. 02, cfr. fab. 7d, e Plot. Thès. XXXTV 1, tihe riporta 
tutte le yersiOQi relativa. 

s Eastath. Comm. 1. e. <ruv»piraysì<ra Tn 'EAs'yi?^ Dictys. Crei 
VI init. 

' Cfr. Hyg. Fab, 92. Alexander Hdenam Trojam abduxit^ 

eamqwin eoniuffio haMt oum amciiHs duabùs Àeihra ei.ThUadìe. 
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A queste tradizioni si atleonero anctie gli artisti. 
Sutl^arca di Cipselo (Paos. Y 19 1) Etena ed Eira 
erano rappresentale, Tuna ai piedi dell'altra, ed indi> 
eato da nn esametro: ' 

Tuvizpiìot "EXsvav (pspsTsv, AìOpoof 9 'A^avo^ev 

*EXX6TCV. , 

Sopra uò frammento di bassorilieiro cornano che 
ritrae il ratio di Elena, insieme con e»a vedesi una 
donna di eia avanzata e cinta di diadema (i^jSaffrXc^ta 
hì$poc Enslaz. comm. 1. c.).nelta quale giustamente T Avel- 
lino {Bull. arch. nap. an. V tv. 1/ n. 1 p. 58> avea 
riconosciuto Eira. ì\ destino di quelle due donne era 
legato per tutta la loro vita. Niente quindi più natu* 
rale ebe^ secondo la tradizione, anche il loro riconosci- 
nefìW avesse luogo nello slesso tempo, ed il pittore 
del vaso ha dala saggio di uno squisiti^ sènfre^. Tin- 
nendo in un $ol quadrd i due episodio 

La figuraTdi Etra cArrispoade con quella gii co^ 
ooseiula da altri vasi ^, senonchè, come ho già notato 






^ I dae episodi ti possono considerare come assieme congiunti 
nella tavola iliaca, poiché sono racchi asi dentro un breve spazio ed 
immediatamente Tnno al di eotto deiraltro. 

^ I monumenti a me noti che %iiTano Etra rìoonoseittta dai 
figli di Teseo sono i seguenti: 

A. Anfora a figure nere del mus. britannico: De-Witte Catal. Du- 
rand n. 412, in cui Etra d*età avanzata è presentata col velo. 

B. Vaso a flg. nere della raccolta Hanfilton: Tiséhbefa I, SS; 
Etra è altresì velata ed un pò* curva. 

C Cratere a fig. rosse di Girgenti: B. Bochette Mon. inéd. 57 A; 
pure in età avansata. 

D. Cratere a flg. rosse con ìsctvdouk Èion,d, insLR S5; Ovw- 
beck Bildw. 26, 14; Cat. Dur, n. 411; Panofka Ann. VII p. 242; 

E. Vaso Vivenzia del mos. naa. di Napoli: Muu, Berb. XIV. 
tv. 41«*49;iiidyd6mattni&'t4N»fiif tav. II 1. ' 

A f Olia del xm. di Monaco: Jahn^t^^neniftmm/* n* Mh 
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in principio, è molto moderata l'espressione della vec- 
chiaia. Sopra tìn vaso vulcenle invece edito dal Pa- 
nofka (I. e.) questa vecchiaia è assai accentuala, poiché 
Etra ha capelli bianchi, con rughe sulla fronte e sul 
volto, e per di più reggesi sovra un bastone. E su ba- 
stone appoggìasf pure nella tazza del museo di Monaco 
(Jahn 1. e.) - ciò che è un argomento contro Topinione 
espressa dal Trendelenburg {Bull. d. Inst. 1872 p. 71) 
che sui monumenti antichi non ricorrano femmine eoo 
baslobi. 

Merita speciale consLid^azioDe la maoit^ra, còm^ 
larlisla ha tnattato il coòcetlo del rì0onosQlfi[iento di 
Etra. Tranne leggieri variadli, esso è, si può dire». 
Tesatta illustrazione dièllQ parole èon cui Pausania de- 
scrive questo medésimo soggetto; dipinto da Poligo6t(^ 
nella Lesche di Delfi (X 2S 7): ipì^i; «i t, ^EXIv»^ 

Qriaéoìg Avyxoffib sW ©poVTc^oiv, lai yi ino TcGcr;^^ — 
fft^Tóg, 6£ avft<7c3aaadae ot vi^j AìBpw ÌvióT«re. Imperocché^ 
anche dall' atteggiamento, dnòrGO a^vj^arG?, delnostr 
guerriero, nel quale riconosceremo Demofonte, si con 
prende com'egli sta meditando, (ppovri^cov, se gli riu 
scirà di liberare la pròpria ava. Nella reslaurazion 
tentata dal Weicker* di quella pittura di Poligcolo egli 
ha penetrato, per questa parte, con molta felicità il eoa- 
colto aulico; poiché ha figurato là sua Etra, in atto 
di discorrere con Demofonte, proprio come osservasi 
sul nostro vaso. A proposito di Etra voglio notare che 



Resta esclaso nataralmente il gruppo LndpTisi di Menelao in 
coi a torto il Jansen {BtS. 1870 p. 154*160) ha volato riconoscerla 
aggrappata cob Demofonte. ' 

^ Weldker, Die CompùsiLder Potygrié 6em.{B$rL Akad, 1847 p. 89 
tf. I n. 3). I lavori degli altri dotti, Jahn, Overbeck, Hermann, Bar- 
sian,.Lenannant, su qoeeto isoggetto non ho potuto consoltare. 

/■ 
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Paasania , per reodèrne più intelligibile l' azione in 
quella pittura, aggiunge che secondo la poesia di 
Lasche essa, presa Troja, di nascosto era venuta nel 
campo dei Greci, dove fu riconosciuta dai figli di 
Teseo... A.ì9pav..,. v7rg|6X350(rav ig rò axpccxómiov avrnv 
dftTdaGat rò *EXX>}v(Siv noti vnò tw naiÌQ'J yvo>p«flr9^vaf 
rSsì/ Qrtìdicùg. La qual descrizione mirabilmente si adatta 
anche alla scena del nostro vaso; in cui Etra è situata 
Ira Menelao ed il guerriero, come vi si Tosse cacciata 
di nascosto per essere riconosciuta dai figli di Teseo. 

Questa circostanza m'induce a credere che forse il 
pittore del vaso bolognese avea dinanzi agli occhi qual- 
che modello di quel gruppo di Polignolo, ch'egli poi 
abbia acconcialo allo spazio di cui disponeva. E ciò, 
aggiunto al fatto accennato più sopra, che anche il 
gruppo di Menelao ed Elena, ripetuto sul vaso Lam- 
berg, presuppone un originale comune, ci pone in 
grado di pronunciare un giudizio sulla nostra compo- 
sizione per ciò che riguarda il merito inventivo. 

Il nostro vaso appartiene senza dubbio ai monu- 
menti di stile bello ed anche elegante : a provarlo ba- 
stano le stupende figure dì Elena , di Menelao e di 
Demofonte. Ma sarebbe un errore credere lotte le 
figure allreltanll originali, cioè creazioni del nostro 
pittore vasculare. In questa composizione vi è una 
grande miscela di stili, ^ cominciare dal più antico 
severo fino a quello, dirò quasi^ decadente. Elena, tanto 
per le sue proporzioni delicate, e per il costume del 
giubbino con sparato nel mezzo , proprio alle donne 
sui vasi a figure nere, quanto per la maniera ancora 
arcaica , con cui le pieghe sono indicate a zig-zag, 
ricorda lo stile di transizióne dall'arcaismo al libero 
sviluppo, stile a cui oeppur disdice il purissimo pro- 
filo del volto che arieggia un poco qtiello della testina 
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cosi detta di Ebe MnDIinerva, Demofonte e Menelao 
poi domina una nobiltà e grandezza , così di mossa 
come di postura che solo i tempi più felici e grandiosi 
dell'arte hanno raggiunto. Al contrario Apollo, Arte- 
nido ed Etra, eoo i loro manti gellali con disinvol- 
tura e con le pieghe. Iratlale a larghi partiti, naostrano 
una maniera di lavorare più libera e sciolta, propria 
di età molto avanzata. Osservo inoltre che il medesimo 
stile libero e quasi trascurato si riconosce nelle figure 
che compongono la fascia superiore del vaso, il cui 
soggetto è relativo ad un ratto di donzella, con pro- 
babile allusione alle nozze. Con negligenza anche mag- 
giore sono trattale he figure nell'altra fascia del rovescio 
(tav. dei Mon. LlVa), ov'è una scena di sacrifizio, i cui 
particolari rimetto ad altri critici di determinare. Mi 
limito solo a notare come le proporzioni tozze, i tipi 
goffi e lo stile trascuralo quasi preludono la decadenza 
dell' arte. Al contrario se si getta uno sguardo sul 
quadro inferiore , ove due opliti accompagnano ud 
guerriero salito su quadriga, ci troviamo in presenza • 
non solo di un disegno più accurato e più pnito, ma 
di uno stile diverso e più antico. Il costume del guer- 
riero a fianco del carro somiglia a quello di Menelao, 
mentre le linee rigide ed a zig-zag, in cui termina il 
manto del guerriero sulla quadriga, rammentano quelle 
del peplo di Elena. Le teste infine dei cavalli, ben- 
ché trattate con molta vivacità e pieno di brio, le 
magre ed allungate proporzioni dei corpi , ritengono 
ancor niolto dei cavalli sui monumenti di siile arcaico. 
Da queste' osservazioni si deduca o che due pit- 
tori abbiano lavoralo in toroj9 al nostro vaso, o che il 
medesimo artista impiegò nei differenti quadri diffe- 

i • . ■ ■ 

A KekuW, Hebe tay< I. 
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reDti maniere, sempre rimane inalterata la conclusione 
che il vaso bolognese appàrlJene ad iin periodo della 
pittura vascularia relalitamen té lardo, ciò che là forma 
slessa del vaso a grandi volute, più propria dei vasi 
pugliési,, faeéva già prefifepporre* Ed il pittóre, volendo 
trattare con la maggior grandezza e solennità il sog- 
getto eroico di Meneiauo ed Elena, ha scelto da monu- 
menti più anlìdìi e rinomali alcune figure, acconcian- 
dole alla meglio nel suo «luaéfo, ed altre ve ne ha 
aggiunte di proprio, come l'Apollo e H Artemide, disc* 
gnandole nello stile delia sua epoca. 

. Codesti risultali mentre trovansi in accordo cod 
la teoria sviluppata dal Brunn sulle composizioni dei 
vasi a figure rosse \ giovano s^iebe per ispiegare quelle 
varietà di stili che nolansi fra le diverse parli di vm 
nedesimo componimento ; varietà originale dall'uso di 
scegliere qua e colà modelli di figure di epoche diverse 
e di adattarle al sogg^ito che vokasi rappresentare in 
modo che non più una eomposizione, ma ne risultava 
piuttosto un'artistica compilazione*. 

E. Brizio. 



^ BniDii, Probkme m d. Oesèh. à, VoBBmMiiefti p. 82 sg.vcfr. Hel- 
big Bu». 4 IW<. 1871 p. 89. 

2 Una conclusione quasi analoga adottò il Jahn [Bilderchron. 
p. VI) per la spiegazione delle scene riunite sopra i sarcofagi e sopra 
U tavolette cosi ddtte cronache %iwt« greche; cfir. Robert BuU, d^ 
!nst 1874 p. 217. . .. 
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ARIANNA DORMENTE 
E RACCO SOPRA CRATERE ETRUSCO. 

(Mon. dell' Inst. voi. X tm. LI, tmn. d'agg. H. l). 

Nel cratere , che col grazioso permesso del pro- 
prietario sig. principe del Drago vico pubblicalo sulla 
lav. LI dei nostri Ìfomimm(i\ è uscito da quella ne* 
cropoli posta fra Filaceiano e Nazzano sul confine 
deirEtruria e della Sabina che pochi anni fa fu de* 
scritta dal sig. Helbig {MI 1S73 p. 113 sg.). Il 
principale risultato di questi scavi furono alcuni grandi 
crateri « fra i quali primeggia il nostro per la rappre- 
sentazione nuova. Giacché la donna che dorme nel 
centro dislesa sopra una pelle di panjtera e che, sebr 
bene mancante della testa e del pelto^ può intera- 
mente ricomporsi, senza dubbio è Arianna abbando- 
nala da Teseo , alla quale s' avvicina Racco col suo 
corteggio. 

Ma prima dì occuparci del soggetto vogliamo esa- 
minare la tecnica ed il carattere stilistico del 
nostro vaso. Il disegno è condotto con un pennello 
assai fino (ma non colla penna) e con colore mollo 
denso, sicché le linee, almeno sulla parte principale, 
hanno il solilo rilievo dei buoni vasi. Col medesimo 
colore, ma stemperalo mollo con acqua, sicché diviene 
brunaslro, sono falli i contorni tanto esterni quanto 
interni delle parli dipìnte in bianco* Anche gli orec- 
chini dunque, le armille e lo collane sono bruoaslre \ 
ciò che é da notarsi come differonle dalla tecnica 

^ Mio st«8so eolor« toso «leaiie striBCM lìpoitiie sugli abiti 
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solita, nella qoale il disegno sul bianco è sempre ese* 
guilo in giallo. Oltre ciò si è adoperalo un rosso 
scuro per alcune aggiunte come le corone d' oliera, 
i puntini nel tirso, i fili di perle attorno il petto del 
Satiro a sin. , per le frulla del canestro del Satiro -, 
per lo frondi del gran tralcio di vite e per gli stivali 
di Bacco. Col rosso mischiato al bruno sono fatte le 
frutta del canestro a sin. — Il giallo invece manca 
affatto. 

Il vaso ha la forma di cratere e gli ornamenti 
solili per questo genere , cioè al di sopra le foglie 
d'alloro e al di sotto le palmette giacenti ; più comune 
di queste però suol essere il meandro. Anche il carat- 
tere della composimne appartiene ad un tipo <ben« di- 
stinto, col quale si decoravamo nelle fabbriche attiche 
più recenti specialmente ì crateri , non escimi pei^ 
altri vasi che oGfrissero uno spazio analogo. Vi sonò 
cioè le figure raggruppale attorno di un centro id 
due file, ma così cfae quelle delKordine superiore' colle 
gamlra sogliono entrare neirordine inferiore. Le ifigtire 
sedenti alle due estremila rivolle colle gambe al di 
fuori, col viso verso rinterno, appartengono andi'esse 
a questo tipo di composizioni vascolari; Il loro rove^ 
scio quasi sempre è decorato con sole tre figure graodr, 
per lo più bacchiche, cioè Menadi cqu Satiri, oppure 
con quei giovani ammantellati, soliti già nei vasi deK 
Tepoca anteriore '. Lo siile del disegeo è sempre del 
più libero ed è caratteristico a qu^to tipo che gli àbiti 
^lo delie donne quanto de^t uòmini per lo più sono 
coperti di ornali ricdhi specialmente coli' ornamento 



' I 



^ Facendo Mtaàoiie >di tanti, «li^ri non ptbblkati doglio àt- 
tome 8oli»Dto alcvtti ad ^nnoiaoti <coiÉé Laborde vas9$ latnb. I 
65, Millin vases peints I 56. 57. ib. I 67. * 

Annali 1878 6 
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cteile 0Dd6^ coti^ raggi e palmelte. Le doDoe sogKofio 
esMr dipìale in bianco. Anche i soggelii, nej quali 
predamìnano quei bachici seuza azione decisa, ed i 
concelti dì alcupe figore ' hanno un carattere speciale. 
1 Satiri generalmente sono ancora barbati ; quegK 
imberbi ritengono però la calvim aopra la fronie, 
mentre alcuni ricci sogliono cadere avanti gli orecchi. 
Amore non ha inai i capelli acconciali io maniera 
femminile. 

Si possono fare delle suddivìfi^ioni e disliozioni più 
soUill nel tipo de' vìisi m discorso, Dia per t^na basii 
d'averne accennalo alcuni tmUi principali. Qaanlo 
alla fabbrica cui òriginarìameale appartiene codesto 
tipo, non può essere dubbio a chiunque $t occupa delie 
pittura vascf^ré più recente, che essa è attica. Nob 
posso entrare qui io tutte le particolarità, e siccome 
io cercherò altrove di sviluppare ainpiameole il carat- 
tere speciale della, pittura vascolare recette in Attica 
ìq confronto a quella néll' Italia meiiditeale edin ailri 
sili, lascio per ora quéslKi tema e ni rivolgo al imstni 
drabere; 

La questione ohe sorge si. è, se essa sìa di fab- 
brica propriaoMBle aitici, ò se piuilosio sia trn'imila- 
zione esegui^^ altrove. I seguenti iÉdtzi ci costringono 
a rispondere in quest'ultimo senso. Di.inioor importanza 
sembra la maniera sopra deseri Ita/ dà idisegnare sul bìameo 
con color brunastro, méalre i vasi bltici ivi adoperano il 
giallo \ Ma tale identica particòlarilà.e gli stessi ore^ 
chini, gli stessi. ricci davanti rorecchiio, le stesse armiiie, 
gli stessi proOli delle donne si trovano in^due vasi dei 

' Così p. 68. i Satiri o Ninfe con canestroni di fratta, come sul 
vaso iofi^òy fflòiiò lieqMBti- ^bopòio' ini qwBtò^ giAiare -d» vali. 
1 ^ '. in un (intére detta fiéosu però, ho .'Ted«io4neUó8Ìe8ao nen^ 

atro bmno sopra il bianca. 1 1 ,.. ^ . 

9 8T6l MAI':-/. 
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museo Gr6goria^o, del iresto dì teeolura d>iv«raat ed 
ambedue iDdubitalamenle elrQScbi ^ L'uso poi del coloire 
rqsso-bruDaslro pei deitagli sopraqcepnaU è del UiUq 
estraneo ai vasi ^t^ici di questa tifo ed appartiene al 
perìodo anteriore dello stile così detto bello e qiMilo 
sQvero. Ma, ci() che più importa, ancbe il disegna dei 
proGli, delle donne in ispeoie, ed l oravimenii - come 
quello del Satiro a dr. di Bacoo -^ il panneggio nelle 
parti moss^ poi anche U slri9cia( delle palneHe ingiù, 
alle quali manca non tanto aoouratez:ia quanto la vitas 
infine la grossa tettia sospesa nel canupo Ubero del. rovo* 
scio, - tutto questo non ù combiaerebbe coir e^rigine 
attica, ma noa offre nemnwo aM<^t eofficienli per 
riooDOScorvi alctioa d«lle fabbfiehe deli'U»Ua meri^ 
diooaie. 

Arrogo wfi oosacbe non ^^ di liejve itoporUazai 
ed è la figura dà Badeo slesso. Noti dico il chitone 
ricamato -^ giat^obè qOestOi è una particolarità^ atipuijto 
del Dioniso aUito-i-mi è la barba pbe mi offende e 
la quale deve dirsi der tutto estranea al fiaccar di 
qiieatD stile vascolare, pflrchè eolio dille ^beHo^essa 
svanisce affatto. Anche qui dunque il pittore del nostro 



* Ambedue aon pabblìioati e éi provtiiieaxà ignol»» n nrìioo., 
im ii!«t<ffe Beli» uà^ dèlie tàsie, è in tatta< l{t teonioa d lo stile 
molto analogo al noetiH>,beftchè il carattere* ^msèo vi Bia inolfeopi^ 
plyaMito (già neUft fonpa cke è là .itesfia^coni» Mus.6ngmhILì^ SS; 
fMo i»l «lezHO (kUafilftlBAma). Aitila parte ^HUffifiàlB. 4 ^^ Perse* 
e la Medusa , dal collo della quale spanta la testa del Pegaso. II to<- 
▼dsoìo ò b«fcliÌQO* -^ L*Alla^o vaioiè '«n(ftnf(»a fd mimidil 4lon volate 
ed èJlpiti bel campione ^i qn^ft 4Miiida'B^K^rara> nei vasi eiirosclìi, 
di dipingere lefìgare eoa color irosaoeopiSQ^ la vernice nera% Bap^re^ 
mM;^ Hv^e tana jdoima it gioecohi . minacciata dà na giotane colla 
spada ;:8fil collo Aiie Amori eoa w$ lagÉzzo^ gitiécaoti àomè paar^. Lo 
^e ^illbero ed il^ta; ìmoà ì tftsidi btile belio. Sicbomci esso pf(>- 
^l^in^ilte m ms'dtrt^ ocetiiflM sani pubWcàtto^coià al aatèngU' da 
ana descrizione più dettagliato- > i ; i i > 'T \ :'l '. 
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vaso frammischiava delle reminiscenze di uno stile an- 
teriore, e così si spiegherà pure quel Iraicio di vile che 
insieme con un grosso scettro egli tiene nel braccio. 
Riassumendo questi ratti dobbiamo riconoscere qui 
l'imitazione di un cratere attico fatta nell'Elruria me- 
ridionale stessa. Né ci mancano delie analogie per 
questo fatto. Prima di lutto esaminiamo gii altri vasi 
dello stesso scavo ^ E fra questi almeno un cratere 
{Bull. 1873 p. 122) per la tecnica perfetta ed il 
disegno finissimo non lascia alcun dubbio intorno la 
sua origine propriamente attica*. Ma un- tera» cratere 
proveniente dalla slessa tomba col «ostro (I. e. p. 1:17. ì) 
è interessantissimo per la questione dell' imitazione; 
giacdìè egli per la tecnica in generale non puòsepa* 
rarsi dal nostro , non offre però - se eccettuiamo la 
gr(^sa tenia nel campo libero - tanle parlicolarilà che 
si dovrebbero a.sorivere all' imitazióne, come 4)uello; 
ì profili e tulio il: disegno si può dire quasi àttico'. 
Meno bene dunque è riuscita T imilaziòne net nostro 
vaso, ma ancora più evidente è T influenza locale nel 
terzo cratère della stessa ìom^a^ (1: c^i p. 118. 3). - 






^ Per la squisita gentilezza del prìncipe del Drago potei eoo | 
ogni agio studiare i sette vasi grandi esposti ora nel suo palazzo. I | 
vasi pìccoli però ed i fnimmi^niii non li ho vedati. ' I 

^ L*argilla è più rossa della nostra, la vernice più lucente <i \ 
profili ed i capelli^^BoiDO' fatti Tconàe p.esi' nel vaso^ attico Mon, in 
31. Lo strameata non è il penaeilo' ma' la penna/— Sgraziatamente 
non si potova pia fissare la^tomjbadonde era sortito, né gli oggetti tro- 
vati assiemel . ' ti 

^ La composisioBei'èipaDejbea'^OTàinàta: secondo le norme del 
tipo di questi vasi. Sopta • là' i»^préisentanza del rovescio' ef . la pò* 
stilla al mio articolo joegìi AnnaU ^1877 p^i448. 

* La tecn ioa . d la stessa conw .^el ' nostro ; i4ùh -* vi si dggiililp 
ole le code dei^Satiri sona fatte niella onanieta ^ro^av cnéè- tutte 
riempite di color brànos sEèU puntini (bianchi nei fregié dèlie pa(- ' 
làette ! in già sono < di ìdsoì ^ attìcos mantfo lossi ' si tvòva&o -in tìtim. 
della Beozia. — Il rovescio è molto r4Bzo.) ' ' i i • 
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Una grande distanza - probabilmente non lanto di tempo 
quanto di carattere - separa queste imitazioni di vasi 
allici da un'altra specie di fabbrica locale trovata in- 
sieme con specchi ed altri prodotti dell' arte etrusca 
più recente negli stessi scavi \ la quale non ba da fare 
con originali atlici , ma nella tecnica e nel carattere 
degli ornamenti offre molti punti di conlatto colle più 
recenti stoviglie della Campania'. 

Ma questa necropoli presso Nazzano non è la sola 
che offra tali specie di vasi. Anzi quella di Poggio 
Som mavì Ila posta in vicinanza della prima mostra 
dei fatti assai simili. Anche qui cioè si trovano dei cra- 
teri attici dello stile recente, e sono quelli due nel 
museo di Parma, uno dei quali appartenente del tutto 
a quel sopra^ descritto tipo è pubblicato nei Mon. II 
55, l'altro presso Jabn Arch. Beitr. t. 5. 6. Dell'imi- 
tazione poi di originali attici e' è un esempio molto 
significante nel vaso Lambruschini ^ lo stile del quale 
già da Helbig (I. e. p. 115) fu confrontalo con quello 
dei nostri crateri. Anche qui negli ornamenti degli 
abiti, nel disegno dei capelli e delle teste ed in tante 
allre particolarità si scorge l'influenza dell'originale 
attico ; ma non soltanto pel disegno un po' stentato e 
per eerti ornaménti, ma anche nel soggetto pel grosso 
sbaglio di confondere un rapitore del Palladio con 



« Se la tazza descritta 1. e. p. 121 infatti appartiene alla prima 
nostra classe (io non la ho veduta), queste due specie si trovano nella 
stessa tomba. 

2 Qui appartiene T anfora descr. 1. e. p. 122 ed il Mmos ib. al 
qnale esiste un compagno (non mentovato dal Helbig) con rappre^ 
sentanza senza speciale interesse. 

8 Arch. z4- 1848 t. 17, 1. Un Incido pia esatto presso r Isti- 
tuto. L^orìginale adesso si trova a Lisbona; ò un viiso a colonnette 
(erroneamente U Jabn EùMt* p. LXIV lo chiama cratere). 
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Hercorio * rivelasi 1* arlìsla etrusco. - 11 rovescio non 
distinguendosi, come pare secondo il lucido, dai vasi 
della sopraccennala seconda specie ^ là quale andte a 
SomMavilla vien rappresentato da uD vaso ifliporUinte 
(Berliuo n. 1789) --ci mostra che quelle due specie 
eraho contemporanee, ciò che viene confermato da odo 
scavo a Castel d'Asso ove secondo fielbig {Bull. 
187i p. 261) uscivano dalla medesima tomba un'idria 
di quello stile attico imitato con vasi di queir altro 
genere più comune e più cattivo che sta in relazicoe 
eoi prodon4 della Campania. 

Altri eséfiopl simili al vaso nostro finora «on sodo 
a mìa conoscenza, eccettuato uno molto interessante 
che si pubblica sulla tav. d'agg. H dietro un lucido 
esistente nell'apparato vecchio dell'Instituto. Sgraziala- 
mietale il luogo delta provenienza - che sarà stalo nel- 
r&Hurla meridionale - è ignoto, né si sa il luogo ove 
attaalmenle esiste. È un cratere il cui disegno, benché 
risenta molto più della influenza nazionale, da non 
potersi porre in dubbio la sua origine etrusca, è però 
simile a quello del nostro vaso. Col quale peraltro esso 
ha comune la particolarità del Bacco barhato, con- 
fermando così che anche nel nostro vaso quest' ano- 
malia deve ascriversi air artista etrusco '. Il gruppo 
principale. In cui Racco vien quasi tirato ionanei da 
Arianna è copialo da un originale simile al vaso allico 

^ Evidentemente V originale era cóme Miìlin Vas. p. Il 18 o 
Lflfbofde Vas, Lamb, I 75, né si deve cercvire ttn senso mitologico 
nascosto. Che la figura colla clava sia maschile, dal Incido mi paté 
dsrto. Quali siano i dettagli della tecnica, sgraeiatanrente non è noto. 

2 Un terzo esempio di Bacco barbato in nn vaso etrusco dello 
stile recente è il già citato di Sommavi Ila a Berlino 1789, ove Tnomo 
barbato eoi «omo potorio seìiza dabbio è Bacco. *— Sulle tane chia- 
sine Gerhard TVmft^c/i. U. ^ef. 10, 4 e ànnàU 1868 4av. A cbe imi- 
tano piuttosto lo stile < bello », egli può tteg9to ^sM6i»t«i. 
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Mon. Ili 31 4 ove Iroviamo ii gruppo medesinui! ioa con 
Bacco imberbe. Non meno inleressanle è ii gruppo a 
dealra: vi vediamo uu Satiro barbalo che porta sul dorso 
uua Baccante nuda e dipinta tutta bianca eoo clamide 
sur dorso, che slasuouaodo le doppie tibie. Appunto 
questo gruppo si vede delie volle sopra vasi arcaici 
a flgure nere ^ mentre se nelFarte più recente occorre 
un motivo simile- p. es. le numerose donne portanti 
Amore oppure delle compagne - ta figura viene portata 
io lutt'allra maniera, mettendo cioè una gamba fra uno 
dei bracci ripiegati del portatore ecc. Dobbiamo dun- 
que costatare. un altrg esempio di quella confusione 
proprio etrusca di originali arcaici con altri recenti. - 
Il rovescio mostrante un uomo ballante con oenockoe 
in mano ' in mezzo fra due giovani ammantati, è molto 
simile a quello del vaso Lambruschini, confermanflo 
così raffinila dei due vasi. 

Debbo dire infine che anche a Cerveteri si è 
trovato up vaso {oenockoe mentovata nel Bull. 1865 
p. 219) appartenente alla nostra serie. La composizione 
ne è propriamente attica (ma senza special interesse) 
ed anche il disegno - per quanto posso giudicare ^1 



^ Cosi sopra an^anfora attica di Cerveteri già del signor Aog. 
Castellani (disegno presso Tlstitato) ove la donna è pure rivolta al- 
Taltra parte e snona le tibie; così poi in nn*altra anfora di Corneto 
[BtHL 1859 p. 131) ove quattro Sileni portano altrettante donne/ dne 
delle qnali suonano le tibie. Stanno in relazione con queste altre rap- 
presentazioni, ove un Sileno porta il suo compagno — come sopra un 
vaso orvietano di stilo severo: Annali 1877, p. 133 — oppure Bacco 
e Arianna dai Sileni vengono portati soUe teste — come in una tazza 
chìnsina a fig. nere. 

2 È dessa interessante, perchè il carattere degli oroamenti mo- 
stra che il pittore pensava ad un vaso dì quella tecnica che dipinge col 
rosso sopra il fondo nero; era dunque contemporanea questa specie con 
quella in discorso. 
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lucido ddHiQStiluto *- noD accusa altro paese che T At- 
tica stessa V 

II risultato dùnque di questi fatti è che dei vasi 
attici specialmente crateri della seconda metà del se- 
colo IV incirca, quali nella Campania e principalmente 
a S. Agata dei Goti non sono rari, venivano anche 
neirEtruria meridionale, ove eccitarono la viva imita- 
zione almeno di u n a fal>brica - la quale forse seìrvivasi 
anche di operai greci ? - il cui sito, per quanto possiamo 
congetturare per ora, sarà stato nella parie ori.entale 
deirEtruria meridionale. Vediamo raggiunto in queste 
imitazioni, le quali formano però un ciclo ristrettissimo 
confrontato colla grandissima quantità degli altri vasi di 
fabbrica locale, il più alto grado dell' arte etnisca 
recente e servono di conferma a ciò che esposi negli 
Annali 1877 intorno T abitila con cui furono imitati i 
rilievi di teche di specchi, ma pure questi soltanto 
nell'Etruria meridionale. 

Intorno le altre specie dì vasi dello stile recenU 
che si trovano nell'Elruria - tema che io mi propongo 
di trattar più dilìgenlemenle in altra occasione - riesoe 
importante in primo luogo il risultato negativo, cbe 
vasi di fabbrica pugliese- neppure vasellini con soli 
ornamenti pugliesi - non si trovano affatto neirEtrurì3, 
per quanto io in viaggi iterati potevo costatare. P^r 
conseguenza non furono imitati mai vasi pugliesi *• 
Ma importati e forse anche imitati furono alcuni prò- 



*■ n Bninn però dice 1. e. « la qnalità della terra e della yet- 
nice che poco lia resistito alle influenze del tempo, mi fanno credere 
ad una fabbrica particolare ». — Le donne sono bianche ed i chi- 
toni hanno i soliti ornamenti di onde e r&ggì, 

2 Nei vasi di Bomarao citati come tali da Jahn Eird, nota 585 
il carattere principale ò qnello proprio etrusco e nazionale e gli ele- 
menti sono piuttosto presi dalla Campania che dalia Puglia. 
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babilmente della Lucania'. LMnflueoza predominaote 
(wrò sopra latabbrica locale nell'Elraria evideolemenle 
resercìlavano -alla fine del sec. IV e nel sec.lll -le 
fabbriche della Campania, ciò che vien provalo dalla 
maniera della decorazione e da altre circostanze che 
qui non è il luogo di annoverare. Anche quei crateri 
attici dei quali parlammo sopra, saranno venuti proba- 
bilmente di là; perchè durante il sec. IV l' importa- 
zione di vasi diretta dall'Attica all'Elruria pare d'essersi 
diminuita e poi d'aver cessato per fare posto alla fab- 
bricazione locale sotto V influenza predominante della 
Campania '. 

Avendo ricevuto cosi il nostro cratere il posto suo 
nella storia della pittura vascolare, cominciamo ad esa- 
minar il soggetto rappresentato^ cioè Arianna addor- 
mentala cui s'avvicina Bacco col suo corteggio. 

Una volta si poteva credere che Arianna dor- 
mente fosse un Soggetto proprio soltanto ali arte ales- 
sandrina, e che perciò il vaso nostro possa servir di 
appoggio alla creduta relazione delle pitture murali 



^ Lo stile di questa contrada riconosco in nn vaso della stessa 
Sabina ora neU' Accademia di Pietroburgo (lacido presso Tlstitato). 
ACerveteri pare si trovava nn tal vaso (già Castellani) rappresen- 
tante un giovane con striglie fra dne donne. Ad nna fabbrica analoga, 
ma migUore e probabilmente anteriore, il luogo deUa qoale non posso 
fissare ancora, ma cbe non è né attica né pugliese, appartiene non 
soltanto il vaso cornetano neìYArch. Zig, 1851, t. 86, ma anche 
qneU*oUa trovata a Orvieto (mentovata da EOrte AtmaU 1877, 
138. 35) ; qaesto stile forse trovò un'imitazione ecceUente in due vasi 
ceretani del sig. Aug. Castellani. 

2 Aggiungo a queste osservazioni che i crateri deUa Beozia 
offrono un'analogia frappante ai sopra descritti delFEtruria, essendo 
anch'essi in parte importati dall'Attica, in parte imitati dagli originali 
attici, dai quali non di rado si distinguono difficilmente, mentre una 
terza classe al primo sguardo per la tecnica ed il disegno rivelasi 
come prodotto beozio. Ne parlerò più estesamente in altra oecasiane. 
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delle oiUà campaoa ooi Tasi dijlìoli. Una lazza co roe^ 
Uiia bellissima^ di siile severo , che verrà pubblicala 
nei MommefUi dell' aono futuro , ci mostra il faito 
die già circa la metà del secolo quinto suolava rap* 
presentarsi^ almeno in ^pittura, Arianna dormente. La 
lazza che dall'una parte mostra Elena, la sposa infe- 
dele, perseguitata da Menelao, rappresenta dairallra 
uno sposo infedele, cioè Teseo che lascia Arianna : ma 
tanto £lena quanto Teseo ^anno sotto l'ordine di di- 
vinità,, quella sotto Afrodite, al tempio della quale fugge 
or ora , e questo sotto Mercurio ^ che è venuto per 
guidarlo via. Teseo sta per prendere i suoi sandali 
dal suolo ove dormendo li aveva messi, e s'apparecchia 
così a seguire Mercurio. La sorte però che aspetta 
Arianna vìen accennata da una grandissima vite al 
lato suo e dall' Erote che viene già a coronarla. La 
scena seguente, quando cioè arriva Dioniso, non la pos- 
sediamo ancora in un monumento del secolo quinto, 
ciò che probabilmente non è che per caso. È vero che 
il noto vaso di siile severo presso Gerhard Etr. u. camp» 
Vas. 5. 6 offre una composizione totalmente diversa, 
provando cosi che a quel tempo la scena di Bacco 
con Arianna dormente nell'arte non era ancora dive- 
nuta tìpica ^; ma la nostra tazza contiene quasi acceo- 
nata anticipatamente la seconda scena. Sconosdula 
sgraziatamente è V epoca delle pitture nel tempio di 
Dioniso a Alene (Paus. 1 20 2), ove era rappresen- 
tata Arianna dormente probabilmente nel mezzo, e da 



1 Servio ad Georg. 1, 222 menziona anche qneata Torsione del 
mito, Fantichità della qnaie per la nostra taz7.a Tien provata. 

s Una bella anfora a volate dello stile severo esistente nell» 
Biblioteca vaticana rappresenta lo sposaliào del tatto nelle forme tipi- 
che umane: Bacco barbato perfettamente vestito appoggiando il tiiso 
conduce verso d. la iBpoea velata f rendendola alla mano sinistra* 
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BH foto la parteozi di Tèsw • dall'altro !' arrivo di 
Bécoo. Si ipaò congettarare soltavto che €|Q<9stu ém>- 
ragione del tempio si già eseguita -eoo probabilità fleihi 
slesso tempo, quandi Alcaaiena fece la mova ^tataa 
cntselefa&tioa del dio^ cioè ancora nel secolo quinto. 
Fra le due rappreseli tarioni più auliche di Arianna 
dormente cbe ci siano cofìservate resta però l'ìnikervallo 
di più di un secolo. Da ciò debtxoo aadii spie^rsi 
alciftoe differenze che offrono de due figure : sulla 
Ià2ì3à 'Ossa è vestita completamente nella maniora delie 
donne in questo stile ; sul cratere nostro il corpo su- 
penore è n«do. Mentre quella giace sulla soka roc^ 
eia, questa vi ha aggiunto ao cuscìm e u«a grande 
pelle di tigre che accenna anticipatamente alla sua 
natara bacchica; e mentre quella nella posieiom delle 
membra e nel capo sostenuto dal braccio ma. ritiene 
una «eerta digita quasi rigida che non si abbandona 
tutta al sonno, questa invece si è sdraiata mollemenle 
giacendo mezza sol ventre e rivolgendo le giMcchia 
in giù; la testa, ora perduta, riposagli galle i)racckt, 
sicché il motii^o riesce molila simile, meno la direijone 
diversa, a quella figura giacente poco chiara ^ sopra 



' La spiegazione del ck. Stephani, ànnaU 1^74 p. 76, cke essa 
sia Adone ferito dal cinghiale, è più che improbabile. A me non 
pare dnbbio che il fabbricatore molto negligente del vaso in discorso 
abbia disegnato nn giovanetto invece di nna Ninfa sorpresa dal Sati- 
retto. Tntto il vaso è trascarato e consiste di figure o grappi presi 
da altre oomposizioni ed a^petea messi in refaurìooe fra dilom: nn tale 
gncppo è la Ninlà ossìa Venere lattante Amove, e sii rovescie q«àl«- 
Tnomo barbato nbbriaco (non è nn Satire, come dice lo St4«, che 
vien condotto da nn Sileno. I due giovani «nUa parte prtneipale«6K 
Toidine superiore ia dr. IVnAo sedato e Taltro stante, ambedue con 
clamide, non possono essere alatiti né trovano alcuna spiegàxiene ^in 
questo luogo. Fra le figure stesse ioind alcuni «lotìiró sono ripetuti 
due o tre volte. 
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un cratere capuano delk> slesso siile attico recente 
{Man. X 3)- concetto che nell'arte più recente non ho 
trovalo più nella stessa guisa. - Il connesso delle nostre 
rappresentazioni con quelle delle Baccanti dormenti 
è innegabile; perciò ne dobbiamo fare una breve ras- 
segna. 11 vaso più vicino al nostro cratere quanto 
allo stile sarà un'anfora di Pietroburgo (Stephani Va- 
sens. der Erm. n. 2161) proveniente dalla Crimea, che 
mostra la Ninfa dormente col bràccio d. rivolto sulla 
testa, ma vestila del chitone, in mezzo fra due Pani 
caprini che si allontanano non osando sturbarla. Nello 
stile del secolo quarto è eseguilo un vaso del museo 
Sanlangelo a Napoli (n. 313 Heyd.)^ov'essa alza pure 
un braccio sopra la testa e vien guardata da due Sa- 
tiri barbati che si avvicinano a passi di danza. Ma i 
vasi più importanti sono tre dello stile ancora un po' 
legato degli ultimi decenni del secolo quinto. Di uno 
sgrazialamente non posso citare che le descrizioni {Mus. 
étr. de Lue. Bonap. de Canino, Viterbo 1829 p. 65, 
543 = cat. Durand 139 = Beugnot 27 = Uouen cataL 
1868 p. 75 n. 23). Il carattere del disegno di que- 
st'idria-che si dice di una finezza ammirabile- pu^ 
rilevarsi dairiscrizione KAl^O^ *; la Baccante dormente- 
vestila del chitone è assalila da due Satiri barbati iti — 
fallici. La composizione pare sia molto simile alla pil^ — 



* Il eh. Heydemann nel sao catalogo p. 707 annovera in qae— 
st^occasione altri vasi qui riferibili (cf. anche Helbig Untersuch. p. SSS)^ 
dei quali però n. 3 e 4 sono identici; il n. 5 lo escludo dalle mi9 
considerazioni perchè pabUicato troppo insufficientemente. 

^ Le due lettere :S Q graffite sul piede del vaso, se sono fatta 
prima che Targilla fu cotta, provano soltanto ohe il vaso appartiene 
al perìodo di transizione dei due adfabeti, cioè verso la fine del se- 
colo V. 
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tura di un'anfora cosìdetta nolana \ della quale per la 
squìsila genlìiezza del sig. Heydemann che me ne favo- 
riva il lucido, posso offrire ai lettori un disegno un 
po' impiccolilo sulla tavr d*agg. I 1. Lo stile è legalo 
ed i capelli lunghissimi del Sileno, come pure la cuffia 
della donna ed il chitone fino colle pieghe numerose, 
sono propri allo stile dell'epoca sopraccennala. Le let- 
tere ascritte alle due figure sfortunatamente non possono 
leggersi. Sopraffatta da stanchezza la Baccante si è 
seduta sopra di una roccia col dorso reclinato, dando 
alla (està un appoggio col braccio destro ; la manosiu; 
stringe ancora il tirso, mentre essa con la bocca aperta 
si addormenta. Il Sileno, cautamente avvicinatosi, dap- 
prima per averla in suo potere e farla inerme se si 
svegliasse, la prende al braccio destro e colla sua destra 
pare pronto a toglierle il tirso. Ad uno stile un po' 
più libero appartiene i'aUra pittura che posso pure per 
la gentilezza de) sigi Heydemann pubblicare sulla tav. 
d'agg. I 2. £ssa è presa da un croia deretano insieme 
col quale Ber fu trovalo* un altro esemplare identica» 
{Bull. d. InsL 1866 p. 186. 1&69 p. 2». 5)\ Lo stile è 
del più bello che possa immaginarsi ' e quale fiori verso 
l'anno 400 a. C. Il sìsiema della decorazione, ese^ 
guilo con straordinaria esattezza, è rarissimo né posso 
citare un esempio eguale; è da notarsi in ispecie il 
manico decorato allapparle esterna con ornamento a 
scacchi. La fiaccante doriQe un sonno tranquillo, tiene 

''* È méonotiatìi da Pànófka [arch. Z^^. 1848, p. 248. 5) Il quale 
l^ifci^ft Incanto aUa Bacctmte HO^; H nostro disegno itìvecé oiTrìé 
8ettei«M<ire' « botte <iiterse da qaeUe del Panofka; né la fonnà più r^ 
ceate $ è certa. ' 

^ L*aQ0 dalle mwi del sig. Aless. OasteHkni è andato in fn^ 
giòlterra, Taltrof che èframnieatato si troya attcora presso ir signor 
Ahigtyrto Oafftdtkni, ov^ió io potei esaminare. 

s La nostra riproduzione non è eguale alla finezza delFoiigiwaié^ 
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però il Iir8# »elk damo deslrt ; eitre del ^ito chi- 
tate ed un piccalo ata^Ullo ha la oebride in dosso 
ed UQ altro àbito, secondo il coeUime ovvio special* 
meale ìd questo siile. 1 Satiri che staono ancora pio 
da looiano che ooo oell' altra piUura, s' avvicioaDo e 
con gesti acceonano alla loro cupidigia. - Alla fine sia 
fatta meoaioDO di uaa tazaa^ del lùedesìmo stile col pre- 
cedente^ ove la Baccante vestila nello stesso modo 
come là< e mooita pure della stessa benda larga nei 
oapelli, si è posta a riposare ina non dorme ancora; 
come cuscino le serve una grande anfora puntuta coro- 
nata d'oliera, sopra cui s'appoggia coiromero e braccia 
destro che regge nello stesso tempo la te^ grave 
forse dall'effetto del vino; avendo posto il tirso al 
fianco suo essa mette anche il braccio sin. stdla 
spalb d. Accanto di lei giace un Saiiro barbato che 
^poggiandosi sopra un otre sta bevendo da un eantaro, 
così ehe il viso è veduto di faoeia *. Non si tratta duo* 
qne dt quolla sorpresa della Baccante dormente, ma è 
una scena anterìore, quando la donna stanca dal fa< 
roro baochico si riposa. 

U risultato pia significante che rileviamo da qnesli 
vasi, è che già nella seconda mela del secolo qQÌnlo 
era un soggetto Eamilsare alia pittura il rappresentare 



* La conosco da un mediocre Incido esistente presso Tlstitato, 
il qaale Incido nel 1861 fo esegaìto a Atene. L^ altra parte esterna 
mostra una Baccante ignuda eolla cnflBa e col tino giacente che offre 
ma gpsnde tain ad on mud» iti&Uioo che le sta inqimbro. Ii^ìntemo 
è «Da sepUca -— ma sema le iscriairmi — di fuelio ddla n^ tanft 
di Sosia con alcune modiiBstnoai ed in nne stile an pò* pia tibeio. 
Un sospetto dell* autenticità, per quanto posso gindicMB dal loflUs, 
non aavshbe giustificato* 

> Se eoeet tn ia me ina pogUesi, tporòm^ i fisi voduti di fiuxb 
assai più spesso nei rasi attici di stile ligalo #hello die wa in fMlb 
Hkipo e mM^ 
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deite Baccuti stanche e dormenti ebe ven^DO sor- 
prese da Satiri. Certo è dunque che Nicdmaco non 
era il primo a dipingere Bacchas obreptantibus Satyris 
(Plìn. naL hist. 3o, 109) - ud duovo esempio di quaotio 
dobbiamo essere cauti eoo colali ofpinìoni. Meno giusto 
ancora era il credere che i nostri vasi avessero relah 
/Jone coirarle alessandrina é colle pitture paretarie con- 
servateci. Anzi sebbene vediamo il coneetlo in discorso 
anche nello stile scioll0, i tratti essenziali qui restano 
parò gli stessi^ separando cosi i vasi decisamente dalla 
Iradintone ovvia nelle pitture paretarie. Sempre nei 
vasi incontriamo il chitone e non vediatno mai rappre- 
sentala quella nudià lasrìva che è il motivo princi- 
pale delle pitture murali. Net vasi invece il concelto è ii 
eonlraslo fra la Baccante tranquilla e stanea cIm si è ad- 
dorméolaid poco prima, tenendo ancora ii tirso, colla 
cupidigia dei Satiri d' intomo ; mentre nelle pitture 
mui^U nor) è che il donso di una donna bella ohe 
viene snudaiaw Se queste pitture annoverate dall'Helbig 
n. 513^346 fìmonlioo a Nicomàco slesso, come si ored/b 
generalmente, non si può né affermare né negare deci- 
samente. Per me peraltro quest'opinione è poco pro- 
babile, non parendomi degna di un gran maestro del 
secolo quarto quella composizione ^ ed inoltre le pa- 
role di Plinio obreptantibus Satyris accennano piuttosto 
a nèotivi simili a quelli dei vasi, che non a quello snu- 
dare. Ma eoa questa è connessa un' altra composizione ^ 

.11 

* La qnale del lesto floofa non si è trovata che néll* ttlitmo 
Mìe àk Pompei. 

? Co^i^mi corrisponda il; riUevo di 6aieo&g«r Ztìègàih&sair^ II 
t. 72 : :è sentpro' «a Pane capino Iti&Uico gIm! acnopre certe parti 
deUà £^nm gkifitate. 8i'|iotB^Dbe pensare die anche qàn isi abhèa aorìeoi- 
^nofieéna Erinafroéite ; maigU adtdbiati baécfaid, H ce«neaso..eéllèlip■|f 
tllre preòede^ti edili fillio ohe io stesso inotÌTO:fii anche «dépètah» ^r 
Arianna, non hnilittia 'podfcaibilB. * ' . .: . < ni 
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(Helbig D. 559-5ril) la quale ci 6 iotóressante ìspecial- 
mente perchè il motivo della Baccante - caratterizzata 
come lale per gli attributi bacchici - nei tratti caratte- 
ristici, cioè nella posizione della testa e delle braccia, 
corrisponde perfettamente colla nota stallia deirErma* 
frodilo dormente. La questione però, quale sia T ori- 
ginale, la statua o h composizione pittorica, è difficile 
a decidersi; ma riflelteDdo che non è ben naturale 
volendo rappresentare un Ermafrodito il dargli la 
veduta principale dal dorso, e che tutta la figura ha 
un carattere pittorico e pare fatta per quel motivo 
dello snudare, mi è pie probabile che la celebre statua 
sia derivata da rappresentazioni di Baccanti dormenti 
nella pittura: avendo bisogno di dare alla figura 
isolata un interesse più sostanziale, la scollura ne fece 
un Ermafrodito. Non lo crederei impossibile che l'artista 
fosse proprio quel Polycles del quale Plin. 3i,89 
mentova un Ermafrodito celebre in bronzo S e che vi- 
veva nel secolo secondo a. C. *-Se VAnapauomene di 
Aristide appartenga qui o no, non puosà dire. 



< Non<oon«8ei«mo dai monamenti veran^altra rappr^sentaaione 
statuaria d'Ermafrodito che potrebbe rimontare ad un originale cele- 
ì>re, e perciò lo credo probabile che quello di Policle era del tipo 
oonserrato. 

^ Il eh. Urlichs {GhresUmi, Plin, p, 328) e fidoondo M il cb. 
Overbeck {Gesch. d. Piasi. Il, 289) credono di dover intendere nel 
passo 34, 80 il Policle deirol. 102, che fece la fitatoa di Alcibiade; 
ma le loro ragioni non biAtano. PUnio avendo 34, 52 annoverato il 
Policle delFoI. 156 fra i saoi contenipoianei riasstime tutti come 
cdeberrimi^ dei quali tratta poi più estesamente, ed in > questo capi- 
tolo si trova la menzione di Policle (§ 80} : non vedo, ragione, perchè 
Plinio non avesse petnto inserir «jqnì nn ^tratto relativo al capo- 
lavoro molto lodato di qneU* artiatpif sebbene per caao siaiil solo di 
qneUi deiroL 156, che egU trovò degnei. di menzioilftre qui. L^opinione 
d4 eh.Urlièhs pare natadallUdeaL fSalea che «cioè anohe quegli estratti 
in ordine al&betico siano presi daoinft storia 4^arte* - 
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m 

Ma prima di ritornare ad Arianna, voglio rilevare 
che le rappresentazioni di Baccanti dormenti sono assai 
più antiche che quelle dei Satiri dormenti, quali per noi 
cominciano soltanto coll'arte statuaria e col noto Fauno 
Barberini, circostanza che si spiega forse tanto dal carat- 
tere delle donne più inclinate allo stancarsi ed offrenti 
inoltre il contrasto coi Satiri lascivi, quanto dal fatto che 
Arianna dormente era pure un tipo noto già nel V secolo. 

Il motivo proprio deirArianna della tazza come- 
lana, cioè l'appoggiar la testa col braccio sin., non lo 
abbiamo trovato fra le Baccanti dormenti , le quali 
hanno per lo più un braccio alzato sopra la testa (così 
in quattro dei sei vasi). Rispetto ai numerosi quadri 
paretari che riuniscono l'eroina dormente sia con Teseo 
sia con Bacco, non posso entrare in un esame dettagliato 
dei motivi ; ma voglio rilevare il risultato principale : 
se prescindiamo dal concetto isolato di una pittura re- 
centemente scoperta {Bull. d. Inst. 1876 p. 223) e da 
alcune altre che imitano la composizione anziconside- 
rata della Baccante sorpresa e snudata (Helb. 1239 e 
1240), l'Arianna della pittura paretaria- e proprio nella 
serie più antica dei quadri, cioè di quelli del terzo 
stile - ha sempre un tipo mollo tranquillo ; giace sul 
dorso per lo più con ambedue le braccia lungo i fian- 
chi l'uno messo sopra la testa ; siffatto tipo non ha 
relazione diretta né coi vasi dipinti né- ciò che è il 
più importante - colla celebre statua vaticana- Que- 
st'ultima secondo l'opinione comune rimonta ad un ori- 
ginale greco di epoca assai buona (cfr. Friedericbs Bau- 
steine p. 369) ; ma ecco alcuni dubbi : se la statua 
avesse esistito prima delle nostre pitture murali, avrebbe 
potuto rimanere senza alcuna influenza sopra di esse?^ 

i Anche il qiuidro Helbig d. 1287 citato ancora dal Man BitU. 1876 
p. 224 non ha da fare niente colla jstataa né nel panneggio né nel 

Annali 1878 7 
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e rartisla di quel ouo^o quadro {Bull. l. e.) cercando 
un motivo più svariato e più mosso/percliè ooo avrebbe 
scello quello della statua? Appunto questa pittura es- 
sendo dello stile ultimo di Pompei e mostrando quaola 
era ancora Tabilità degli artisti nel modificare i molivi 
tradizionali per ottenere maggiore effetto, ci conferma 
nel trar la conclusione necessaria, che cioè rinvenziooe 
della statua vaticana non rimonti oltre la metà del 
primo secolo. La conferma, più stringente la troviamo 
nel fatto che le rappresentanze d'Arianna dormente io 
monumenti più recenti delle pitture campane dipendono 
quasi tutte dalia statua. Ripetizioni perfette se ne tro- 
vano nel noto rilievo della vilia Adriana nel Valicano 
e nella moneta di AlesHandro Severo (Denàm. a, K. 
II, 417) ; ma anche i sarcofaghi, per quanto io li potei 
confrontare, nei traili caratteristici, cioè nella riuaione 
del braccio sin. piegato verso la testa ed il destro 
rivolto sopra la testa, corrispondono colla statua ^ Né 
il lai/oro di quest'ultima con le sue repliche * coolrad* 
dice alla mia opinione, la quale non domanda più dal 
larlista che di pater riunire due ololivi delle braccia 



tkiotimento; perchè non solò il braccio alzato sopra la^ testa, ma la rì»- 
nìo&e di questo motivo cqn quello del braccio ciiii. relegato ò il ca^j^i- 

j teri8ti<HXjd^tintivo deUa statua. 

. * Cf. l'elenco elei sarcofagti presso Stark Sachs. Ber. 1860 p. 26, 

fra ì qnili lì n. 13 (erroneamente attribuito W Vaticano) è il ^^ 

simile alla BÓ9tra ^ati]a;:igrK a}trl per lo più thilasciano il chitóne. 

2 Annpyerate da Stark 1» e. p. 25 é Dilthey Bhdn. Mus. XXX 

p. 154. 2. Aggiungo alcune notizie intorno la stàtua più grande del vero 

^ nel museo Torlonia n. 297 chiamata Arianna. Noln ha da fare cbHa 
stalma vaticana : è una Ninfa che dorme con bocca aperta; glioochi 
chiusi sono molto grandi e laYorati con grande espressione; il braccio 
d. sta sopra la testa, il sin. e moderno come la base ed altre parti 

:meno unportaiiti. -r* La< statuetta yaticapa; (u. 4 presso Stark] è di 
genuinità sospetta. 
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inventati già prima ' e di formare il panneggio in Diodo 
pieno d'effetto. Abbiamo dunque* un altro esempio itile- 
ressante dei fatto che gli artisti stàtùart più recènti 
prendevano i loro concetti anche dalla pittura. L'esem- 
pio più analogo al nostro^ ma più antico probabilmeiite, 
è il sopradiscusso Ermafrodito; esempio ancora più 
antico, mk meno certo, sarebbe che il notò cosidetto 
Fauno Prassitelio sia trasformato dal Satiro dì Prott)- 
gene e le Anadiomfeni dalla pittura d'Apelle. Ih tempi 
più tardi si copiavano anche gruppi interi dalla pittura, 
come Bacco con Pane {Nuove Memor. dy^nst. l. 10, 
Beondorf ifo. p. 276), Teseo coi fanciulli dopo l'ucci- 
sione del Minotauro (Gerlach Worlitzer Ani. I, 5), 
Perseo con Andromeda (K. F. Hertùann Perséus te. 
Androm. Gott. 18SI), infine Medea {arch. Ztg. 187^ t. i) 
e Narcisso (Wieseler Narkissos lav. 10 cf. Wélbker 
Rhein. Mus. 1881 p. 282). 

Il pensiero nuovo che alcuni* volevano vedere bel- 
TArìanna vaticana, non pare potersi provare. Si voleva 
cioè spiegare il sonno di Arianna non per il solito, 
durante il quale fu abbandonata da Teseo e pòi ib- 
conlrala da Bacco, ma, frammettendo la scena del ri- 
svegliarsi, per un secobdo sonno che avrebbe seguito 
lauta fatica ed il quate spetterebbe soltanto all'arrivo 
di J^Gco. Ma oosl la statua sarebbe priva di quella 
chiarezza, che spicca negli occhi e rivela subilo il mo- 
mento rappresentalo^ e la quale è necessaria nell'arte 
statuaria ancora più ehe non in pittura. Ma presela- 
deDdo anche da ciò e pure dal fatto chef il rilievo 

* li braedo sm. svi monmnentò più ai&tico, doè la tazza coynè* 

^ttla, contiene già qaello deU' Arianna vaticana. 

'Il ^nsto acòofinara già il cb. Helbig UÀtérs. p$g. 2l53. 2.' 
s Opinione accennata da Stark I. e. p. 31 ed ftltrì e svIlttii^A^a 

tMMtemente dal Man nel Btdl, 1876 pw 2^.i 
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della villa AdriaDa nel VaticaDO riunisce appunto il 
tipo della statua colta partenza di Teseo , io dubito 
molto che quel secondo sonno non sia del tulio una 
finzione moderna. Nessun autore ne fa menzione, seb- 
bene p. es. presso Catullo lo dovremmo aspettare ; ma 
egli (od il suo originale piuttosto) presceglie di abban- 
donar la tradizione volgare , seKX)ndo cui Arianna da 
Bacco fu trovata dormente, e di farla trovar svegliala 
ed attristata (61, 281 sgg.). Interessante ò poi che 
l'originale (qui senza dubbio alessandrino), dal quale 
Nonno pr^ la sua descrizione (17, 26S), non osa di 
fare quella variazione e fa trovare Arianna da Bacco 
ancora immersa nel sonno, dal quale essa poi si risveglia 
e comincia a lamentarsi senza accorgersi del tiaso vi- 
cino \ Nego dunque che gli antichi vedendo rappre- 
sentata Arianna dormente abbiano mai distinto frauD 
primo ed un secondo sonno. Come abbiiamo vedalo di 
sopra, Arianna dormente nel momento tanto della par 
lenza di Teseo quanto dell'arrivo di Bacco è un tipo 
creato già nel quinto secolo, mentre Arianna svegliala 
che si lamenta e piange, nella poesia e neirarte * ap- 
partiene ai tempi alessandrini fosse più recenti e cerio 
non poteva cambiare il significato di un tipo così antico. 
Mi restano poche parale a dire intorno le altre 
figure del nostro cratere. Sopra Arianna cammina Bacco 



t Questa ^ì& situazione neUa pittura Helbig n. 1234, la qaale 
riunisce TArianna svegliata con Bacco dietro di essa. 

^ Fra i monumenti conserYati finora non si trova prima del 
quarto ossia ultimo periodo della pittura murale pompeiana. — La 
figura nella Nekyia di Polìgnoto non rappresentava questo momento 
dello svegliarsi, ma in generale Arianna sedente sola sopra una roccia, 
cioè risola ove fu abbandonata. — La bella statua di Dresda eolie 
sue repliche (Stark 1. e. p. 28) Tiene spiegata generalmente per 
Arianna svegliata ed attristata; ma non è per niente sicura siffatta 
spiegazione. Giacché il musaico di.Salzhurgo (presso CreuzeriSI^- 
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verso 8ÌD. rivolgendo la testa verso d.; evidentoneote 
egli QOD si è ancora accorto della bella dormente ed 
i suoi passi accelerati non fendono a raggiungere À- 
rianna ma sono l'espressione del generale furore bac- 
chico. Si vede che questo concetto è poco conveniente 
al momento rappresentato nel nostro quadro ; ed in 
fatto esso non è creato per il medesimo ma copiato 
altrove. Per caso quel cratere attico genuino sopra- 
mentovato dello stesso scavo {Bull. 1873 p. 182) ci offre 
nella figura principale di Bacco un originale quale 
poteva servir per la nostra ; il movimento è lo stesso, 
ben adatto però nella rappresentanza di un komos sul 
vaso attico ; anche il chitone, e perfino lo scettro non 
solito in mano di Bacco trova qui il suo originale. Intorno 
alle aggiunte dell'artista etrusco, specialmente alla 
barba, abbiamo parlato sopra. - A sin. di Bacco cammina 
verso d. una Baccante con un passo ancora più rapido, 
rivolgendo anch'essa la testa, come risulta dalle poche 
Iraccie conservale. Anche questa figura è presa da altri 
vasi bacchici; occorre p. es. quasi identica (se non che 
il braccio d. vi è alzato) e sul medesimo posto nella 
composizione deiroenochoe attica di Gervelrì sopra men* 
tovata. - Corrisponde a d. di Bacco un Satiro barbalo 
con canestra di frutta'. Se la combinazione del tutto 

Atl. t. 55) che serre d'appoggio a qneU* opinione (difesa anche dal 
Jahn arch. Beitr. p. 282) non prova nnlla, offrendo un motivo essenzial- 
mente diverso: la figura rispettiva invece di mettere nna gamba an 
pò* più in alto che Y altra, incrocia le gambe ; né differisce meno la 
posizione deUe braccia. Infine la figura del musaico non è nemmeno 
on^Arìanna sicura, ma forse rappresenta risola di Creta. Ma Tanalogia 
per la statua che manca nel musaico, la troviamo in modo stringente in 
un sarcofago dì Marsia {Bion. d. Inst VI 18), ove la figura corrispon- 
dente siede in mezzo fra i due litiganti e secondo ogni probabilità 
rappresenta la ninfa Aulocrene: e ad una Ninfa della specie più nobile 
corrispondono bene tutti i concetti di codesto tipo statuario. 

^ Il suo piede d. è disegnato sopra quello bianco di Arianna. 
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eslertta e superficiale dì queste tre figure con AriaoBa 
dormente debbasi soUaùto all'artista di questo vaso, o 
invece airoriginale di esso - pensando ad originali così 
trascurati come quel cratere nei Mon. d. Inst. X, 3 - 
è una questione che per ora debbo lasciar indecisa. 

La Baccante deirordioe inferiore a d. di aspetto 
dignitoso, tenendo il tìmpano sospeso dalia mano d., 
insieme col Satiro a sin., che tiene il timpano nella 
slessa guisa, paiono i soli che osservino la bella ad- 
dormentata; Tullimo. altresì pare d'aver toccato colla 
mano d. la di lei lesta disgraziatameule perduta. La Bac- 
cante ^tro di lui col canestro, il coperchio del quale è 
rimarcabile, guarda dall'aUra parte un po' in giù, sesza 
che se ne possa vedere il motivo. Le figure che reslaao 
nell'ordine superiore, sono aggiunte per riempir io 
spazJOi e sono prive ancora più delle altre di un cod-^ 
nesso essenziale colla rappresentazione principale. Noto 
soltanto il gran ventaglio in mano della donna a d. 
che nella stessa Torma occorre non di rado nelle pit- 
ture vascolari più recenti, mentre il ventaglio a foglia 
non si trova mai in vasi dipinti ed apparisce soltanto 
con quelle figurine di terracotta che anche per altre 
ragioni si dimostrano come più recenti della pittura 
vascolare^ e poi nelle pillure murali canàpane. - lotioe 
airestremità destra del quadro e sopra il manico siede 
su di un panneggio Amore come giovane con ali luo- 
ghissime e coi capelli ricchi ma maschili, com'è il co- 
slume nei vasi attici ; anche egli è coronalo d' ellera 
come compagno del tiàso bacchico; ma qui la saa 
presenza è cagionala non meno dal carattere erotico 
della scena rappresentata. 

A. FUBTWABNOLBB. 
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NIKE SOPRA PITTURA VASCOLARE 

(Tav. d' agg. K) 

Il disegno del vaso pabblicalo nella lav. d'agg. K 
è slaAo riprodotto da un lucido ohe sì conserva appresso 
riostiluto, senza cke si abbia notizia intorno alla prò* 
venlenza od al possessore del vaso ' . Benché la rappre- 
sentazione non offra un soggetto affatto nuovo, tuttavia 
parve non indegna di esser falla di pubblica ragione 
e di esser messa in confronto con altre rappresenta- 
zioni di simile genere. Vediamo in uno slite abbastanza 
buono da un lato dell'anfora una dea alata, vestila di 
chitone a maniche e di una cuffia, la quale con due 
faci ardenti nelle mani si muove in frelta verso d.^ men- 
tre dall'altro lato una giovane donna, inviluppata oltre 
i ehitone luogo in un manto, tiene essa pure una face 
accesa nella d. Questa corrispondenza fra l'una e 1 altra 
Sgura, che è manifestamente una donna umana, non 
lascia dubitare della spiegazione della dea. É nolo che 
\ike coirattribulo della face è testificala per iscrizione 
in una lekytbos ateniese (Renndorf, Gr. u. sic. Yasenb. 
lay^ ZIX 3); gli altri esempì di rappresentazioni ana- 
loghe^ di Nike cioò sola con una face o due in mani, 
Irovansi raccolti nella mia memoria Nike in der Yasen- 
malerei p. 27 s., (cf. Kieseritzky Nike in der Vasenmal. 
p. 16; Stephani Cmpt. rend. 1873, 215 A. 3), ai 
quali ora senza dubbio s'ha da aggiungere Benndorf 1. 1. 
tav. XXXVI, 9 *. Non posso però più mantenere la spie- 

* Il lucido eseguito per ordine del Brano aou pare troppo 
accurato. 

2 Non posso punto conTincenait che le lettera dìpip,tQ verti- 
calmenta appressa deUa figura, danueggiate per altro, riferisc^usi alla 
figura stessa, la quale secondo le medesime sarebbe un*altra ide% ^nr 
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gazìoDe di questo attributo che ho proposta 1. 1., giacché 
la metafora che vi è presupposta (essere cioè il lume 
il simbolo della vittoria) non trova analogie negli altri 
attributi di Nike, anzi non si adatta airiodole dell'arte 
^reca in generale riguardo all'uso di attributi. Ciò 
si rileva viemmeglio confrontando le altre deità mu- 
nite deirattributo della face, fra le quali voglio citare 
come specialmente istruttiva TUizia; tenendo questa 
dea nel §óav^v di Aegion (Paus. VII 23 6) una face 
(o due *), era così munita di un simbolo abbastanza 
espressivo e chiaro, benché ne dubitasse il Pausania, 
che era « h k 9^9 otfovooc xovg rcouioLg ». Non così 
facile però è da spiegarsi il significato di questo attri- 
buto nella Nrke, imperocché si ha ragione di dubi- 
tare, se le rappresentanze sul lodate debbansi confóo- 
dere senz'altro con quelle, ove Nike si vede in atto 
di accendere un altare '. S'incontrano qualche volta su 
vasi donne sole, le quali portano faci, per es. Él. 
cèr. Ili pi. 37; Dubois-Maisonneu ve /nfrod. pi. 16, 6; 
ma pur riconoscendo, che sieno donne umane e non 
figure mitologiche, è arrischiato il volerne dare una 
spiegazione precisa ; certamente la supposizione , che 
siano donzelle festeggianti la dies lampadum , ncom- 
xi^ovaat ^ non ha veruna probabilità. Vediamo poi 
faci portate da donne in una processione rappresentata 
nella bella composizione attica Man. d. Inst. X 31 1. 
Che questa sia proprio una pompa nuziale, fu niegalo 
a ragione {Am. dell' Inst. 1876 p. 337 s.), ma altresì 



certa anziché Nike (cf Benndorf 1. 1. p. 70); che TAnanke avrebbe 
potuto fiorarsi in tal modo, difficilmente si vorrà concedere. 

1 Cf. Cartina Pdoponn. I, 488. 

2 Esempi vd. nella mia memoria p. 78 e Eieseritzky 1. 1. p. 17. 
» Come propone il Foerster Persephone p. 258 riguardo alla fignra 

A. cér, 1. 1. 
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alla supposizione, che vi sh da rìconoscere invece una 
pofflpa funebre (ibid. p. 339 ss.), si oppongono troppe 
% troppo serie difficoltà (le quali qui non è luogo di 
esporre)^ per poterla accettare. Senapa voler entrare in 
una spiegau^ione positiva, qui basta V osservare , che 
si tratta di una festa di donne celebrata di sera o di 
notte, in cui perciò s'adopravano faci, siccome p.es. 
nella processione di lacche. Ad una simile festa po- 
trebbero alludere pure le due figure del nostro vaso; 
in quanto a Nike , non occorre d'accennare alla re- 
lazione , che esiste fra essa e le donne (v. per es. 
Jfon. d. Inst. 1. 1. n. 2) \ Ha è meglio di non voler sta- 
Mire troppo scrupolosamente un significato preciso e 
di contentarci piuttosto di una spiegazione generale, 
^isto che nei riti sacri e nei sagrìfizt il fuoco e le 
faci c'entravano in ben diverse maniere. E a ciò ci 
conduce pure un' altra osservazione. Fra tutte le pit- 
ture di lekythoi a creta bianca il Benndorf Grieck 
^mmd sicil. Vasenb. p. 28, 139 non ha potuto citare che 
])Ochissime, le quali rappresentino altro che scene se- 
])olcrali. Ora due di queste esibiscono Nike - l'una già 
menzionata (N. colla face) e l'altra Benndorf 1. 1. 
tav. XXIII, 2, che mostra la dea come idrofora - con- 
cetto dunque senza dubbio relativo a sagrifizt, ma 
espresso in modo molto generico e non capace di 
una interpretazione speciale ; cosicché potremo dire 
che sia simbolizzato in queste due rappresentanze 
Vuso del fuoco e dell'acqua nei sagrifizt e riti sacri. 
Vorrei approfittare di questa occasione per far un'os- 
servazione sulla pittura notissima della raccolta di 



^ Si trovano nel Yarvakion due vaid di forma eguale a quello, in 
eoi è dipinta la processione in discorso € con pitture di donne e di 
Vittorie >: Ann, ddTInst. 1. 1. p. 340, 2. 
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• 

Monaco (Gerhard, Auserl. Vasenb. l. LXXXI)« io evi 
una Vittoria versa acqua in un bacino per abbeverare 
un toro, mentre una donna rizzali le sta dirimpetto' 
alzando una tenia. Ora Tornacento del manico s avvi- 
cina talmente a quest' ultima Ggura (come si vede 
nella pubblicazione Yas. étr. de Lue. Bonap. pi. 1), che 
non ci sarebbe stalo spazio per attaccarle le ali, e 
perciò non è improbabile, che si è voluto rappresene 
lare anche in essa una Nike. É per Io stesso motivo, 
che sono omesse le ali di una Nike volante Mus. Gre- 
gor. II 22, 2, mentre l'altra rappresentatavi ne è mu- 
nita (cf. Stephani C. R. 1874 p. t56), nonché, come ebbi 
campo di osservare, neHe pitture di vasi del museo dì 
Napoli (Heydemann Coli. Sani. Ang. n. 694 e Mus. naz. 
n. 1767); né gli altri esempi addotti dallo Stephani 1. 1. 
valgono a provare che un pittore di vasi (almeno nel- 
l'epoca del libero stile) abbia mai con intenzione figu* 
rato una Nike senz'ali, ove non vi fu costretto per motivo 
di spazio. 

Merita infine di essere specialmente notata la stretta 
analogia, la quale offre la Nike del nostro vaso con 
quella rinooiata figura dell'idria di Girgepti (Gerhard 
Ant. Biidw. I SS), essendo una nuova conferma della 
spiegazione datane nella mia Nike in der VasmmaL 
p. 28 (cf. Stephani C. R. 187» p. 21 S). 

P. Knapp. 
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DUE WnoaE SEPOLCRALI CAPUANE 

(Man. deWInst. voi. X tao. LV) 

Le due piUore frammentale, che si vedone pub- 
blicate ^lla nostra tavola LV, ornavano una volta la 
parete opposta a chi entra di due tombe osche che 
si scoprirono al N. di S. Maria di Capna presso della 
strada che mena al Tifala, nel luogo chiamalo a' Quat- 
tro Santi'. Quella inferiore ora trovasi nel Museo di 
Pfesda*, r altra, che si vede pubblicata di sopra, sta 
tuttora in possesso del sig. Simmaco Dona a S. Maria. 
Ambedue furono descritte dallo Helbig in un suo rap- 
porto sopra scavi capuani inserito nel Bull, dell' Instit. 
1872 p. 16 seg. Adempio alia promessa data di già 
in quel rapporto, e poi ripetuta da me {Bull. 1876 
p. 173, 1878 p. 23), die cioè si pubblicherebbero 
queste pitture ne nostri Monumenti. Avendo già espo- 
sto più ampiamente nel Bull, per Tanno corrente la 
mia opinione, che questa figura femminile debba spie- 
garsi per la deità principale deirinferno de' Campani, 
non credo necessario di ripetere quella argomenta- 
zione in questo luogo : solo nn fatto vorrei ìtggiun- 
gere, che cioè non è senza interesse di vedere raffi- 
gurata la stessa dea sur un affresco della medesima 
epoca pubbl. nel Bull. nap. n. s. II tav. XI, del tutto 
uguale al nostro superiore, con la sola differenza però, 
ch'essa invece del fior di melagranata tiene innanzi la 
8ua faccia uno specchio, segno d'avvicinamento più 

* Sa questa posizione vedi ciò che diasi nel BvU. deU^InsHL 1876 
p* 175 seg. 

2 Hettner, BUdw.^, AfUikensamml.in Biwden p. 12^ n. 341. 
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slrello ancora di questo nume alla Venere, ia cui com- 
binazione con la Cèrere serviva agii artisti per espri- 
mere ia regina dell'inferno osco , come lo dimostrai 
nell'ìstesso Bull. 1878 p. 19-21. 

Le pitture sono eseguile a fresco sull'intonaco 
e perciò, benché questo non sia di molta finezza, ap- 
partengono ad un' arte od epoca migliore dì quelle 
dipinte sul tufo nudo ^; sono fatte a pennello largo 
ed, a quanto pare, senza che fossero precedute da un 
disegno qualsiasi de' contorni : le sole linee graffite che 
si osservano, sono quelle che formano Tornato de' vasi 
della figurina offrente la libazione e della collana della 
dea sul quadro inferiore. 

La maniera è franca e libera , e fa vedere una 
mano esercitata sì, ma senza disciplina ed accuratezza: 
vi manca ogni finezza e bellezza più squisita. La ne- 
cessità che sorge per un' arte già libera , di ripro- 
durre uno stalo di tranquillità solenne e una maniera 
stentata di alzare gì' attributi , dà motivo ad una im- 
pressione contraddittoria e poco gradevole, impressione 
che non viene punto compensata da una finézza del 
disegno, alla quale ricorrevano gli artisti greci e ro- 
mani, quando si presentavano a loro de' problemi si- 
mili; poiché l'artista, che fece i nostri quadri, non 
sapeva che dipingere: basta gettare un colpo d'oc- 
chio sulla mano sinistra della donna superiore per 
accorgersi ch'egli mancava di ogni facoltà nel disegno; 
lo slesso dunque vale di queste pitture, e di certe 
opere d' una scoltura parallela a queste sì , ma più 
goffa ancora: Bull, deirimtit. 1876 p. 192. 

Il colore prevalente è il color rosso di varia gra- 
duazione: tulli gli altri non servono che per variare 

i BuU, 1878 p. 29. 
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un poco questa uniformità monotona; il turchino, tanto 
prediletto dagli Etruschi nelle loro tombe, manca affatto 
nelle pitture campane. I colori del quadretto inferiore 
si possono trovar descrìtti dallo Helbig 1. e; quelli 
della figura superiore sono i seguenti (pure secondo il 
notameolo del-sig. Helbig): il berretto è nero con una 
strìscia rossa in bezzo fregiata da due crìi bianchi, 
il velo è pure nero; la collana superiore è rossa, 
Tioferiore gisdla, vuol dire d'oro: il manto è rosso, 
ed il chitone d'un color chiaro bruno cogli ornali 
rossi; la cassetta è rossa con delle ombre giallastre, 
il fior brunastro colle ombre rosse. 

Il giudizio sopra il posto più preciso, al quale 
devono attribuirsi queste pitture nella storia deirarte, 
dipende in primo luogo dal risultato della fissazione 
cronologica necessaria per le medesime. E questa non è 
tanto difficile a trovarsi sulla base di ragioni esteriori: 
svolgendo cioè il rapporto dello Helbig (I. e. p. 17) 
iibpariamo , che nella stessa tomba , di cui V ùnico 
ornalo rimasto, quando si aprì la tomba anticamente 
frugata, formava il quadro inferìore della nostra ta- 
vola , si trovarono ancora i seguenti oggetti : una 
idrìa nera scanellata con ghirlanda dorala; un anello 
d' oro a forma di staffa senza pietra e senza ornato 
inciso nell'oro; una semplice fibula d'argento; neiraltra 
tomba , nella quale & era conservala la pittura supe- 
riore, non era rìmasto che un piccolo orcio di vetro 
turchino con striscio bianche e gialle. 

Quei vasi piultoslo grandi , che sulla magnifica 
loro vernice nera lucida non portano quasi mai ^ altro 



^ Baiissimisono ^^^vaaì, dorè si vede ancor agg^tinto un qual- 
che ornato plastico, per 68. sur un vaso a^ Pietroburgo: Stephanf t^^ 



lens. d.' Ermitaigé e&Q: 



■,-, j . . ili 



i: 



y 



Ilo DUfi PITTURA SBPOriCRALI CAPUANE 

ornamento ehe delle ghirlinde o catene fiorate d' uria 
squisita finezza di disegno ed esecazione, debbono la 
loro origine a quel lusso elegante, che si fa osservare 
in tempi posteriori nelle colonie più discoste dalla pa- 
tria ellenica , le quali, mentre si erano arricchite da 
un commercio ohe avea preso direzioni diverse, si 
alienavano vieppiù dal gusto artistico proprio alla pa- 
tria, il. quale senza essere toccato molto da influènze 
straniere , pr^e il suo sviluppo regol^e piuttosto da 
sé stesso. Così non mi ricordo neanche di un solo vaso 
di questo genere prowenienle da Aléne S nemmeno dal- 
l'Asia minore, dall' £lruriao dalla Puglia; una quan- 
lità però se ne conosce dal te tombe bosporane , da 
Cirene e dalla Campania e fors'aQcbe qualche esem« 
piare dalla Sicilia ^ Soltanto però neUa Campania al- 
cune poche circostaQze più speciali del loro ritrova- 
mento son portate a conoscenza in goisa, che se ne 
possa derivaf e un giudizio sopra l'epoca de' vasi me- 
desimi. In primo luogo metto una tomba scoperta net 
mcidosiino sUo 4i quelle, che diedero alla luce le 

^ Lldria (Citata daUQ-Heydqpi^ii, qriioch^ Foienft. p.2, 7 (Gdlì- 
gnon CatcUogue des vases peirUs du musée de la société archéol, é^Alhè- 
ns9 - BibHothèque des écoles franpaises III - n. 577) è la sola nel suo 
gènere, e pota dit^rsa assai, da qaeVasi, di cai ora sto per trattare, 
jBasQDd^e dorate aacìi^le soA^ellatnre; 

^ ba'sepolcri bosporani: Vasens. d. ErmitogA 1776, 1797, 18Q3, 
lg04, 1816, 1876, 2028, 2087, 2089, 2097, àìà3, 2200, 2241, 2324, 
QSà5, 2826; dalla Cirenaica: alcnul esemplari nel Lonyre: de Witte 
Rev, archéol. 1863, Il p. 9; un esinAplarea Nàpoli ISlifìi nwndato dal 
console napoletano in Egitto ^co^i Gerhard), il qnale, benchò « dicesi 
proveniente dalle rovine di Cartagine » (de Jorio), credo che venga da 
fiéoghaai, come pfi}re un vaso iel museo Britannico {A catàlogue oftke 
vases in Ihe british Museum li p. 275 G 66), il qaale dal Birch (Arch, 
Zeit 1846 p. 216) fa creduto proveniente da Tnnisi solo perchè quel 
dotlfO i^oi^ conoscevja bena:la,B<^sÌ3M>De.:g0^gfafioa di Bèoghaii; questo 
Yl^o dlT^ondra |^t^riÌ8«àzip^r-Af»VTflt^x»W'^P*^'^**<^9, c©ne quello 
di NapoU XoffAÌvo^ èsò<p»iJLÌSa K«o( m lettere 4ltr<po€A de'Diaéo* 
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Dostre pillare , nella quale si trovaroDO ' insieme eoo 
alcuni vasi dipinti di fabbrica locale tanto un tale cra- 
tere con ghirlanda d'ellera dorata, quanto una anfora 
panalenaica di premio dell'anno dell'archonte Nikeles 
(332), la quale, ora nel museo Britannico, fu pubbli- 
cala da de Wilte m Monumenti dell' Inslituto 1877 
lav. XLVIId. cf. Annali 1877 p. 317*. Sebbene que- 
sto ritrovamento comune non bastasse per indurci a 
sostenere un'età approssimativamente comune al vaso 
in questione ed a quello panatenaìco, così posso chia- 
mare lo aiuto altre notizie per reodere quella conclu- 
sioqe almeno assai probabile. 

Secoodo un rapporto fra gli Alti del Mus. oaz. 
datalo da Teano d. d. 15 aprile 1815 ivi si scoprì 
« un sepolcro, in dove vi trovarono un anello di oro 
« massiccio con sopra inciso un ippogrifo. - Si sono 
a nel medesimo sepolcro trovali varii vasi tulli ornali 
c< di oro bellissimi ma non istoriali,- ijuali per inesper- 
« tozza del villano che scavava son ridotti a minuti 
«t pezzi, come anche vi si è trovata usa bottoniera del 

cki: qaeUe due iscrìziom sudasi di Benghazi offrono an bel confroatto 
a quelle osche sur mi vaso simile di Oama : upils ufiis (Ep^em, epigr. 
II p. 164, 18), del qaale si parlerà in appresso. Dalla Sicilia, non ri- 
eordandomi di as9t tedato simili esemplari nel innseo di Fldermo, 
non tengo altro indizio che la provenienza d' alcuni Tasi di qaesbo 
genere, che si trovano nel museo Britannico (Calai, 1. e. p. 275) dalla 
collezione Dennis. Per la Campania non fa bisogno d' addarvi delle 
testtinonianze., essendo im fii/^o oonosciatisrafiso , éhe qne^i vad si 
ttovano i^on preferei^«a col^ ed in ispeoie a Capa « CSairna. 

' BuU. deU'Inslit, 1872 p. 38. ' 

^ Un*altra anfora dello stesso archonfe pabbl. salta tavola se- 
goente de*ifoniim. fa. trovata precisamente nella Cirenaica, e si enervi 
bene, che la maggior parte de' vasi paaaft|[|iiaipi a noi;€onoaoi9ti 'deQa 
seconda metà del secolo quarto vengono da lì, dalle stessi parti dun- 
que, da dove conosciamo pure de Vasi neri dorati appartenenti all'epoca 
o^edeBima. Non voglio ^ehe netanei qiiesta ^mssiiiwt^j^ Mita trame 
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a n. di 12 bottoni di differenti colori di pezzetti come 
«t nn musaico rossi e bianchì ». 

Si vede, che sono in generate gli stessi oggetti, 
che si trovarono insieme nelle nostre d oc tombe. Un 
importante « notamente degli oggetti antichi rinvenuti 
nello scavo di Y. Garaso nel fondo della Cappella dei 
Lupi », pure fra gli Atti del Mus. naz. , ci serve in 
maniera assai gradevole onde supplire le notizie comu- 
nicate dal Minervini sopra le antichità pubbl. nei Bull, 
nap. n. s. II tav. XI-XV ibid. p. 179 segg. Ivi si tro- 
varono secondo questo notamente in alcune tombe con 
dipinti d'uno stile somigliantissimo a nostri (v. s.) un 
simile vaso nero dorato (tav. XII 1, 2.), poi un altro 
simile a forma di calice a vernice nera con orlo dorato 
e con palmetle sulla pancia anche dorate, altri vagì con 
ornamenti in forma di rabeschi, con delle teste muliebri, 
pochi frammenti di ak)uni con figure di stile locale, va- 
setti d'alabastro e di vetro «t greco », maschere e figurine 
di terra cc^ta dóraite e colorite, ed in ispecie molti oggetti 
d'oro d'altro metallo doralo o inargentato, per esempio 
lacci d'oro, orecchini ed anelli, e vorrei che si notasse 
bene, che di questi ultimi la maggior parte portava 
rincisione direllamenle sulla lamina d'oro senza pietra: 
cosi osservavasi sur un anello un leone, sur un altro 
una Viltorietta, pòi una testa, un rettile, un' <c incisione 
etrusca » ecc. Chi ha osservato bene ciò che fu trovalo 
insieme nelle nostre tombe capuane, in quelle del nota- 
menlo ora citato, ed in quelle dì Teano, non avrà più 
il menomo dubbio, che non appartengano alla mede- 
sima epoca lauto i nostri vasi dorali quanto quegli og- 
getti e dico specialmente gli anelli di oro puro \ Di questi 

/ * 

i . . . ' ■ i . - - • - • ' 

^ Qodsto perìodo d*omàm6iitid*oro,U secondo dopo essèni spento 
da lungo tempo il primo orientale, che estenderà U suo dominio nel 



DUE PITTURE SBFOLCBALI CAPUANE 113 

Oggetti d' oro puro dunque fu fatto uo grau rìtrova- 
meuto nel 1854 pure colà: a negli scavi di D. Doni. 
Ricca nel fondo detto Cappella da' Lupi », sul quale 
si trova una nota di Sideri del 14) gennaio 185S fra 
gli Alti del Hus. naz. Vi fu scoperta per es. una gran 
quantità di anelli d'oro, parte de'quali ornala coll'in- 
eisiooe diretta in quella maniera orientale \ che in 
tempi posteriori nell'occidente venne fuor di uso: ba- 
sterà comunicare da questo notamente le seguenti no- 
tizie: « Anello d'oro, il cui castone ha il diam. di 17, 
« del peso di trappesi 18 i, senza pietra, ed evvi incisa 
« bellamente una Vittoria alata con ghirlanda in una 
^ mano ed un'avena neir altra, ed è tutta poggiata 
<x in una base; idem, connesso ad altro di bronco ossi- 
« dato: vi è una testa di donna incusa; idem, raffigu- 
« rante maestrevolmente un Amorino con tirso e coppa 
«< nelle mani; idem, un guerriero, che tiene uno scudo 
«< poggiato a terra in corrispondenza della gamba dritta, 
«( ed il capo coperto da elmo crestato e con penuac- 
«t chio, è in atto di difendersi »; inoltre alcuni anelli con 
delle pietre incise , uno « formato da due serpi rav* 
^ volti in loro stessi a doppio giro », orecchini, collane 
d'oro, anche « una testina d'ambra sconservata » ecc. 
K con questi oggetti si trovarono assieme SI monete 
d'argento napoletane, 11 di Velia, IS di Taranto, 2 
i Metaponto^ 1 di Gotrooe, 3 « Campania » con a testa 
ì cavalli, testa di Vulcano » (confesso di non sape.re 



Tuondo occidentale dal secolo ottavo al sesto, incomincia verso la metà 
^el quarto secolo, ed anche questa volta in seguito d'an contatto più 
stretto fra' Greci ed il mondo orientale: Fesempìo il più solenne ci oifre 

la sepoltura d'Alessandro (Diod. XVIII, 30). Of. in generale Helbig, 

Vnters.ùb.die camp. Wandmal, p. 171 s^g. 

' Gli esemplari i più notevoli di tali anelU d*oro del primo 

periodo sono quelli venuti in luce a Micene poco tempo fa. 

Annali 1878 8 
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quali siano queste moQele), 2 diverse 4'HyrìDa,1 broBza 
di ù^ua {Coiai, of the greek com in the brit. Mm. 
Italy. p. 81 f 4), e 2 Irienti d'aes. grave campaoo, uo 
complesso di niooele, il quale, posto che sia veramente 
trovato insieme , e' indurrebbe a fi^re alla seconda 
metà del quarto secolo gli oggetti compagni d' oro : e 
la stessa data dunque, come lo esposi più sopra, va- 
lendo anche pei vasi dorati , si guadagnerebbe per 
questi un'epoca infatti corrispondente a, quella dell'an- 
fora panatenaica di Nikeles \ 

E siccome Tetà delle nostre due tombe veniva 
fissata approssimativamente per mexzo de' vasi dorati 
eh' ivi si trovarono, così questi ultimi ci servono nel 
medesimo senso per alcune altre tombe. Pirò in primo 
luogo quella descritta dallo Helbig nel Bull. 1873 
p. 125 segg., pure dipinta, benché con un sistema 
piuttosto architettonico, o fornita di quelle iscrizioni 
osche sepolcrali.de' Vibii: Eph. epigr. Il p. 160, 7-9; 
anche questa tomba apparteneva al gruppo trovato ai 
Quattro Santi, e non conteneva alcun vaso dipioto, ma 
tre di que'neri dorali, iS vasi semplici a vernice nera 
ed un frammento d'un rhyton in forma di testa di f 
cervo ; inoltre una quantità di sottilissimi fili d'oro fece / 
supporre un tappeto di drappo d'oro per velare il tetto 
rimasto grezzo. Quest'ultima singolarità fino ad ora non 
fu osservata ' che in un'altra, tomba capuana descritta da 
de Petra nel Giom. d. scavi di Poimpei n. s. (1868) f 



* Tutti qaesti risaltatii guadagnati sulla base di fatti finora 
conosciuti, vengono solennemente cunfennati da scavi importanti, clie| 
si eseguiscono da qualche tempo nel modo più sistematico a Cnml 
Deve bastare perora questa comunicasione: vi è speranaa, che qm 
scavi fra poco verranno esposti al giudizio de'dotti dalla mano la 
esperta e più competente. 

2 Cf. BuU. dell' InsUl. 1876 p. 173 segg. t| 
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p. 235, la qoato pure fece vedere delle ìsorizioDi 
osche dipinte sairiotooaco {Eph. epigr. I[ p. 159, 2^6). 
Non sbaglierà chi sostiene la medesima epoca per am- 
bedue quelle tombe, alle quali son comuni il drappo 
d'oro e le iscrizioni, specialità ambedue, che non 
^i son trovate mai io altra tomba. In egual modo per 
mezzo di questi vasi riusciremo ora a fissare la tomba 
osca fra le conosciute la più antica, che fu trovata in 
Cuma ': ivi si trovò fra altri neri dorati un vaso si- 
mile ^ che fece vedere in lettere dorate il nome 
del possessore nell' istesso modo , com' i due vasi 
sopra indicati, che vennero dall'Africa : dico posses- 
sore, peH'hè essendo ancora una tomba per cadaveri 
incombusti vien escluso il pensiero del Zannoni, che cioè 
il vaso medesimo avesse servito per conservare le ce- 
neri del defunto. Né farà meraviglia ad alcuno, dopo 
quanto ho esposto finora, che io sia inclinalo di attri- 
buire alla medesima epoca l'anello di Pascale, che 
porta il nome osco del possessore intagliato sul caslono 
d'oro stesso ^ Gonchiudo queste argomentazioni sincro- 
nisliche con un passo di Minervini, che dice nel Bulk 
nap. n. s. II p. 178, che come dalle tombe dipinte in 
generale così dalle osche di Cuma, provenissero « quelle 
a iscrizioni etrusche che presentano nomi sanni tici (co* 
<c me il Mamerco e Marco di due patere) ; dalle tombe 
a medesime sono comparsi alcuni di quei vasi tutti 
« dipinti di nero con ornamenti dorati o con sempUcis- 
a simi ornamenti di giallo » * cf. Bull. deWInstit. 1878 
p. 150, 2. Le notizie ch'io ho potuto raccogliere so- 
pra il ritrovamento di quelle tazze con iscrizioni epi- 

i Bull' nap. n. s. I p. 163. 

^ Fiorelli, Mon, possed. dal conte di Siracusa tav. III. Eph. 
epigr. Il p. 164, 18. 

3 ^h.' epigr. Il p. 163, 15. 
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Goriche, convengono con qnesia asserzione del dolio 
napoletano. 

Ora, per Irar la conclusione slorica di quesle mi 
nuzie proposte fino adesso, possianao osservare in Cam 
pania verso la fine del quarto secolo e nel terzo (poi 
che colla guerra annibalica è certo che tutto andò 
cambialo) il risultato d'una coltura singolare, di cui 
(vunli essenziali già si possono vedere da me proposi! 
nel Bull, deir Instit, 1876 p. 192. Le stirpi indigene 
della pianura campana prima del quarto secolo ricevono 
soltanto grdementi dell'arte greca e quando li ripro- 
ducono , lo fanno accostandosi strettamente ai Greci, 
uno stalo di coltura , del quale abbiamo gli esempi 
più eloquenti tanto nelle pitture interessanti di una 
tomba , che furon descritte dal Castellani nel Bull. 
deirinstit. 1868 p. 221 cf. 1872 p. 46 , e lucidale 
per rinslitutOs quanto in quelle urne dì bronzo 
(Bull, deirinstit. 1876 p. 171 seg. 1878 p. 28). Più 
tardi sempre più si fanno scorgere gli elementi na- 
zionali: la nazione campana col suo centro di Capna 
(Diod. XII 21 cf. Mommsen, Hermes XflI 323; Bull 
deirinstit. 1878 p. 162) cominciò ad adottare rellenismo 
presto sì, ma piuttosto esteriormente, e diveniva poco 
abile di mantenersi sullo stesso livello artistico, special- 
mente dopoché Cumanos Osca mutavit vicinia^ la eitlà 
di Cuma essendo stata sempre il centro per la coltura 
in Campania in un senso mollo più ampio ed energico, 
come non lo era Napoli, che ne ebbe la successione. 
L'imitazione dell' arte greca resta una cosa esteriore, 
poco matura, e che precede lo sviluppo naturale: così 
nelle pitture ora pubblicate ed in altre simili. Dopoi vasi 
greci viene un genere singolare di vasi locali , che 
congiungono alla forma e foggia greca barbarie e po- 
vertà italica: le belle monete de'Campani di Capua, di 
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flyriQa, Nola, Fislelia ecc. cookie alla foggia greca 
eoo epigrafl greche doq si vedono pia, e vengono rim- 
piazzale dalla moneta corrente delie città marittime 
greche, specialmente di Napoli, oppure da conio indi* 
geoo osco: così in Hyrina, Nola, Nocera, Gapua e 
tutta la parte N.-O. delia Campania'. Come elemento 
nuovo però si fa scorgere quello studio di magnifi- 
cenza e lusso, tanto comune nei mondo da'tempi dei 
Diadochi in poi, e mollo naturale presso de'popoli non 
indipendenti rispetto alla loro coltura, come lo erano i 
Campani oschi. Perciò la gente piii agiata preferiva di 
circondarsi sì nella vita che nella mòrte non di vasi 
dipinti, ma di que'neri lucidi dorali; amavano l'orna* 
mento di oro piuttosto massiccio! e materiale per il collo,* 
le braccia, le dita ecc., gli oggetti di vetro colorato 4^ 
dorato; ì vestimenti delle figure dipinte sulle pareti son 
forniti di ricco ricamo, ed i tetti delle tombe - e proba* 
bilmente dunque anche di qualche casa * furon coperti 
di drappi d'oro ecc. Ed in questo tempo si è conser*- 
vate puraoche ia alcuni pochi casi il costume forestiere 
di non lasciar sparire i nomi de' morti; poiché non è che 
dal primo secolo de' Campani, che abbiamo delle epi- 
grafl osche sepolcrali , come quelle due dipinte sopra 
indicate, come i titoli cnittani Éph^èpigr. II p. 164, 
16, 17, ed il sorrentino: Alommsen Ù. J). p. 190. 
Più tardi, quanto più si va préfei^órido l'elemento na- 
zionale, tanto interamente sparisce questo, costume; e 
gli Oschi ricominciano a passare nell'altro mondo, ^ 
senza essere segnali, e solo talvolta, ct^e.da que' me- 
schini cippi iconici e. propri a queste parli fino a' tempii 
imperiali. ) ! 

^ Si confrontino le esposizioni del Mommsen sopra la storia 
della moneta osca U. D. p. 104- segg., che per la maggior parte pos- 
sono stare benissimo ancora qae$t''<iggi. • ■ ■ '■ 
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Le piUlire pubblicate suUa lìMtdL tavola LV ci 
fao no dunque testimonianza del tempo più splendide e 
più ricco delia nazione eampanà, del tallo libera dai 
Greci , ed anche dopo la guerra sanbilica non sog- 
giogata da Romani, anzi amica con questi; quel secolo 
dico che precedette la guerra annibalica : hd riunito 
sulle pagine precedenti ciò che può Servire per stabi- 
lire un giudizio artistico e storico sopra le medesime; 
una comparazione più speciale eoo altre pitture eàitt* 
pane non potrà dare de' resultati sòddì^facerrti é hi^ 
stanti per classificare in modo più scientifico, prfltfs 
che non si sarà aumentato il materiale finora Hhìo 
scarso'. Speriamo, che eoi tempo s'accorgano aucUe 
in Campania e nette parti più meridionali quO'clift 
fanno o dirigono le escavazioni di tombe, che la consef- 
vazione de' dipìnti, eh' è stala sempre usitata in Eirurid, 
anche nelle parti loro è un obbliga e merito versola 
scienza molto maggiore, che non lo è lo spogllamento 
degli aggetti. 

P. VON DUHN. 



RICERCHE SUL MONTE TBSTAGCIO 

('Ta(W. d'agg. L. M. N; 

Neil* ultimo tratto urbano della vallata tiberina, che 
fiancheggiato a ponènte e settentrione dal fiume si estende 
verso oriente fino alle falde d^ll'Aveùtino ed è limitato al 
lato meridionale dal recìntt) di Aureliano , sorga a brève 
distanza dal Tevere e dalle mura della città il montò 1^- 
staccio. Questa misteriosa. collina artificiale, di cui il punto 



■ o. > 



BtdL deU'Instit. 1876 p. 173, 2;J878 p. 29. 
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più elevato ^ gtiatda a settentrìonó, presenta nella sua pianta 
lina forma pressoché ellittica: più larga nella parte set- 
tentrionale si va string^endo verso mezzogiorno col dimi- 
nuire dell' alteitsa. La superficie alquanto irregolare offre 
ora vari punti scoscesi che provengono in gran parte da 
tagli praticati nella collina per asportarne i rottami di 
vasi d'aìrgilla dì cui è composta. Una zona di. basse casu- 
pole, in tre soli punti interrotta dagli accessi al monte, lo 
cinge areicamente: i tetti piani o a guisa di volta, le rare 
e piccole finestre munite d'inferriate danno loro un'impronta 
antica, direi che ti richiamalo a memoria le case di Pom 
péf'^o le abitazioni dei pescatori sulle ìsoledèì golfii di l?a- 
iKoli, titie da quelle traìssero almeno k fornìa estet^a. Queste 
pit^ole case, che tutte sono addossate alla collina ed in 
pturté anche slntemanó nelle sue viscere, sono altrettante 
freschissime grotte vinarie: in alcune di esse trovatisi offi- 
cine di bottai, altre sono state trasformate in osterie, ove 
nei giorni festivi soglion convenire liete schiere di popolani. 

Là questione cardinale, attorno la quale già da lungo 
tempo si aggira l'interesse per questa singolarissima collina, 
è quella sull'epoca della sua origine. Dando ora nelle se- 
guenti pagine un resoconto delle mie ricerche sul monte 
Te»taccio vorrei contribuire allo scioglimento dell'intricata 
quesiiione, nonché stabilhre e precisare i principali punti di 
vista ùfSli indispensabili alle future ricerche. 

Ma pHma dì entrare nella questione intorno all'epoca 
in cui sorse ;o già esìsteva cotesta collina, debbo pre- 
mettere alcune osservazioni generiche, le quWì in pati teml)o 



* La sua altezza sopra il livello del mare nel punto più elevato 
presso la croce . ài legno, secondo le più esatte misure (pianti del ge- 
nio militare) l di m. 50, quella delle vigne circostanti di m. 1 5, 
dimodoché ne risulta l'altezza assoluta di m. 35. La circonferenza del 
monte viene indicata in vari modi: cf. Eschìnardi, descr. di Roma e 
delVagro rom.^ Roma 1750 p. 3l3 (= Venuti, descr. topografica d. an- 
tichità di Roma, Roma 1824 tom. 2 p. 471; Nibby, delle antichità di 
Rofna^ Roma 1830 lib. Ili p. 100; il circuito lungo la strada attorno 
le cantine mi risultò ^ 1000 passi incirca. 
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daranno opportuno scbiarimento sulla natura e sul carattere 
del Testacelo. 

I. Materiale del Tbstaccio. 

Anzitutto è necessario considerare il materiale di cui 
e composta la collina. Che essa sia formata da rottami di 
vasi creibacei, gi^ risulta dalla denominazione di Testacelo 
(Testaceo) \ Fra i cocci ivi accumulati però non si rinTcn- 
gono né frammenti di vasi areidni né 41 ^^ & vemice 
nera ne di vasi figurati, ma unicamente rottami di gros- 
solane anfore cbe, cominciando dalla^ grande anfora di forma 
piuttofiito sferica (tav. d'agg. L n. 1) ,e scendendo fino su 
vasi di minore ampiezza e spessore, ma tuttavia di consi- 
derevole capacità, rappresentano una serie di forme assai 
svariate. 

Di quale perfezio;ne siano stati gli antichi prodotti 
vascolari anche di genere grossolano, lo dimostrano special- 
mente questi frammenti del Testaccio, che pari a metallo 
mandano un suono^ acuto e ^agUardp, quando siano per- 
cossi ; tagliente ne è la frattura » compatta e uguale la 
struttura; l'argilla di color giallog;nolo, rossastro, grigio e 
talvolta ^nche turchinastro è mescolata non di rado a pia- 
truzze silicee^ sicché battendo un coccio qontrp V altro se 
ne sprigionano faville, mentre dall'attrito sovente si sviluppa 
un odore di zolfo. È vero che non mancano saggi di cat- 
tiva lavorazione, di vasi che sia per difettosa cottura sia 
per la qualità dell'argilla sono fragili e friabili come quelle 
Vaticano fragiles de monte patellae di Giovenale ; ma tut- 



^ La parola Testaceus per denominare questa coUina composta 
di cocci apparisce per la prima volta sopra una iscrizione deU^ottavo 
secolo incirca esistente nel portico della chiesa di s. Maria in Cosme- 
din (cf. Crescimbeni ,, Istoria détta basiliaa di s. Maria in Cosmedin^ 
Boma 1715 p. 63 e 79); purtnttavia non avendosi altre ragioni da ad- 
durre in contrario se non qaella, , che né scrittori né monumenti più 
antichi facciano menzione del Testaceus^ tale denominazione può l)e- 
nissimo appartenere aU'antichità. 
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tavia la maggior parte ancbe di questo genere non è infe^ 
riore per natura, ma divenne piuttosto tale in eeguito alle 
influenze atmosferiche» a cui per molti secoli rimase esposta. 
Eccetto i rottami di grossolani vasi cretaboi tutto il ri» 
manente di antichi frammeoatì che esiste sul m)ontè«*-* ed 
è ben poco — non si può considerare come patte integrale 
di esso, ma deve attribuirsi a provenienza fortùita. Di 
tal genere sono le scheggio ed i pezzetti di manne general* 
mente bianco che troTansi qua e là eparsi, alcuni fraln- 
menti di mattoni e tegole ^ e pochi fììuitumi di utensili 
cretacei di piccolo formato*. Oltre cib ci vieni rifotìto 

^ I mattoni frammdntajbi che trdvatasi frammisti ai cocci sono 
podbdssìmì, anzi debbono tfsi rìtenetsi come rarità; e perciò ò erronea' 
ropinione del Galletti {Lettera in cui si ragi^ha cf^U: antichi tnattoni 
e dei sigilli ecc. 1742 p. Xj nell'appendice alle Notizie spettanti alla vita 
dd P. Abate D> Pier Luigi Galletti, Roma 1793), che anticamente Bai 
Testacelo si gettassero dai figoli € i rottami de' vasi e de' mattoni >. Tale 
opinione ta. già tettifLentà dal eh. G. B. de lRossì col notare e che semr- 
pre vasi vi si ritrovano e mai mattoni » (BuU, ddtlsL 1853 p; lie)^ 
Di nlafctoni fooliaJti: provenienti dal TetÉauseio non abUamo notizi» e 
probabilmente nessnno ve ne rinvenne; dovranno perciò considerarsi 
come i primi quello trovato e gentilmente comunicatomi dal chiaris- 
simo P. Luigi Bruzza con la tegnente impronta circolare, unica finora: 
...... BEYCHABI (riga estana) 

ploi&ÀV'SWL (ri^ainterha) 

e r^tro rettilineo da me rinvenuto die offre ^ a lettere incise 

VOW^ et Rufin àos 

EX FI^ Àiritian . < 

TFPri 
Tuttavia questi due bolli nulla giovano allo scioglimento della quo*- 
siione snirepoca, alla quale debba attribuirsi il Testarlo, non sola^ 
mente perehè due soli bolli di mattone non ci devono antorizsare a 
basarvi sopra una conclusione sia cronologica, sìa topografica, ma peiv 
che il primo fu trovato fra le macerie di scarico intuaté al lato setten-- 
trionale che sonojdi natura affatto estranea al monte, Taltro fra i cocci 
di cui è ricoperto il tetto di una delle cantine poste al medesimo Iftto 

della collina. 

2 Ho rinvenuto finora due piccoli f ramriiénti di lucerne di teirra 
cotta abbastanza fina in luoghi divèrsi : il primo sul lato che guarda 
ponente e precisamente nella parte meiidiónale di esso a li3 d' al- 
tezza; Valtro nella parte meridionale del lato orientale a li4 d'altezza. 
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essersi o^k rinvenute due inofteto, una di GkiUidno, l'altra 
di Oo8tantin(>\ ; t . 

Mne'noix débbio lias^nr isddfieitatd cke in aìciini punii 
della superficie del monte esistono degli scaricM coflkposti 
di molta terra mescolata ^ oalelnaodb ,- a' frantunii piA o 
meno minuti di vasi cretacei, a pezri di mattoni già usati, 
a scaglie e sotiiH lastre di marmo quali impiegavansi pei 
pavimenti, a tessere di musàico bian(d[e o nere di pietoa e 
talvolta anche di retro colorato. Di siffatti scarichi se ti^ 
osservano vari; quello che più' degli altri si distingue tK^ 
vasi sul lato settenkionale Àell'anigolo che guafda^d oriente, 
quasi a metà del monte. 

Questi adunque isonp, per quanto si pub rilavare dal- 
Teswie della sola superfide e di alcuni strati ad essa sot- 
toposti «he mi fu dato poter osservare, gli elómenti cóii- 



Per quanto si può ai^omentiav* didla forma e da simili indiai qiftsti 
fìammenti appartengono a Ineerne rotonde della fine del II o delprìn- 
cijpio del IH secolow II eh. P. Braeaa conserva la parte superiore d*ima 
Incema cristiana col monogramma oiiaceill»rme da M trovata sai Te- 
stacdd. 

*■ 1 due lappórtì snila soopèrta delle due monete dati dal dg. 
WiUiam Goanondé noi BìdL deUlsU 1853 p. S5 e 116 sono talmente 
confasi ed inesatti^die anlla some può ticavare per la storia del Te- 
staccio. Imperocché ove mai sarà qnd «tpìccolo Testacelo, che dalla 
collina più alta portante 11 creeefisBo vien lepasàto per mezzo dèlie 
cantine e d'nna piccola strada »^ nel « cèntro » del qijiale il sig. 6o- 
mondo trovò la moneta di Qallienlo? E qcAnto alla medaglia di Co- 
stantino, scoperta secondo il medesimo sig. G. € in seno deUa parte 
più elevata d'essa collina »v<^ sembro cosa del tatto irnverosimile, 
che per fare tal0 seoperla egli sia ^^enetralto nel seno del Testacào 
fuorché, ^U^ sua. fiintasìa. L- aver; ^l rinvenuto sul Teetaocio una 
moneta di. Gattienoi .per. il : sig. G. « sembra esser chiara e positiva 
pxov4 che quella aeeumulazione di macerie non possa essere anteriore 
aU' epoca. di quest' imperadore >. Noi non vogliamo dubitare che il 
sig. G. abbia avuto la venturo di triovare fra quei cocci due monetet 
ma non possiamo ammettere che almeno una di essa sia stata rin- 
venuta neU'interno della collina. Sarà inoltre appena- necessario di- 
mostrare, che le due moaete in questione non possono giammai a^ 
torizzare a qualsiasi conclqaioQa stringente relativa al terrmnus ank 
quem opost quem per Torigine o l'esistenza del Testacelo: se le due 



BlCBBetffe 9UL MÒNn TSBTAOOIO l23 

pomentì il Teidaecio : da 688i riciiiyei^mo fi malteriate p«r eo^ 
struire il presente oen&o storico, il ^ale per le cireostanze 
or ora accennate non pnò essere che parziale ed imperfetto. 

, IL MàTEBtAUI SGIBUtlFIGO XSÈL TbSTÀCCIO. 

1. BMi. — L*uQico genere di materiale scritto cono- 
sciuto al Testacelo, che sottoposto allo studio potea ih qual- 
ehe maniera contribuire alla cognizione dello storico sviluppo 
del monte, è la serie delle impronte figuline. 

Queste trotanfii impresse specialmente sui grossi ma- 
nichi delle anfore di forma quadi sferica, i cui frammenti 
cestituideoiio la maggior parto de! monte. Mentre sopra 
questo genere di manichi ftequentèmente, ma non sempre, 
appariscono i bolli ', le anse di tutte le altre varietà di 
anfore non sono marcate che rare volte. 

Bolli del tutto identici ai precedenti tanto per la forma 
estenia quanto pel contenuto si rinvengono ancora su*eocci 
appartenenti al ventre di anfore anch'esse di forma sferica : 
a questo genere di bolli assegneremo il posto dopo le im- 
pronte sui manSèhi come suddivisione di esse, non potendo 
eglino essere attribufitì per la loro natura ad una nuova 
claasè. Se lo steddo> vale per tutte le rimanenti impronte 
figulinai finora trovate, cioè |^i rari bolli sul coUarino, sul 

nsionete furono perdute ancora duante il i^o di Gallieno Tana ^ di. 
Costantino Taltra* e non in >Qn*^oca a quelle poakriore, allora tutt*al 
piti di potrà argomentare clie nella seconda metà del III e sai prìnci- 
pf<y del IV secolo là mole dd Testacelo era crescinta infino a quei 
diw pdaii ove giacevano le dve monete. 

1 È impossibile stabilire un ninaero che rappresenti la vera pro^ 
porùone fra le anse marcate e quelle prive di b<^, non solo perebò 
spesse Tolte ilboUo non veniva impresso sul manico ma in altra parte 
del vaso, e non solo perchè le nostre osservazioni sono limitate all'espio- 
razione della superficie del* monte, ma anche perchè quei manichi 
bollati già da lungo tempo andarono qua e là dispersi ad arricchire 
iUfaeoìtte' private e pubblio! musei, taluni anche in lontane regtoni come 
ritserdi itòj[K>rtati dà! Visitatori del Ti^st&ccio. Tuttavia però non credo 
emt moltd lungi dal vero dicbhdo, che ihi cento anse solo dieci sono 
munite dUmpronta. 
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labbro, sott^ l'aa^fi. ^ splls^ puu^ infsriore, sia che essi 
appartengano alla grai&de anfora sfer^de, sia ad altro genere 
di yaso ansato^ converrà pure a ehi le pubblicherìt in 
complesso classificarle secondo i posti che occapano e se- 
condo la differente 4iialità> dei yasi j» Qui spettano. 

2. GraffUi. — Cogniti forse anch'essi, ma non so se a 
cagione del numero ristretto in cui si. rinvengono, del tutto 
negletti, sono quei frammenti vascolari, sui quali appariscono 
dei graffiti di vario genere e che come tali costituiscono 
una classe speciale del material^ scientifico del Testaccio. 
Questi graffiti tracciati a pùnta di stile nell' argilla non 
ancora indurita dall'azione delude a del fuoco :^ rapjure- 
sentano segni finora noifi intelligibili, numeri, noBli e pa- 
role, e trovansi generalmente su frammenti di vasi di spes- 
sore e grandezza mìno?^ della giiossa anfora sferica; il posto 
da essi occupato ò tranne poche eccezioni il ventre* 

3. Iscrizioni dipùrUe, t — Alla terza ed ultima classe di 
avanzi scritti del monte Testacelo appartengono le iscrizioni 
dipinte a pennello. Questo genere d' iscrizioni finora non 
si conosceva sul T^staocio, ed pche a me rimase ignoto 
per non breve spazio di tempo, ebbene molta attenzione 
avessi posto al loro ritrovamento, suppcine^ìdo fin dal prin- 
cipio delle; mie ricerclie V esistenza ,d' iscrisdoni eseguite a 
color nero iO.>r(>sso simili a quelle delle anfore di Fonàpei 
e di altri luoghi. Questa supposizione divenne certezza, dac- 
ohèvvidi presso il solerte e dotte indagatore deirBmporio 
e dell'adiacente Testacciò eh. P. Bruzza un frammentino 
di vaso da lui raccolto sulla voitta 4ella collina con le trac- 
cio di alcune piccole lettere.nere. Nell^ai^nno dell' iinm^ 
1873 rinvenni finalmente dopo una forte piaggia un con- 
siderevole frammento appartenente al ventre dell' anfora 
sferica con iscrizione a grandi e svelte lettere capitali ese- 



* Eiqvenjii aQche due graffiti incisi con istramento tagliente 
suU'anfiora quando era già cotta, i qnali per questa particolarità ap- 
parterranno ^ a quel genere di scrittura che solca tracciarsi da mani 
oziose ovunque si prestava loro un piano adattato. 
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guite in nero col pennello ; la tanto desiderata scoperta fu 
sprone a novelle ricerche e ben tosto altre ed altee iscri- 
zioni a pennello vennero raccolte, fra le qnali alcune di 
non lieve importanza per la storia del Testaccio. 

La maggior parte delle iscrizioni è dipinta a color 
nero, pochissime sono eseguite in rosso. Riguardo alla pa- 
leografia in genere è da osservare, che le svelte lettere ca- 
pitali ebbero 1* impronta tutta loro speciale dal pennello 
che le tracciò: fu appunto questi che le formò alte, svelte 
e snelle, e che influì sull'andamento delle linee ora piene 
e robuste, ora secche e sottili (v. tav. d'agg. N n. 1). 
ilcnne di queste iscrizioni sono tuttora ben conservate per 
essersi formata sulla superficie della terracotta una depo- 
sizione ossia pàtina ora biancastra e tenera, ora piuttosto 
scura e durissima perchè cristallizzata, che preservò la 
scrittura dalle inflaenze corrosive e distruttive dell' umi- 
dità : e fu appunto questa patina preservatrice che per tanto 
tempo rese invisibile tal genere d'iscrizioni. Bagnata dal- 
l'acqua la scrittura risalta, altrimenti appena è riconosci- 
bile, e soltanto l'occhio esercitato la potrà distinguere dàlie 
smorte traccio tralucenti sotto la patina: ovunque questa 
non si formò, il colore ò o del tutto scomparso o talmente 
impallidito da non potersi quasi pih riconoscere la scrit- 
tura. Laonde a questa circostanza dovrà attribuirsi, che un 
numero considerevolissimo di tali iscrizioni sia perito. 

Tutti i tentativi fatti per richiamare mediante reagenti 
il colore nero pih o meno^ scomparso sono finora falliti, ed 
anche l'analisi chimica della composizione del colore non 
ha dato risultati soddisfacenti. Dirò soltanto, che in istato 
di perfetta conservazione il colore ò assolutamente nero e 
forse anche indelebile; e se alcune volte il nero sembra 
contener una tinta di turchino, ciò non proviene dalla sua 
composizione, ma dall'essere velato dalla patina calcare 
bianca che ha ricoperto la terracotta. Quando però il color 
nero dà in bruno ed ha l'aspetto di una polvericcia poco 
aderente, allora trovasi in istato di decomposizione e facil- 
mente si distrugge passandovi sópra- il dito. 



126 BICBRCHE SUL MONTE TBSTACGIO 

Difficile quasi sempre è il modo di rendere leggibili 
le iscrizìoDi a pennello in maniera da poterne riconoscere 
in tutte le - più minute particolarità la forma delle lettere 
e da ricavarne un accurato fac-simile, specialmente qmndo 
la terracotta ò coperta dalla dura incrostazione calcarea 
poco diafana da impedirne perfine la lezione. 

Farmi infine notabile la seguente osservazione fatta 
sopra parecchi esemplari di perfetta conservazione. La scrit- 
tura cioè trovasi talvolta entro un riquadro più o meno 
regolare, il quale peraltro non si distingue che per il co- 
lore alquanto differente dal resto della superficie della ter- 
racotta. Queste macchie, nelle quali vediamo eseguita la 
scrittura, provengono probàbilmente dall'esser state bagnate 
con un qualche liquido quelle parti della superficie del vaso 
ove doveva segnarsi Tiscrizione, per impedire l'allargamento 
dell'inchiostro. Non saprei dire se tale operazione sia stata 
sempre necessaria; inclinerei piuttosto a credere che usa- 
vasi solo in quei casi, dove la qualità della terracotta non 
permetteva senz'altro lo scrivervi, ma esigeva che prima 
si preparasse appositamente a questo scopo. 

IH. Della maniera come si effettuò 

LO SCABICO BEL TeSTAGCIO. 

La soluzione del problema intorno alla storia del Te- 
staccio in generale, e più precisamente intorno all'epoca cui 
esso debba attribuirsi, sta in relazione diretta allo scio- 
glimento d'una seconda questione, quella cioè della ma- 
niera come si effettuasse il grande accumulamento di fram- 
menti vascolari. Ritengo non solamente utile per l'intero 
apprezzamento il rappresentarci circostanziatamente il modo 
come sorse quella collina, ma stimo altresì assolutamente 
necessaria tale esposizioaie, se non vogliamo giungere a risul- 
tati del tutto inesatti ed anche erronei riguardo alla prind' 
paje questione sul tempo, nel quale ebbe origine il monte. 
Sebbene due siano i punti di vista i quali si potrebbero far 
valere per l'origine del monte, che cioè il Testaedo venisse 
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formato in breve spazio di tempo , oppitire ch'egli cresoesae 
gradatamente per parecchi secoli, pur tuttavia è chiaro che 
trattando ora della maniera come si efTettuasse l'enorme 
scarico di cocci, non ò d'uopo tener conto delle due possi- 
abilità, che differiscono solo nell' ammettere uno spazio di 
tempo pili meno lungo impiegatosi per formare il monte. 

Una volta dunque fu principiato lo scarico che die 
origine al Testacelo. ITu mucchio di cocci ne formò per così 
dire le fondamenta; se ne aggiunsero altri mucchi, l'uno 
contiguo all'altro, finché ne fu ripiena l'area destinata allo 
scarico e probabilmente assegnata e determinata dalle au^r 
torità edilizie. Occupato che fa lo spazio uUra quod pro- 
gredì arbUratu aedilium vetìtmn eraA, è conseguente che 
lo sciarico d'all($ra in poi si portasse in altezza. Continuan* 
dosi dunque a soprapporre nuovi strati di rottami alla base 
già formata, l' agglomeramento prendeva vieppiù l'aspetto 
d'un monte : si deponevano i cocci sec(mdo il bisogno e la 
necessità di rendere uguale V intero scarico ora in questo 
ora in quel punto del nascente Testacelo, ascendendovi dalla 
parte più depressa del suo declivio, non so se con carriuole 
od altro mezzo di trasporto. Manifestandosi però nel corso 
del tempo l'insufficienza dell'area da principio assegnata, è 
ben credibile che questa venisse poscia ampliata e se ne 
stabilissero i nuovi termini. 

Qui. ci fermeremo , essendo omai giunti al punto sa* 
Jiente per la nostra questione. Abbiamo visto il monte 
crescere consecutivamente in altezza, eseguire gli scarichi 
in diversi punti per ottenere un uguale armento della mole, 
i susseguenti scarichi accrescere l'altezza ed in pari tempo 
la circonferenza della collina. I rottami deposti noa tutti 
rimìaneyano sulla sommità^ essendo naturale che nna parte 
si rotolasse nel basso, quella cioè che veniva scaricata al 
lembo del pendio ; specialmente le anse, i colli cilindrici e 
molti altri franmienti dof^eana correre giù pel pendio, finche 
si fermavano al pie' della collina, altri trovando un qualche 
ostacolo a^es^vansi già rrima di giungere a basso. 

È adunque nutural^, a^m stessi cwisideffai^ l'intero 



128 RICEBCHE SUL MONTE TESTAOCIO 

monte come composito da estesi strati regolari uno so- 
prapposto all'altro. Oli strati realmente esistono, impe- 
rocché la collina venne formata coiraccumulare masse sopra 
masse di cocci; non si distendono però regolarmente da nna 
estremità all' altra , ma trovansi isolati ora in questo ora 
in nn altro punto della vasta collina, ed ò inoltre chiaro, 
che lo scarico non sempre ha formato degli strati, perchè 
il materiale si spargea , soprattutto là ove era il pendio. 
Laonde avremo, da ravvisare nella formazione del Testaccio 
una irregolarità del modo come i successivi scarichi hanno 
trovato il loro definitivo posfe sulla collina: vi debbon essere 
strati orizzontali alquanto regolari in alcuni punti, strati 
irregolari inclinati provenienti dalla formazione quasi con- 
tinua delle parti declivi, strati o piuttosto agglomerazioni 
del tutto sconvolte a cagione di frane avvenute ancora do- 
rante il periodo di formazione ed anche dopo di esso— e 
questi tre generi di aggruppamenti in quasi tutte le parti 
del monte. 

Dopo queste osservazioni sembrami non potersi dubi- 
tare dei risultati che renderebbe lo scavo di un profondo 
pozzo in un punto qualunque del Testaccio per ciò che ri- 
guarda l'epoca a cui appartengono i singoli frammenti va- 
scolari: i quali (supponendo che fossero insigniti ognuno 
della data in cui furono scaricati) mentre da un lato do- 
cumenterebbero il consecutivo crescere del monte/ mostre- 
rebbero dall'altro lato anche l'intralciamento, le interruzioni 
e le irregolarità che nelle circostanze sopra accennate tro^ 
vano spiegazione. Un secondo pozzo poi, ancorché praticato 
a poca distanza dal primo, renderebbe dei risultati forse 
differenti relativamente all'ordine dei singoli fatti , ma in 
sostanza perfettamente analoghi a quegli ottenuti nel primo 
scavo. 

lY. ANTICA ED ATTUALE SUPERFICIE DEL TBSTAGCIO. 

Finche non si intraprenderanno scavi regolari, le nostre 
indagini si limitano necessarvunnite all'esplorazione della 
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superficie del Testaccio. L'antica superficie de!la già com- 
piuta coUina dovea esser composta degli ultimi strati di 
scarico , i quali jperò non potevano naturalmente tutti ap- 
partenere alla medesima ìepoca; giacché gli scarichi coi 
quali cessò la formaT^ione dèi monte non furono eseguiti 
che in un solo punto di esso, mentre su tutti i rimanenti 
aveano già cessato in diversi intervalli di tenlpo. 

Trattando ora della superficie da me esplorata, sorge 
la dimanda, se l'attuale mantello di quella còUina offra 
ancora tutte le particolarità quali gli erano proprie, allor- 
quando fu compiuto il grande scarico, oppure se abbia nel 
corso del tempo subito tali mutamenti da essersi notevol- 
mente cambiato. A questa dimanda panni' non potersi ri- 
spondere che colle seguenti riflessioni: Senza dubbio la 
forma del Testaccio variò sia per cause naturali —^ qtiàli 
sono le frane prodotte da grosse pioggie o dà tertemoti— 
sia per l'asportazione del materiale per òpera ùmàha. Non. 
solo l'altezza del monte ha senslbilwente diminuito^ a ca- 
gione dell'elevamento del suolo circostante', e non sol- 
tanto la circonferenza man mano diminuì, specialmente per 
la costruzione delle grotte vinarie che ora cingonoiil^iOj^t- 
Uaa, le quali tols^ al primitivK) nucleo non poco mateviflle, 
ma anche la i^perficie stesila fa testimonianza di aftir^ìfute 
mutazioni, mostrando oggidì in non poche parti M tàgli * 
verticali provenienti, come già dissi, dall' asportazione d^ 
cocci. per vari usiV . 



> Of . Naiìtini, Adma ànHòa^ Homa 1818^1819 -Vói. $ fi. 32l, oté 
nella nota 1 narra il Nlbby che «nel hiB le grbtté sotto di e^o (Te- 
staccio) ai tempi del Bartoli si trovò Tantico pianò di Boma quaranta 
palmi più sotto ». 

* 'Rifedsée ' per e^: il ' Nardini (1. e. jp. S^) aVer egli vedijt9 le- 
vare dai Tcstatcòio «it]ffin!t« caiVettaté 'per rìiiieidiàr cró ()^étle'C6cdò 
alla fangosità dléllè sfitte circonvicine ». Vedi andk t^tstlìef e Fan- 
sen Éeséhr. ^. SMt ftem voi. 8, 1 p. 484. Àirillectta'aàportàziQttéA 
materiale accennerà probabilmente anche il divièto degli tinni 1742 
e 1744 di scavare sài monté^ di ctit parla una lapide maritlorea mu- 
nita presso ringtèsso ai Prati del Popolo Romano. -' • i 

Annali 1878 9 



Aggiiuogiamo , c)ie ne'sacoH di jnezzp |1 T^taecioe 
: l'adiacente pianura ora denominata < Fr^ti del Popolo Bi- 
mano » per lì^go tempo erano luoghi di pubblico diverti- 
mento, nei q^uali specialmente nella domenica di carnevale 
celebravansi con chiassosa po^lpa i così detti , giuochi te- 
sijacel,. con, la singolare usanza di far precipitar^ giù dal 
monte sei carri con entro due porci e due gioTenchi \ e 
.tepiamo ancor pontp di tante altre circostanza, le j^uaji con- 
.tribuirono • e tuttora contribuiscono . ad alterare ia qualche 
modo lo strato ^^upeffieiale — come per es. accade nei giorni 
fe3tivi, ove il Testacelo, divenuto la lizza per numerose turbe 
di piccali e grandi fanciulli, deve prestare^ cocci e manichi 
come, proiettili ^i guerreschi giupchi -r- , ci convien dire che 
il Tfe^i^cfio ha subito ^ tuttora subisce spostamenti del suo 
materiale^ pili o meno, co^siderevoli. < • 

,|Joi)Lfti sen?;a riflettere alle circostaroe sopra, accennate, 
,jvl|orq^uaùd,9 .nei primi giorni dell'anno 1872 principiai le 
ipie .ric^che sjji'JCesteccio, J^ersuàso che il semplice r2W5c%- 

> f . . . ■ r ' ' 

' i i Negli € statuti vecchi di Roma > compilati in tempo iì 
Pàblò'Il e ciiàti dAl Creébimbeni, Stato dèUa basilica di s. Maria in 
,6bmetUn^ Bèi!ia;17)9p.8^,flHa i ditersi flitertimettti: éh^ftkcéàn pàite 
#; ^^0^)3^]); gityoajki , vèflgoiib emiixientte (lib. Z oap; 213 seoondo OFesjsioi- 
;l»eQÌ): « kem sex ca,rrQciae ,., t> quibus poni deòeani animaUa consuet/a^ 
.scìlicel duoiuvenci. et duo porci in qualibet corroda », e.leggesi in una 
relazione di cotesti giuochi citata daV medesimo pxescìmbeni (1. e. p. 91) 
che « si gittarono giù dal monte Testaccio le sei cairetJte' con*inn palio 
rosso sopra et dentrovi un porco vivo; et mentre che U frettolosi vo- 
leano pigliare i porci, li tori ne balzava qualcuno ».È assai singolare 
,dX, trovar in queste : fe8(à;yità cwigiunti il; porcQ ed il tpro; che vi 
sia ì^na^ rìnieinbr^ijiz^..de^V^^ÌQo s^g^^(4p :d^i mmkiì^rikflt? ^ l 
giuochi ti^t^i [ sono ; , ya^gs9f;ati n/e^ ^ Muimffm ^«^i ■. prpspectmy d^- 
pingebat Henricus a Clèue, excudebat Theodorus Gatfal^, f^. IO* 

, , 2 ^.QQenuif ^ò^ soltaaitp ^h^ perpiù, ditn^,^Q^o.i>oip]^pdieri di 
Castel Sa^li'Augelo: quivi si eserciitavAno al tiro. d^paiHi<^?e (ef.Cr^ 
^ciiQbeni ^f,c. p..9i)^ ili-W^® veniva diretto jcoifttro, il, versante orioih 
i|ale, c.o<fne si può rjj^va ire jcfaUa; tavola j^appr^eiien^^ j^p^n^oide di 
jGep^icj , f ^^essp . . Jf^cpbu^ ^aypus^ ,<}L^iqme, MVpis v^ti^ r^^m^ i?28 v , e 
cji^, ne]^'^np^ i^^ il Tqstftcq^ fii-^p^so di mira daii>iftiglieiriai friinr 
cose per distruggere, le batterie, ijVi erette «dalla Epma.^rqpabblipapa. 
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gliere i bolli non avrobbe recato altro vantaggio che di 
raunar una quantità d' ipapronte figuline, pregevoli s), ma 
come tali non sufficienti a sciogliere le^ questione sull'orir 
gine, l'età e il progresso o subitaneo ij^ascere di quella acr 
cnmuilazione di coeei^ mi pmposir.di operare in modo asso- 
lutamente critico. Dividendo duuqu,e resteQsione prizzontfile 
di ognuno dei quattro, lati della collina in tre parti uguali 
per fissare così il luogq di ritrovamei^tq dei singoli bollii 
stabilii inoltre di notare ^ il punto d'altezza del mont^ alla 
quafó si sarebber(^ rinvenuti. Awituttp però mi parve im- 
portante osservare con appositi appuntij^§^ il bollo raccolto 
devea ritenersi cornee trovato anpora ^ a^o posto originarifv^ 
oppure come rimosso dal primitivo luogo di giacitura. ^ Sa^ 
peva bene, cbe il metodo adottato non, era che un esperi- 
mento il quale, attesa la complicata formazione del incute 
e le altre circostanze sopra accennate , ^^oxrse non , àsvrebbe 
corrisposto nei suoi risultati a tutte le speranze basatevi 
sopra; senza fcbbio perb si doveva ottenere un qualche i0r 
dizio negativo o posijìvci^ qual,e sia 11 falere di^^ Jatli 
consiate^tì si potrà/ rilevar; dalle seguqn^i jesposiziqni. ^ j 



i * i 



V, B<)W,.6BÀFF<fTI Ep ISCRIZ^O^ niPINT^i gJSULTA^V 
. 0TT9N.IJT^ DA j^UJiSTI aJRE (ijpìi?l \ 



rilA 



1. Botti. 



'.' : ■ >■.•■•';■•: ■ .«•■;: '♦/!■! 



Le imprónte figalitie del ^stmaA^, sia. die abbiano 
il loto posto sidr aniMidli; te àlira >parté >del^asQ; V&rsm 
tutte il medèt^mói 'ècopo, qu^éllò cìtè 'A*lnd;ieA^e( Iai=fabh 
brica, il' padrone di Wda b il nonk delJmit^orerdell^tr- 
fora. Ma sebbene per questo motivo in esse non si rin- 
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^ Nel 'ségueiiié ésaiffie ééìlé' tre classi dlél € màtetf atlè^ sòlent^fico » 
ibI valgo non dolo del mAterklé 4& ràe rieeoM' svti Té^i&ccio e di 
quello gentìhneDte messo a mia disposizione dal eh. P. BrozEa,prd^ 
veniente dal medesimo luogo, ma anche di iut^o a^ò «che si rinvenne 
negli scavi 'itìgS driiV!A)i-lóéia Ji 'pie' del Testacciò^ sm quali veggasi 
la relazione al capo VTIr 
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contri che una certa uniformità , vi troveremo aggiunte 
spesse volte parole ed altre indicazioni, che ora per la 
difficoltà dejla loro interpretazione, ora per altre ragioni 
destano un interesse speciale. 

La maggior parte dei bolli ò éemplicemente impressa 
a lettere rilevate entro comicetta quadrilatera, buon nu- 
mero se ne trova anche a lettere incise; alcune rare volte 
ài rinviene al lato del marchio di fabbrica una seconda 
impronta di forma ovale é di piccola dimensióne con qual- 
che sìmbolo ò rappresentazione figurata, impronta che sem- 
bra esser fatta con ^ pietra anulare. Le indicazioni sono 
disposte ora iiì una riga, ora in dae, raramente anche in 
tre linee. ' ^ 

Gran nunjero di bolli non ò composto che di poche 
iniziali, separate sovente da puntini. o foglie. Così trovia- 
mo fra molti altri ; ^ 

AT ; FCV , Q8' ; DFF ^ OFN. , DIA , 
L'C^ , LCF , LGM , D^J ; L IM , 
Lj5lj5S« , LIT , LIT , LQA -, iQ-R , 
MFF , PMF ,' PNN , QCL , QFC , 
QIA ; QMS V SN R ; CSA ; F^MF'A- , 
FMFP , OD-qi , PQAR , QMAS , SN RP. 

È molto probabile #d già anticamente non fosse noto 
che a pochissime persone, qual nome o fabbrica indicassero 
quesAé iniziali: cojne'<^i4ì non mppìasRo $piegar«iche rara- 
xmatti .qiaeUe' letlrdre' ;e é$h ìmpifmiii < i9 ' i»i^^ ani ixi^tfi 
piatti'^ [su taetbiCtdteili ed aUiri generi di faibbneavO^lto quali 
ai nìa8<{Dnde oca il nome del fabbricatore,' ora il luogo dflU* 

• . ... 

^ Àmbedae del Testacelo. 
, : Proveaientid; dagli Orti Torloniji; mi s^biò intero, a destra. 

,'.... ^ Forse ù. luni, Mdisd, e L lurd Silvestri confìroniaudoll^^' 
bolli 
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fabbricazione, ora altra indicazione. Né crederei che quelle 
poche lettere indicassero i nomi di &bbriche e &bbricanti 
tanto celebri e rinomati da esser conosciuti ed apprezzati 
dalle sole iniziali. Ma comunque sia, cotal genere di bolli 
per Io più è di pochissima importanza e il senso delle 
singole lettere rimarrà oscuro, finché non si trovino dei con- 
fronti che possano recar luce e spiegazione. 

Tuttavìa v* é qualche speranza che almeno una parte 
di questi bolli venga a poco a poco delucidata da' susse- 
guenti ritrovamenti, come difatti si è ^ià verificato in 

alcuni di essi. Così per es.'il bollo 



TAAPA 



prove- 
niente dagli Orti Torlonia ci sarebbe rimasto per sempre 
oscuro, se non se ne fossero rinvenuti altri a lettere di 
forma perfettamente analoga con 



TAASTC, TAASIAfCI^, TAAS^ÒPC 



e finalmente uno del Testacelo con 



TATitASraCI 



? 



PCICE4:. 



e come poteasi sut>porre che^il bollo 

appartenesse ad un P. Clodius Icelus senza la testimo- 
nianza recataci da uiì altro bollo che pone per esteso 



RcLoblcELI ?Come terzo esempio adduco l'impronta 



sopra ansa scanalata di piccola anfora *già prima cono 
scinta e dal Marini (mscr. inedito delle figuline = cod. 
Vai 9110 p. 130 n. 87) così trascritta: Presso di me con 
ottime Ire 



EXOIVLI 
HONOR- 
PMCTNE 



iC 



interpretandola ( ibid. p. 423 ) ex officina Julii Horhorati 



i Tutti e tre rìnTeniiti negli Orti Torlooia; il prìmp fa trovato 
anche al monte della Ginstizia presso la stazione ferroTi$m. 
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Publiiits Muùius Tuendus. La medesima impronta trovata 
ora di nuovo negli Ortì Torlonia 



EX • OIVJvl I 

HO/l/Oft- 

PMCTNfi 



rettificando la lezione del Marini, nel punto piii essenziale 
invita a chiamar in confronto i bulli anch* essi impressi 
su anse scanalate, in cui si fa menaone della città di 
Tubusuctus nella Maiiretania \ Da questi spontanea ci si 



Sono cinque le varieii di questo bolUo finora rinvenute. Uno con 



EX PROV 
TVBVSl 



fa trovato negli scavi del nuovo palazzo cMle Finanze presso le Tenne 
Diocleziano ed iUostrato dal eh. Bruzza nel BulL delVIsì. 1873 p. 108; 
un altro che sorti dal monte della Giustizia e che debbo alla gentilezza 
del eh. ^eza, è cosi concepito ^ 



6XPR0VINC 
MAVRETAN 
CAESTVB 



il terzo trovato ntgU Orti Torlonia comanicatomi parimenti dal 
P. Bruzza ha 



MMCiES 
TVBVS 



il quarto impresso sul labbro di piccola anfora proveniente dal me- 
desimo luogo offire la certa lezione 



MAVRA 
CAEST>B 



Tultimo è quello sopra riportato, in cui è interessante di trovare od 
hiiim ìkmaratus^ nomo iion ^olo lireqnente nell^Àfrica, ma che rìcom 
anche sopra un* iscrizione trovata nelle mine di Tubusuctus (Tildat) 
appartenente all'a. 195: cf. RecueU des noL et mèm, de la soc. archéd- 
de 4a prov. de Oonttantim 1867 p. ^6, e sol nome Tubusuctus BvH, 
deWIsU ia73 p. 175. 
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ofire rinterpretarione tanto per il T\fl» indicazione della 
città di Tubusuctus, quanto per le sigle P • MC' , nelle 

cpiali rìconosceremo le iniziali ^ Provinciae Maiifretcmiae 
Caesariensis. v 

Continuando ara ad esaminare i bolli dal loro dorAe- 
nato, oltre alle indicazioni abbreviate fev metto di iiÀziali 
ed altre sigle o nessi di lettere finora poco intelligibili vi' 
troviamo, ma rare volte, nominata h, sola figulina piiodù* 
cento il vaso. • Citerò come sicuro esempio fl * bollo pfrove- 

niente dal Testaccio FXERARIA * al quale potranno 



fcrse aggiungersi i due con F I C B À R ® F ^' A RB 



ed altri comincianti con FIC o F seguito dar nome- abbre v iato 
cbe ci lascia però in dubbio, se rappresenti il nome del 
possessore della 'figulina, oppure appartenga a denotazione 
locale ossia propria della figulina, come per es.F'CVCV* 

3 



e 



F^CVCVM 



^VA3=I 



<■ ■ 1 1 



FICMEO 



Altri segnano dopo FIG o la sola F chiaramente il nome 
deireiFettivo o temporale possessore della figulina, come 



FPATERNI^5 



FSCIM 
NIANI 



FIC;5GÉM 
ELLIANI 



e forse anche . F ' ALB • LIC ^ 



* Ambedue del Testaccio. 

* A lettere incise, del Testaccio. 

' Tutti e tre del Testaccio ; col terzo, trovato anche al monte 

del Testacelo. 



^Ua Giustizia, cf. il bollo |V6bA(>E 



^ Del Testaccio; si rinvenne anehe al monte della Ginstizià. 
Non 80 se il bollo sopra manico di anfora FRATERNI (Schuermans, 
Sigks figulins n. 2293) abbia da rìietiersi pel medesimo. 

5 Del Testaccio. 

fi A lettere ìbcìsoj degli Orti Torlonia. 

* Del Testaccio. 
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Una sola volta abbiamo la chiara menzione del fondo 
acni apparteneva la figulina producente l'anfora . nel bollo 



a l6<^ero in^se 



FVNOI^ 
PERSÉIANI 



rinvenuto più volte negli 



Orti Torlonia e una rolta sul Testaccio ste&so '. 

L'opificio per la fabbricazione dei vasi, che nelle, nostra 
impronte viene generalmente nominato figulina^ è detto- 
officina come nel bollo sopra riportato di Giulio Onorato^ 
così in questo a lettere incise EXOFCBEL S al quale 
luce un altro, che per la forma delle lettere appartiene evi- 
dentemente al medesimo fabbricante CORBEL ^ l'indica- 

zione^ della officina trovasi inoltre nei bolli 



OFGRARLVC 



O F G R A R O P *. Se tra figulina e ófjp^cina passi un 

differenza, e quale essa sia, non è stato ancora sufficiente' 
mente esaminato. 

In alcune impronte trovasi aggiunto al nome del pos- 
sessore ovvero dell'affittuario di una figulina ancora il nome 
di questa ; per questo riguardo sono interessanti i segueot/ 



tre bolli del Testaccio 



I» A/REL HERACLA 
PATETFILFCR/M 



ii aurhERACLA 
patetf^ìL F BAR 



Il NR ^€RACLAE 
PATETFILFCEPAR 



*• In questo bollo (pubblicato dal eh. Bruzza nel BtM, 0l>'b^' 
1875 p. 250) potrà solo dubitarsi se Perseiani sìa, il genetivo delF ag- 
gettivo (del fondo Perseiano) ovvero del nome proprio (del fondo di 
Perseiano) e se conseguentemente il passessore del fondo fosse no 
Perseius ovvero un Perseianus. 

^ Trovato negli Orti Torlonia e al monte della Giustizia. 

3 A lettere incise, degli Orti Torlonia. 

* Testaccio e Orti Torlonia. 

^ Degli Orti Torlonia; fu trovato anche al monte della Giu- 
stizia. 
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i quali dimostrano inoltre la dipendenza di tre differenti 
figuline ^ dalla medesima firma di fabbricatori di anfore. 

I due Aurelii padroni di fabbriche di anfore m'inducono 
a dire della non rara menzione di siffatte sooietà di fab- 
bricatori che s'incontra nei bolli del Testaccio, particolarità 
del resto poco frequente nelle impronte dei mattoni *. Le 
persone cui -appartengono in comune le figuline o che in- 
sieme conducono la fabbricazione delle anfore, sono ora 
due , come vedemmo nei bolli di Aurelio Eracla padre e 
figlio e come rilevasi dai seguenti 



USER ^ IICLM IIMINACRECN 



IICAMILI 
MELISSI 



H IVN (GLISSI 
ET MELISSE^ 



ora tre, per es. ||| MIINJCICK , III ENr^lT£.<|> 



i Ohe la lettera F innanzi CBVM, BAH e CEP AB sia rea!* 
mente V abbreviazione di figulina^ ci vien attestato da altri bolli, 
nei quali ricorrono i medesimi nomi preceduti da FIG e FIGVL; 
per cui dovrà corregi^si Y interpretazione proposta dal eh. Bmzza 
[Bull, dèli: ht, 1872 p. 139), il quale pubblicando il bollo p e le^ 
gendovi FCEBAB (evidentemente a cagione della impressione riu- 
scita imperfetta in fine) congetturò doversi interpretare fecerunt Barbae, 
La quale interpretazione del FC£ per~f^cerun^ e con edsa conse- 
gnentemente anche la supposizione che il BAR sia indicazione di città, 
fii accettata pui» dal cb. Ht^lmer nel ^w /. X. yoL YII n. ISSI, 20 ove 
riporta il bollo b trovato presso Ketterick, dubitando però — e credo, 
a ragione — della relazione del BAB colla città di SingUia Barba: 
€ sed hoc tam incertum est quam Bardnoms nomen a me exèmpli causa 
proposiium >. 

2 et Borghesi oeuvres complèUs tom. VI p. 336. 

^ Del Testaccio. 

^ Degli Orti Torlonia; si rinvenne anche al monte della Qiu- 
stizia. 

5 Del Testaccio. 

^ Ambedue de} Testaccio e degli Orti Torlonia; il primo a let- 
tere incise. 
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mlENNIoRlVUoR lii HMMIoRlwLSAE 



e finanche 



cinque, come sembra dimostrare il seguente ballo del Te- 



staccio IIIFFIILVP 



Non da confondersi con questa classe di bolli sono 
poi le impronte doppie e differenti Tuna dall'altra, che si 
trovano alcune volte sulla medesima anfora, disposte ora 
una sul manico e l'altra sul labbro del vaso 



..SVIRC 



sul labbro, ROMV-^F 



ora entrambi sull'ansa 



MCLSR 



suir ansa 
PRrS I \ ora runa. 



dopo l'altra sopra una parte qualunque dell'anfora 



QVI EVM^H 



\4 



Ne abbiamo finora troppo pochi esempi e questi neanche 
di fàcile interpretazione, essendo per la maggior parte com- 
posti di abbreviazioni o di sole iniziali , per poter dire pre- 
cisamente, quale relazione abbiano fra di loro cotali bolli. 
Che vi sia relazione non ò dubbio: ma non è parimenti, 
certo, se in essi siano separatamente nominati e il padrone 
della figulina e il servo che lavorò l'anfora, come si fece 
in alcune delle doppie impronte sopra anfore del Vercel- 
lese pubblicate dal eh. Bruzza (Iscrizioni ant. vercellesi 
p. 213) ^ ovvero se la firma del fabbricatore fosse ripartita 
sui due bolli in modo da contenere l'uno il geutilìzio con 
senza prenome e l'altro il cognonté (cf. Bruz^iL e. p. 214). 
Forse si usò l'nno e T altro modo anche nelle anfore deP 
Testacelo; ed essendo assai probabile che non poche im- 



4 Tutti del Testaccio. 

2 Del Testaccio; 

' Del Testacelo ; un esemplare se ne rinvenne al monte della 
Ginstizia. 

*■ Sai collo dì piccola anfora degli Orti Toiionia. 

^ €f. anche Comarmond, mttsée lapidaire de la viUe de Lyon 
p. 363 n. 614 e p. 471. 
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pronte, le quali ora compariscono intere ed uniche del vaso, 
una volta trovavansi congiunte e collegate ad altre ^ dalle 
quali furono divise per la rottura del vaso in molti frammenti, 
parecchi bolli saranno da considerarsi sotto questo punto 
di vista. Ne abbiamo la conferma in un frammento di 
anfora recentemente trovato al monte della Giustizia presso 
la stazione ferroviaria e veduto dal eh. Bruzza, sul quale 

sono impressi Tuno sotto l'altro i bolli jo]oRTo e 
jPo-pv-LM\i quali ambedue si sono rinvenuti isolati 



piti di una volta sul Testacelo e negli Orti Torlonia. Così 
pure le impronte sopra manichi provenienti dal Testacelo 



' Che le interpunzioni spesse volte non debbono essere consi- 
derato che come semplici ornamenti frapposti aUe lettere senza vemn 
significato, lo dimostrano non solo i bolli del Testacelo e di altri luoghi 
{cL Schnetmans, sigkt figuUns n. 164, 230, 890, 831, 1250, 2395, 
2396 ecc.), ma eziandio le iscrizioni incise nel marmo, fra le quali 
non mancano esempi dlnterponzione ora del tatto arbitraria ed orna- 
mentale, ora adoperata per distinguere le singole sillabe : vedi per ea. 
le ìscrìzioi4 pressò Lnpi epitaph, Severae p. 67 segg.; Bull. d. com- 
tnisaione archeol, municipale Ì&IB p. 168^ 171 e una àopra cippo mai^ 
mofeo da me copiata sul priBdpio delFa. 1875 allo stabiUmeoto 
balaearìo ftiori porta del Popolo: 

D M 

IV-LIVSTEBTI- 

V-S-IV-LI-AB- 

BA-SI-LI-CBNr 

LIBBRTAE- 

BENEMERENTI 



F 



Dal Testacelo abbiaioo i bolli 



F 



PO • PV • LI 



LW.^k.^.RNI 



(ENI in nesso), 



e 


jljvqoq 






L IVNI M ) 




ELISSI 



L ' A/^ * E rj ^ impresso sopra nn^ansa di anfora del museo Eir- 

cheriano copiata dal P. Brazza, probabilmente Laurent e non JL 
Aur. Ent{ . . . ). 
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avendo i nomi nel 



FORVNAVS , HERMES 



primo caso potrebbero ben indicare i servi che lavorarono 
le anfore in officine, le cui firme si trovavano impresse in 
altra parte del vaso or^ perduta, come nel doppio bollo sopra 
riportato il . .S' VIRO indicherà il nome del padrone della 
figulina, nella quale lavorava il servo Romulus^ come dice la 



seconda impronta. Dall'altro canto il bollo MRTIALIS 

non sarà forse che il complemento di im* altra impronta 
che conteneva il prenome e il gentilizio del fabbricante'. 

Tralascio altre particolarità che offrono i bolli del 
Testacelo, rimandando ad altro lavoro una serie di osser- 
vazioni^ a cui invitano, per esaminarne ancora un gruppo, 
il quale ci conduce direttamente ai risultati finora otte- 
nuti dair esame di questa parte del materiale scientifico 
del monte. 

^olli datati, muniti cioè del nome dei consoli, non ne 
ho trovati sul Testacelo ne vi furono rinvenuti da altri; 
e siccome neanche le impronte figuline di altre anfore e 
di vasi in generale contengono, per quanto io sappia, la 
data consolare, tranne una sola eccezione \ si potrà dire 
che in questo genere di fabbricati non si usava indicazione 
di epoca, quale la troviamo tanto spesso nei bolli dei mat- 



* Questo è uno dei bolli raccolti sul Testaccio dal eh. Beiffer- 
scheid (BiM. (M'Istit. 1805 p. 240). 

2 Degli Orti Torlonia. Un altro simile proveniente dal Testac- 
elo fd edito dal eh. Bnizza nel Bull détt'ìsL 1872 p. 137. 
8 Cf. C. L L voi. n n. 4968, 7. 

* Questa rara impronta fa. edita da C. Promis, Storia dell'iuk' 
tica l'orino p. 216 indicando esser « sopra nn anfof a » trovata a Poi- 
lenzo ; rìprodncendola nelle Iscrizioni ant. vercellesi p. 21 1 il eh. Brazza 
la dice esser sopra tegola, aggiungendo che il prof. Muratori che la 
i^iporta nelle sue Iscrizioni romane dei Yagienni € non avendola veduta 
credette che fosse sopra un vaso >. Mommsen airin contro, che la vide 
in Alba di Piemonte, la dice di anfora e rettificandone la lezione ne 
"^hblicò una seconda del medesimo fabbricante, ma con differente nota 
consolare [Bull deUlsl. 1876 p. 55; C. 7, L V, 8112, 82. 83). 
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toni. (Ah BODOBta&te esiste una serie di bolli del Testaiedo, 
i quali d oi&ono se non la data dell'anno, almeno una de- 
terminazione approssimativa di epoca mediante le formolo 
Aug n, Augg nrv e Auggg nnn. Prescindendo per ora 
dalla prima e seconda, la terza formola apparisce sni se^ 



guanti bolli, ora senz* altra aggiunta AVCCCNNN 
ora unita ad altre indicazioni: 



WGGCNNN'<f^ 

;oleArifbArb 



iowgf jfgf N N N • 4* 
co^^ARIFCRv 



atiCGC NNN 4^ 
cOLeARIFCEPa 



/GGGNNN 

gvlbArbA 



|a-3&3MV-8 ;)=i 

Ì1DI/IWI/I>J> 



AVGGGNNN 
FIGVLCEPA 



La formola trium Augustorum nostroryfm indica esser 
state di proprietà, imperiale le rispettive officine di anfore 
il fondo in cui esse esistevano, indicazione frequentis- 
sima nei mattoni e in questi espressa generalmente in 
modo pit chiaro^. Quanto all'epoca poi, a cui appartengono 



A Del TeatuQoio. 

^ Ambedae del Tostftccio. 

3 Fa pQbblloato nel BulL deU'lsL W^ p. 139 d»L eh. Brazs» 
il quale propose come interpretazione dellai nltinia parte feoerurU Borltae; 
a me sembra certa rindieatioae /{igulim) Cepa* 

^ Bel tTestaceio; in aleniù esemplar} leggasi soltanto BA^B. 

^ Del Testacelo, in due soli esemplari imperfetti. La V cbe 
si aspetterebbe in AYGG6 manca «fisolntantente; U lettera, in fine 
della seconda riga non pnò esaere cbe F o E, probabilmente quest'ai- 
tima. : ' 

6 Del Testaceio^ sapplito per mezio diun altro esemptoe pro- 
veniente forse diiirBsqiiilino.'*-*È da HTTertire ehe iLf^rimobOltOi colla 
semplice nota trium' AmpAstorum. na^lrorum si di9tingue p«rJa .forma 
dei caratteri ebe s^adbrano indicale un'epocia piti antica d^Ils 9:/imf^nenti 
sei impresile: queste luinao . caratteri perfettamente .anifonut^ accetto 
la pennltìmai cb^ offre un aìtrp tipo. di lettele», 

7 Ènpto cbe l0 ^gjoUne apiùyrtetijenti al piArimonio Mftpqriale 
venivano o amministrate per conto della stessa casa imperlala » ^t^ 
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questi bolli , il eh. Bcuiza p«bblteaiidoa& i trai iosigaiti 
delle lettere a, e e d^ riconobbe sei tre Au^stì. Costan- 
tino II, Oostaaso II e Costante {Bull, delVU, 1872 p. 13»), 
Se ora è vero che i tre Aug^usti, ai quali {kppar^nevano le 
figuline nominate nei nostri bolli lio^ i figli di Oostantino» 
noi possiamo determinare il periodo a cui spetterebbero 
quelle impronte in modo ancora più precìso; poiché sa- 
pendo che Costantino II cadde ueirànno 340 lottando con- 
tro Costante, esse non possono essere piti recenti dell'anno 340. 
Ma tale attribuzione non è del tutto sioura^ ^è si può am- 
mettere senza restrizioni. ImperoGehè àe q^eUe figuline o 
quei fondi, in cui esse si trovavano, non si suppongono 
aver fatto parte dei beni privati del tre imperatori, noi 
ci i^oviamo '^s^nzi; ad un problema aiicorja- dà òhitu-im 
nelle sue varie <ion$garazioni, e che: nel Rostro caso si 
racchiude nel quesito giuridico-amministrativo «se si possa 

tate a privati, come la maggior parte dei beni. Nel primo caso i pro- 
dotti delle figaline non portano che rindicazione della pertinenza im- 
periale con senza il nome del servo cbe li' lavorava, nel secondo i 
possessori temporanei aipponevano il proprio nome oltre la jformda 
che indicava la suprema padronanza, nominando talvolta anche il serro 
lavorante. Queste osservazioni fatte sulle impronte dei mattoni trovano 
ora un confronto nei 7 bolli di anfora, giacché il primo ^ il quinto, 
il settimo e forse anche il sesto fanno Ì5np]^orre'che iefigiOine incoi 
furono lavoràe le anfore, erano ammSnistittte per conto tHumAugvr 
storum mHrùrum^ meiktte^ll «eèoiid^, tefso e quarto, contenendo un 
nome che non sembra servile, indióherebbeto le tfe figuline imperiali 
esser state date a fitto. È inoltre aissai 'interessante H confronto di 
questo gruppo di bolli con ì tre sportati alla pag. ISés nei^ quali ri- 
conrotio le medesime tre figuline, la ^arda( ...?); la Grumest^^ (& 
^epar(ta) o €epafr(wn): in essi la mancanza della formol» per esprn 
mere la pertinenza al patrimonio imperiale mi dà ragione di <K)fi- 
tsbìnd^e che airepoca; in etti le tre figuline erano condotte dai due 
AnreliiEraela padre e figlio (al principio del «ecolo &rincirca),eÉtonoB 
facevano ancora parte dei bèni imperiali. Poblei aggiùngere altre os- 
sorvaddni e tèssere ooU-aiutò di àltii' ti«e bolli -appartenenti alle m^ 
desime tre figuline quasi là stotla di onesta singolare ttijlde figtillna: ini 
riservo a farlo in altra occasione^ ed allora dirò pure del CÓLEABt 
dei prhni tre bolli' a dtie righe, che credO' débbasi diBtmguere in 
CO&EARI. i^ ^ i 



stabilire la comaiMd peiiiiieosat di figuUiie o (]|i fondi, eb^ 
fanno parte del tesoro gO^ertiaiiTOy a tre imperatori i qwìU 
avendo divìso l'impero in altrettante partii aduniai^trav^o 
ognuno il proprio terr|tó|lo ». Finché questo t^ma non sarà 
svolto e. dalla dilucidazione del quesito non si potranno 
trarre valide conclusióni, rimarrà sempre dubbia l'attribu- 
zione di quelle impronte ai tre figli di Costantino. È vero; 
che nella titolatura si trova di fette mantenuta Punita 
dell'impero ad onta della divisione territoriale — lo prò* 
vano per es. i cippi miliarii di quest' època e le inscri- 
ptiònes legum^^i e per questa ragione sarebbe possibile, 
che quelle figuline fossero realmente stette di comuiìe p^^ 
tinenza dei tre fratelli imperatori. Ma Wmbrtmi più sicarò 
abbandonare tale attribuzióne, tanto pih che Is menzione 
di tre Augusti non ci lega assolutamente ai fi^tt di Ob- 
stautino, ed in specialmodé perchè* l'època po^t-costaiti- 
niana avrebbe adoperata la fomóla DDOf^NM àùzìòhb 
quella di AVGGCNNNi la quale addita ' piuttàstóT tempi 
anteriori.. Avremmo dunque a perQa,re i j;re ioiper^orij,n(&l 
periodo del secolo terzo.. Tei;ien4o qra conto, dell?^ osserva; 
zione poch 'anzi fatta- (pag. 141 nota 6), che il bollo colla 
semplice nòta triiim Augu^Uytum nosPròìrùm tài V appai 
lenza di essere più antico, di tutte le altre iBsprontei mi 
^embr^ che in questo fSpaz^ non pos^a, ^ps^r ,coiisìdora^ 
ohe il jregno di Yalerianq, Galliano e Saloiùn^y ai quajii 
jconvifne ili titolo di ^6^. i^lr^f«$^£i ^ipercai ixsei Ipjolljl /a 
due righe Or-^f apparterrebbero con naajggior probabilità ai 
primi anni_della seconda; metà àól terzo' secolo, che non 
agli anni 337-840. . . . i > i ^ f' 

Mi resta anéora a di^e intoi^o ài bollS òóllà sèiiipliee 
indiciklElone iiteg^t^t mÉ^i^dMwum A^gif^sto^iM iu^ 
nm, nei ipali ravviso ^un Mfflde assai Ibportian^e tùBlla 



/■* _ ■•■; • •■» ■ ■ ■• '>'. 



^ J^pbe per lo spazio di tempo, in cai Salonino era semplice- 
mertUr CéBstée: di. Eckhel, doéùr. nwtn. vet. voi. yXIFp. 858; Zeitsòhr^. 

} ad n. 564fl. ' ^:. '. • z^^-; •[ :. 0'\- ;;:l • «.•::' •} ''h i .: .* .'^ '• 
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straordinaria distribuzione delle lèttere sopa due bolli ap- 
parentemente dicftaccati e posti ad un cerb) intervallo l'uno 
dopo l'altro in questa guisa: 



AVO 



4i*-'t^r>*u,^—m 



ti e AVG ICNN 

■ f> I -— — U..M 



Questa, particolarità non ò punto da at|:ribuir3i al caso 
oppure ad una bizzarra idea del fabbricante che li volle 
formati cosi e nou altrinaeuti, ma è motivata da un fatto 
positivo, anzi storico. Imperocqhè il confronto di questi due 
bolli con quello gifi sopra riportato AVGCCNNN mostra 
chiaramente,, che le tre diffiprentì impronte hanno le lettere 
uguali t^nto pe^ j^jte^sa, rgrossei^a e distanza fra l'una e 
l'altra, qua^|;([> per la forifia in genere ed, in particolare, 
dimostra insomma cho, sono perfetisuoaente identiche: per 
questo motivo nopi^è per chiari indizi di modificazioni fatte 
nei due bolli in disborso (^ ne osservino i dettagli sulla 
tav. daj^g; L n.i;^4) 9i giunge necessariamente allaconclu- 

fu imj^ontato col 



sione P ohe il bollo 



AVG CNN 



medesimo suggèllo con cui fu segnato il bollo AVCGGNNN 
dopo esser state cancellate da questo la quarta e l'ottava 



lettera; e 2^ ql^e, il bollo 



N 



fu impr/esso col già 



modificato suggello diminuito ancora della quarta e sesta let- 
tera. D fatto è^ tanto sicuro che non ha bisogno di ulteriori 
spiegazioni. Avendo dunque le impronte del suggello ori- 
ginario AVCGGNNN è-quélfe del medesimo suggello tra- 



sfornaato prima in AVGj [cNN 



e poscia ili 



AVG 



■H 



i tre differenti bolli ci narrano che da principini erano tre 
'impqT!atori ui qualji apparteneva la figulina, che poi uno di 
£S8i veniiex,2^ manoarev.e», che .finalmente ne riraase. uno solo 
a possedei^la. rjaanun^ntiaffiWi .orante, pet ì»gfefti pnieo- 
grafiche credetti dover ritenere il bollo AVGGGNNN 

di un' epoca anteriore al gruppo a — ^attribuito alla metà 
del terzo secolo, /e se tradugiamo in, fatti storici il linguag- 
gio, delle nostre Ibre imi^onte ^ noi ^ otterremo io seguenti 
date: il primo bollo appartiene agli anni 209-211 imperante 
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Settùnio Se?ero, Garacalla e Oeta; modificato quindi, to- 
gliendone una G e una N per la morte di Settimio Severo, 
con esso si segnarono le anfore fabbricate durante il pe*^ 
riodo 211-212; subì in fine utn ultimo cambiamento per- 
dendo ancora una G e una N dòpo Tucdisione di Geta avire- 
nuta neiranno 212. Il rapido succedersi dei due avvenimenti 
Tale anche a spiegaire in qualche modo il trovar usato du- 
rante questo perìodo sempre il medesimo suggello, modi- 
ficandolo secondo le circostanze \ 

Se da un lato la prora sicura per attribuire una pairte 
dello scarico al p!rincipio e alla metà del terzo secolo, e 
dall'altro la svariatissima paleografia di oltre tre mila bolli 
raccolti sul Testacelo, che accenna ad epoche diversissime ', 
valgono a dimostrare che il materiale del monte appartiene 



* Accennerò qui soltanto brevemente, che lettere a bella posta 
cancellate se ne hanno anche sopra i bolli de' mattoni. Ad illnstrare 
questo importante fatto che, per quanto mi sappia, non fa ancora os- 
servato, bastino dne esempi. Del bollo 

OPVS DOLIARE EX FBAEDIS 
AYGG NN FIO TBRTIT 
(Fabr. VII , 333 ecc.) ne ho veduti parecchi esemplari, in 'cui sono 
cancellate la quarta e quinta lettera deUa seconda riga, indicando' in 
questa guisa che la possessione dei fondi, in cui G, TerfentiusJ Titfianus) 
avea la sua figlino^ da due imperatori era passata ad un solo Augusto. 
H secondò esempio è il nome cancellato di Commodo in un esemplare 
del bollo r 

OPVS DOL EX PRAED STATON COMM AVG ; 
DOMIN !f EX Fie MA DJSP 
proveniente dal Palatino, particolarità che trova .un confronto .ne^e 
rasare delle iscrizioni in pietra. ' 

s Se eontaiiaineiite iil oh.:Baìffeinèheid fece rosaerra^o^e, che 
fra i boUi da; tei raccoi^ sul Testa<S<io € oppure uno era deil^uw^ 
tempi » (BuU. delVIsHL 1865 -p^ 240), si consideri non solo che queUa 
osservazione si hasa sopra soli 150 balli, ma eziandio che la paleografia 
di cotesto impronte figuline, appartenendo a lontane provincie, anche 
in epoca buonissima presenta spesso fórme trascurate, èW direi quasi 
epicoriche: ne forniscono un acconcio confronto le monete di epoca 
auguste»: coniate ne^a Spagna,, le quali; si distinguono per ila brutta 
forma dei caratteri. ,, . ..-,./ v 

Annali Ì878 ' 10 



146 BICBBG8B SUL MONTB TEaTAOCIO 

ad una lunghissima serie di' anni, il risultato ottenuto 
aistema da me seguito nel raccogliere i bolli si oppone 
inoltre alla supposisiime di una formazione quasi subitanea 
del Testacelo, anjcor^^è &tta con residui di : secoli difersl 
Imperocché dal complesso degli appunti circa il posto di 
rinvenimento di tutte le impronte figuline rileva non solo«. 
che in dati punti del mopte si trovano ripetutamente, i me- 
desimi bolli, ma mi vie^e eziandio accertato che le impronte 
trovate in una determinata parte non compariscono quasi, 
mai altrove \ ciò che non potrebbe essere, se i cocci fossero 
stati, trasportati da altro luogo ove giaceano, o scaricati alla 
rinfusa nel posto del Taccio dorante un breve spazio di 
tempo. Questa prova giàn^oìto eloquente, che lo scarico 
si eseguì gradatasi^ente. in epoche diverse, per 
una lunga serie di anni, riceve maggior forza e con- 
ferma dalle iscrizioni dipinte a pennello, come in appresso 
vedremo. 

N 

2. Graffiti. ^ 

Gli avanzi di questo genere . del « materiale scienti- 
fico » da me raccolto sono troppo meschini e troppo poco 
caratteristici da poterne per ora ricavare qualche cosa di 
positivo per le nostre ricerche sul Testacelo. Ciò però non 
toglie, che i graffiti possano avere una certa importanza 
per la storia del Testacelo come per l'epigrafia vascolare 
e le ricerche sull'antico sistema metrologico in genere, 
quando se ne avrà maggior copia é se ne troveranno esem- 
plari interi e di non dubbia lezione. 

I graffiti essendo tracciati ndla creta ancora tenera e 
fatti consegnentemente nella stessa òffidna del figolò, non 
possono ben contenere che notizie o note riguardanti là 
medesima officina o il rispettivo lavorante. Quale significato 
abbiano però quegli appunti, quei nomi, quelle isolate let^ 

i Le poche eccezioni di qttestik régok trovano spiegfazione nelle 
speciali circostanze di scarico accennate aUa pag- 127 sg. 
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tere, quei segni spesso assai bizzarri confesso non saperlo. 
I frammenti Yascolari, sui quali generalmente appariscono 
i graffiti, lasciano, come già dissi (p. 124), riconóscere anfore 
piti piccole delle solite e probabilmente anche di forma 
(e provenienza?) da quelle dìffeì'ente; la scrittura è quasi 
sempre la corsiTa, assai pronunziata, con la e composta da 
due linee paralelle ?erticsdf. 

Quanto ai nomi o frammenti di nomi, che spesse volte 
sono posti nel secondo caso, sembra che possano essere quei 
del figolo lavorante * ; di questo genere abbiamo per es. 

..,ndi , ..Adori , ..noveL. , nigrin.. , fori.,. , '*'""", 

••Cr97t€v7v«« 

deuteti... 

Di altri frammenti non so dire né se contengano nomi, 
né che cosa possano indicare, per es. 

s^u... , ...cmgus... ,\.« XùeKiu... seli teftì... ' 

qui., ' ..» , ' via ' heli : 

in alcuni di questi vi saranno forse parole d'idioma barbaro. 
Qualche volta non sono che semplici lettere ora solitarie, 
ora accoppiate, che furono graflSte o presso il collo o sul 
ventre dell'anfora, per es. AA ^ MA \, AAII , V: l'ultima 
potrebbe essere anche un numero, come lo saranno XS ^ ^* 
(oppure /(^=A?). Segni o intrecci di lìnee di forma bizzarra 
se ne incontrano moltissimi, molti dei quali non hanno 
probabilmente vetun significato. 



^ Potret»be^cail^ peaslursi'che questi niffoì grafiti stessùroin* 
vece del bollo per indicare il perone della &bbirica, tanto piti che i 
manichi e gli altri frammenti di qnesto genere di anfore non sono 
marcati che rarissime volte (cf. p. 123). 

2 Tatti del Testacelo tranne il penultimo che è degli Orti Tor- 

lOIUft* 

8 Tutti del Testacelo. 

* Cf. Brazza, isaiitimi miù^ verceUBst^ p. 196 U; 2. 
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Un frammeiito anch'esso appartenente a vaso di mi- 
nore dimensióne delle consuete anfore contiene i fasti scan- 
dalosi del figoló in goisa di giornale. 

Mi resta a dire sopra i due graffiti di coi feci menzione 
alla nota 1 della pag. 124, graffiti eseguiti con istmmento 
tagliente snl ventre di grosse anfore già cotte. Il primo 
ofire il nome (?) /PRADAL, il secondo la seguente leg' 
genda greca: 

A A H Z 

n02ÉIAA 

Persona autorevole per le epigrafi graffite, a cui mostrai i due 
cocci, esternò il parere che le iscrizioni non gli sembra- 
vano antiche. È vero, che la seconda destò anche in me 
qualche sospetto, sia perché la rinvenni in un punto * ove 
spesso avea cercato senza averla mai osservata, sia andie 
per l'insolito greco : tuttavia sono persuaso, che Tuna quanto 
l'altra non sono il prodotto di una maligna mano moderna, 
la quale abbia voluto beffeggiare gV indagatori del Te- 
staccio. Certo è cheli frammento c^n PRADAL (da me rin- 
venuto sopra uno dei tetti delle cantine al lato occidentale) 
offre una particolarità che difficilmente sarebbe stata osser- 
vata dal supposto falsario per ischerzo , essendovi graffite 
quelle lettere fra due linee paralelle parimenti graffite, par- 
ticolarità che incontriamo tante volte sopra le iscrizioni 
marmoree, specialmente in quei titoletti provenienti dai 
cosidetti columbarii. Genuino sarà anche quello con la 
scrittura greca, tanto più che un esempio per la lingua 
greca se ne ha fra i graffiti tracciati nell'argilla ancora 
tenera nel frammento di nome ....TPIOY ■ che si potrii 
supplire AHMH TPIOY. Il nostro graffito, evidentemente 
non terminato, appartiene, come già accennai, alla classe 
di quei fatti da mani oziose. 

« 

' Sopra uno dei primi tetti delle cantine situate al lato orien- 
tale del monte. 

^ Graffito sul collo di anfora del Testaocio. 
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3. Iscrizioni dipinte. 

Le iscrisioDi dipiate a color nero per mezzo di un 
sottile penndlo sulle anfore di forma quasi sferica sono 
sempre c^sposte nella medesima maniera. Esse occupano 
il collo , lo spazio snperiore e medio del ventre e qnejlla 
parte che dal collo . scende lungo il manico (desteo), in 
guisa^ che sopra ognuno di questi quattro differenti posti 
dell'anfora ricorre costantemente un determinato gelare 
di scrittura (vedi tay. d'agg. L n. 1). Mentre cioè sul 
collo non troviamo mai altro che una riga di segni di 
singolarissima forma, lo spazio del ventre posto fra il 
nascimento delle ' due' anse offre uno o più nomi scritti a 
grandi e svelte lettere capitali e disposti in una riga quando 
è un solo, e in due linee quando sono pih; ai quali segue 
pih sotto, e precisamente nella circonferenza maggiore del 
vaso , una riga di segni del tutto simili a quelli dipinti 
sul collo. Tutte queste indicazioni, scritte in senso oriz- 
zontale, stanno simmetrica niente nel bel mezzo di uno dei 
due lati dell'anfora, lasciando libero uno spazio a sinistra e 
a destra presso i due manichi. Qnello a destra di chi guarda 
6 occupato da due, tre o quattro righe contenenti varie 
indicazioni scritte in carattere corsivo lungo T estensioiie 
del manico, mò paralellamente ad esso, dimodoché le linee 
scendono quasi verticalmente sul vèntre dell'anfora. 

Per queste particolarità distintive esteme non meno 
ehe per ragioni inteme, quasi naturale m risulta una trì- 
plice classificazione, come giàr Taccennai nell'annumiare la 
scoperta. di tali iscrizioni anforarìe {Bull: delV Istit 1874 
p. 147), cioè: 

1) segni di singolare forma sul colio e ^ul ventre; 

2) nomi propri sul venbre a lettere capitali; : 

3) varie indicazioni in corsivo presso il manicò destro. 
Astenendomi per ora dal tentare una spiegazione dei 

segni attribuiti alla prima classe, perche mi sembrano ri- 
cever luce dalle notizie contenute nelle iscrizioni assegnate 
alla terza, cominceremo coir esame dei 
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a) Nomi scritti sul vmtre a lettere capitali. 

CoiisidaFando i vari grappi che ooatitaisoono questa 
elasse dlserizioiu, si osserva che i nomi, posti sema ecce- 
zione nel secondo caso, sono in genere Begnatì nel modo 
regolare, esseado composti del ptro^monen abbreviato, del 
gentilicitim e del cognomen scritti per esteso e senza nessi, 

éome C ANTONI BALB» S T AVRELI SPERATI, 
Q GAESI SENECIONIS*. Quasi sempre la prima lèttera 
che indica; il prenome, e spesse volte quella con cui principia 
il cognomen, sono più alte delle rimanenti,' come in questo 

degli Orti Torlonia L PACVILI FeLICIONIS^ talvolta 
lo è anche la prima lettera del gentiliciumi per es. in 
L SeGOLaTI IVSTI S nel ^uale è inoltre da notarsi 
la L sporgente nel me^^odpl neiae, particolarità ohe si 
ravvisa anche altre volte, spiedalniaite, nelle lettere T eli 
la I finale del cognome poi ò quasi costantanente prolon- 
gata in gih. 

Mestre ci{^ vaie per tutte le iscrizioni dì epoca rela- 
tivamente buona, qn^le cbe. per la forma più traseurab 
dèi caratteri si qualificano come appartenenti, ad un pe- 
riodo più inoltrato hanno particolarità, che in quelle di 
miglior epoca non si riscontrano, introducendo non solo 
nessi di lettere comein M- FELVI CALLISTI ^oabbre- 

4 Del Testaccio. 

2 Ambedue degli Orti a:oriQnia. 

s Non so se con ra^one possa ritenersi , essersi ciò &tto per 
rimediare in qualche modo alla mancanza di punti p altri segni di 
separazione e per stabilire quasi un punto di demarcazióne nellft 
éctittura continua dei tre elementi componenti Tinteto nome. L*inte^ 
punzione in siffatte iscrizioni non è adoperata che rmrlssiiiie volte; 
cf. pag. 153 nota, 2. 

^ De^li Orti Torlonia. Se il ^ome Segol^tim sia di ongine cel- 
tica non é certo (cf. G. Phillips die Wohnsitzed. Kdten aufdermr^ 
nàischen Halbinsél nei Sitzungsber, d. wien, Ak,li (1872) p. *708. ^'*' 
con maggior certezza però si potrà ritènere per spagnuolo. • 

3 Degli Orti Torlonia. 
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Tiaisioni Q6l t)ogiumie cerne CORNEL' y CLAVD , ma 
anche segnando talvolta il prenome per esteso come in 

TITI Flavi ALEXANORI e LVCI sa...., forse 
anche in MARCI FACIC... * Bastino queste poche osser- 
vazioni intomo alla forma esteriore di questa classe d'iscri- 
zioni e passiamo ad esaminarne il contenuto. 

Come nei bolli trovammo Tindicazione, che le ofScine 
in oni lavoravansi le anfore appartenevano talvolta a piti 
di nnà persona, ossia ad una società di fabbricatori , così 
anche nelle iscrizioni dipinte sul ventre ci si presenta non 
poche volte una pluralità di nomi, appartenenti ora a pih 
individui della medesima famiglia, ora a due o più per- 
sone di differente famiglia; ed è appunto in quest'ultima 
particolarità che ravviso la più eloquente e piti sicura prova, 
che tutti i nomi propri scritti a grandi lettere capitali sul 
ventre delle anfore del Testacelo e posti senza eccezione 
alcuna nel secondo caso, non indicano il possessore,' e meno 
ancora il fabbricatore del vaso — - die contrassegnavato col 
suo nome o colla sua Qttrca in altro modo -—, ma rappre^^ 
sentano il nome ossia la firma di colui che produsse il.vinóf 
l'olio qualsiasi altro genere di derrate alimentari che 
solcano anticamente spedirsi nelle anfore. ' 

Non mi dilungherò a trattare, delle semplici firme, le 
quali no|ninando un solo individuo non fanno che aG^r#sc^e 
l'antica nomenclatura; dirò solo che in queste prevalgo^ 
finora i Cornelii e i Caecilii. Maggior interesse i^'incontro 
destano le società di produttori o di fabbricanti, di cui ora 
veniamo a conoscere buon niimero di firme. CotaU 8f)qietà 
che , per quanto si può giudicare da^ .esein]^ ^nveoiati 
sul Testacelo e negli Orti Torlonia, divennero sempre piti 
frequenti col volgere del tempo ed ebbero il maggior svi- 

^ Tutte degU Orti Torlonia. La pvima non «ppMtiene certo 
al primo secolo, come si potrebbe argomentale dal Titi FUmi: ior4i<* 
fflostia oltre alla paleografia anche il posto di ritrovamento , che fa 
appunto qaello, in coi si rinvennero le date consolari appartenenti 
agli anni 254 e 255: v. pag. 188. 
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luppQ probaMImente verso la fine del secondo ed il pfin- 
cipio del tono secolo — sebbene non mancassero già. in 
epoca a qnesta anteriore — , sembrano aver avuto un'orga- 
nizzazione molto simile o analoga alle odierne» specialmente 
per quanto si riferisce alla relazione fra il capo effettivo della 
casa commerciale ed i compagni participanti al lucro della 
ditta. Imperocché le Iscrizioni non solo fanno menzione, come 
già accennai , di compagni commerciali appartenenti alla 
medesima famiglia e di individui consociati di differente 
famiglia, ma aggiungono alcune volte a siffatte firme ezian- 
dio una formola, che secondo il mio parere equivale perfet- 
tamente al nostro « e Compagni ». 

Quando i proprietari della casa commerciale sono due 
pih individui della medesima famiglia, la loro firma non 
distingue fra i singoli soci coU'indicare il prenome, nome 
e cognome di ognuno, ma li nomina soltanto col gentilizio 

posto nel plurale, come in CaECILIORVM *, CESATIO- 

RVM , CASSIORVM , SEMPRONIORVM , VERRI- 
ORVM \ lasciandoci incerti del Icfro numero e del grado 
di ' parentela che fra essi esisteva '"; ma ci?» poco monta. 
Una sola volta trovo aggiunto il prenome nella firma pro- 
veniente dagli Orti Torlonia OOCAECILIORVM) per in- 
dicare, ognuno dei due Cctecilii aver avnto il prenome A- 
ùìMus (nella quale isciizione però, essendo rotta a destra, 
ì^tst' dubbio se non vi siano stati anche ì cognomi o 
àUra indicazione, cf. pag. 154), è parimenti una volta 
dite ' appartenenti dia gente Julia hanno Voluto far in- 
teiidére non esser essi piti di due a negoziare, aggina- 
gètìdo nella loro firma la nota numerale in questo modo: 

* Begli Orti Torlonia. 

2 Queste quattro del Testacelo. 
vh^r., »iiSol4aMito in UÀ frMttirieato trovato negali Orti Torbida si dice 
àìptéssàimìké che ì sM 'emno il padre ed! i subì figli: 

itnMM'H V. ; . . . . FJPATKT FILIOrwm 

....RIVNET 



BICSBGHS SSI. VONTB TBCrTAOCIO fóf 

IIlVLlORVM ^ È da supporsi ^ che i sòci così comples- 
siyametite nominati oocnpassero nell^amminìstrazione com- 
merciale della loro febbrica la medesima posizione e Tuno 
valesse quanto Taltro dividendone i profitti a parti uguali. 
Né diversa sarà stata 1* organizzazione amministrativa 
di quei negozianti associati, i quali nominano nelle loro 
firme due o piìi individui appartenenti a famiglie diverse. 
Sebbene le iscrizioni riferibili a questo grappo ci siano 
finora perveìmte quasi tutte o in cattivo stato di conserva- 
zione assai flriammeiitate, esse sono tuttavia sufficienti per 
dard un* idea abbastanza chiara atche di' questa serie di 
firme commerciali. I singoli socf, i cui nondi sono regolar* 
mente uniti dalla congiunzione ^, iarovansi degnati per 
esteso come in questa del Testaccio 

• . MODESTI ET . . 

.\ CASSI a/>olsAySTI , 

in epoca piU tarda soltanto cól gentilizio e il cognome v 
come in 

CVTI CELSIANI ET 
FASI CALATICI» 

Una delle firme appartenenti a questa clàsóe, y 
...Cosmi et FAVSTI...^, potrebbe indurre a credere 
cbe i soci siano di condizione servile, non potendosi ben 
ammettere liberti nominati col solò cognomen*; consiiie- 
rando però che riscrizione, mancante in principio,' ofire prima 



* Del Testacelo. . j 

' Di questa firadft provenieóté dagli Oi^i Torlonia se ne son 
trovati ètte eeeimpliffi non iofteti èfae però si snp^pliseonó l*tm Taltro,' 
^bfa^i» va' axàìmhmn^ em ttiìiaù^Mó A debba' leggere é AL ATICIi^ 
oppiU|^,.CAI<A<TJ^. In jaua.dì epoi è> ^peialè T iofarpoiiioner 
dopo le singole parole, ciò che non si trova che tarìssime volte. 

« Degli Orti Torlonia. 

* I liberti non si nominano col solo eoQnomense non che quando 
il ge)njt{Iisiiot:ip9òt^ss6rfeB 'Supplito a dM^ttinteso. vdal preceéente ' nome, 
del patrono (of» per és. A^.> éjsffMt 1870 p. U 1), oppure aggiungi 
gendo: iM Mio ai$[n9me9ft. l^^qualifioa di li'fr'. > . ' " 
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della C le traccio di ima lettera, poti^blie bnn esservi pre- 
ceduto un gentilizio posto nel plurale, al quale riferivasi e il 
nome di Cosmo e quello di Fausto (o Faustino). Se questa 
supposizione è giusta^ come io oredo, si può stabilire un fotto 
non privo d'importanza, il quale anche dall'efama di tutta 
la serie dei nomi dipinti a pennello sul ventre delle anfora 
non fa che ricever conferma : i capi delle case commerciali . 
nominati nelle nostre iscrizioni non erano cioè persone di 
condizione servile, ma generalipente ingenui \ né si hsa 
indizio veruno, che questi avessero servi per òompagni. 

Diversamente per i liberti. Questi li troviamo BuitiL 
ai fabbricanti ed ai grossi negozjyai^ti di p3X>dotti com^. 
compagni, e allora figurano nella firma della rispettiva cas» 
commerciale in modo del tutto speciale. Sebbene non no 
possa citare che due esempi (provenienti dagli Orti Torlo— 
nia), ca]ECIUORVM ET UB e.:.VMETLIB, i quali 
forse si riducono ad un solo essendo probabile che. il se— 
condo appartenga anch'esso ài CaeciUi^ ciò nondimeno il fatto 
è sufficientemente accertato e non è privo d'interesse. Impe- 
rocché la formola ET XM(efUyrum) aggiunta alla firmst 
dei Cotecilii, per indicare aver essi avuto per compagni i loro 
liberti, non solo si potrà dire equivalente al % e Gomp. ^^ 
delle moderne ditte commerciali, ma sembra altresì indi- 
care, che questi soci così genericamente nominati nella firma 
vi occupassero una posizione piuttosto subordinata e dia 
probabilmente partecipassero soltanto ad una modesta quotsu 
degli utili della ditta, ciò che non si potea ragionevolmento 
ammettere per quei soci di cui poch'anzi trattammo. 

Prima di rivolgermi all'ultimo gruppo delle iscrizioni 
poste sul ventre delle anfo^enè 4*^<>po ch^ &fQCÌa m^nuon» 
della esistenza di case ;e(»mpaeroiali; dipendènti da' donne. 
È vero. che i due solieseflspt òhe lài sembrano riferirsi su 



4i;,,.. ■• - ■ ■■■ "^ •■ ■.- • ^ .::_:. .' 



^ Dico generahnente, perchè manciin4o nelle nestiiefinàélà^ìita 
per distinguere gringeoai dai libetti potrel>be ben eisè«e, ohe j^dreb^ 
chi fìra i nomi dipinti a lettere capitali .appavtett|pfti»6' a liberti. ^ 
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donne /VI ILIAE 1 FP. ... e . .ICINIAEOPT. . . * non 

sono dì perfetta conservazione n% offrono i nomi intieri, dime* 
dochè la lezione ò resa alquanto difficile anche per la forma 
non troppo buona dei caratteri ; ma sapendo dalle impronte 
dei mattoni che vi furono donne, le quali erano padrone o 
conduttrici di fornaci ', non mancandone esempi anche fra 
i bolli di anfore * e dji altri vasi *, ed avendo il eh; Bruzza 
fatto conóscere, che anche le fabbriche di vetri poteano ap- 
partenére a donne {Bull. délVhtit. 1872 pag. 141 sg.), 
non trovo difficoltà di ammettere anche donne che posse- 
dendo vasti fondi e vigneti negoziassero di prodotti dà 
essi ricavati, insomnia donne come padrone di qualsiasi 
fabbrica o stabilimento commerciale, tanto pih che i due 
frammenti sopra riportati, sebbene lascino qualche dubbio 
sull'intera lezione, danno indubitatamente la forma femmi- 
nina dei nomi contenutivi. Quanto all'interpretazione delle 



' Aqibedoe degli OM Toridnìa. 

- Fabr. p. 610 n. 149; w^n. deU'Mt, 1840 p. 24^ n. 55, ecc. 
^ Un*ansa^ per es. trovata due volte negli Orti Torlonla offre 
a lettere incise 



ATTENIAE 
CYTONIOIS 



Il medesimo bollo trovasi nel C. /. L.,,7ol'. Ili n. 6007, 4 coll*iii4ÌQft- 
zione esser stato veduto dal Mommsen < [ Badae apud Eissiom J » ; 
siccome però la coUezione Eiss a Bada-Pest sembra aver contenuto 
anche oggetti di provenienza romana (cf. Mommsen ibid. al n. 6010, 64) 
è assai probabile che anche qtiel bollo venga da ftòma, fors» dal' Te- 
stacelo bI0B8Ò. ' * • 

^ Sopra tm fraoimeAto di dolio assai grande' dame copiato nei 
museo Kircherìano havvi • 



i,^-"^^F^ 



{ P • $ • PVDES 



SABIDIATF 
PROCVLA 



con attorno nn fratto di pino tre volte impresso e- an dofipio ramo» 
scello dac volte ripetuto. 



i 
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im firme paimi cbó si debba rioonoscere Q^H'ima AMiae 
L f: P,. . e neìV altra Lidniae Opèakte. 

Se finora abbiamo parlato dei nomi propri rappresen- 
tanti in varie guise le firme di case commerciali, ora dob- 
biamo trattare di . u& gruppo d' iscrizioni, poste come le 
precedenti sul ventre delle anfore , ma da quelle ben dif- 
ferenti. Questi iscrizioni, che finora non ci sono pervenute 
che in numero relativamente scarso, e che a giudicare dal 
forma -d^ caratteri come da alitri indi^ (cf. nota 2), appar- — 
tengono probabilmente alla metà del terzo secolo, sono h 
seguenti: 

FlSCIRATIONPATRIMONI « fisci rMon pATBmOìf\ 
PROVINCTARRAGONE , BA2TICI , 

) • 

» ' ■ , 1 

fisci ralion patriM.ON\ * 

Provino AFEICA2 , 

Potrebbe sembrare al primo aspetto che si abbia quSl 
l'indicazione di una contribuzione che là provincia nomi — 
nata' erat obbligata a dare del pròprio patrimonio al fisco^ 
imperiale ; ma tale supposizione non può sussìstere, quandc^ 
si considera, che le prjovincie romane non aveano un propri<^ 
patrimonio. Le parole fotrimoni provinciae Tarraconen— 
sis (Baeticae, Africaèj debbono perciò essere considerata 
come equivalenti a fatrimmi Caesaris quod est in pro^ 



," 



! Mlfon iOfliste Interim ìp prigitmle, ina ^ sicuramente così, aTcn 
dola ricomposta colFainto di sei diversi esemplari frammentati 
itaedesiida disiane, trovati parte auL Telatacelo, part)» joegli Orti Tor— 
Ionia. Due danno RATIONIS per esteso, unia pfovifwiìAJ^. 

2 Ambedue degU Qr t i Ta r loxUa , trorytjB nel cavo, dal quale si 
ebbero i consolati degli anni ^54, 255; cf^pag. 188. Le traccio della 
parola superstite nella seconda riga del plinto dei due frammenti non 
si prestano che aUa lezione Bdeèiói; 1& ire. iltime lettere sono sicu- 
rissime. Non credo peraliIrA O&d'^ii deb>ak aniiiettere uno sbaglio deUo 
scrivente; ma non saprei indicare qu£de sìa il sostantivo mascoUno 
da suppUre, che, come è ohikro, deve in qoalehé modo corrispondere 
al prwindae deUe altre iscrisioni. 
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vincia Tarraconensi fBaetica^ AfricaJ \ e le iscrizioni bì^ 
gnificano dunque essere il contenato delle anfore un prò- 
dotto che veniva dalle possessioni del patrimònio imperìide 
e come tale «di ragione fiscale». Il dominio del fisco si 
estendeva sopra tutte le provincie, tanto le imperiali quanto 
le senatorie, per cui anche in queste troviamo i procura- 
tori imperiali, ai quali incombeva fra le altre cose la sor- 
veglianza sopra i poderi dell'imperiai patrimonio nonché 
sulla regolare consegna delle molteplici contribuzioni di 
prodotti dovute al fisco (per es. per fornire i magazzini impe- 
riali). Considerando ora che i beni provinciali, che formavano 
il patrimofdum Caesaris e che perciò si dicono pure res 
fiscales, bona fiscalia, non tutti soleano darsi a fitto, ma 
venivano in parte amministrati e coltivati per proprio conto 
del fisco ', si può dubitare se nelle iscrizioni sopra riferite 
si abbia Tindicazione, che il contenuto dell'anfora fosse una 
contribuzione dovuta al fiisco dall'affittuario d'una parte del 
patrimonio imperiale (fiscale) situato in provincia, oppure 
se fosse un prodotto ricavato dai beni imperiali (fiscali) 
della provincia ammìn|stn^ti dallo, stesbso fisco. Sola ai^fore 
munite di queste indicazioni fossero state intere, si sarebbe 
forse potuto chiarire il dubbio, giacdiè è probabile che nel 
primo caso il vaso avesse — - credo nella parte opposta — - 
anche la firma del contribuente. 

Quantunque questa classe delle iscrizioni dipinte a 
pennello non ci abbia fornito date cronològiche di sorta, 
ne siamo largsonente compensati dalla chiara iesiimonianza 
recataci dall' interessante^ gruppo or ora esaminato circa la 
provenienza di una parte del, materiale del Tes taccio dalla 
Spagna e dalP Africa. Sopra questo fatto importaqtissimo. 



< *- Nello itesso oenso l'ìterizìone pressoJSensen 5680 pàrU cB xm 
proa. prai^ Bithyniae Ponti J^phUtgon, t(m p(Urimord qu(m vaUpri^ 
xaiar .... itenn vice proc» patrimon. prov, Belgic, et duarum Germor 
niarvm» 

2 Cf. Marquardt ròm, ^ImUwrwaihng , Leipxig 1876 vói. II 
pag. 251. .i--' .-'•>. ;■ • ;; •;• ^ • ;. rj ,:i- ; 
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che Tiene' così be&e a completare un'iadicazione per l'ori 
gine africana che trovammo già nei bolli (pag. 134), toi 
neremo a parlare più tardi. 



b) Varie indicazioni in corrivo 
presso il manico. 

Quanto la materia finora trattata fd semplice e di faciU^Se 
esposizione, tanto piti complicato e difficile saia l'esame a^ di 
questa classe delle iscridoni dipinte ; ma quantunque pien^i^flso 
di ostacoli, i quali ci obbligheranno di Isùsciar insolute no ^^cdh 
poche questioni , sarà pur fecondò di preziose notìzie p^^i^-^J 
la storia del Testaccio. Le difficoltà non provengono taut^^^o 
da motivi estemi, vale a dire dalla forma corsiva dei cf — ^: 
ratteri, che spesse volte già per sé è di difficile lezione e ch^cne 
piU spesso ancora per il deplorevole stato di conservazioni^ e, 
in cui ci pervenne la maggior parte delle iscrizioni, ren^^He 
malagevole il loro intendimento, quanto dalla materia stessi 
la quale apre ora ai nostri studi un campo del tutto vergini 

I singoli elementi che appariscono nel complesso 
questo genere d'iscrizioni sono i seguenti: 

a) la sigla -ft, 

b) nomi abbreviati non appartenenti a persole, 
e) numeri, 

d) nomi propri posti generalmente nel secondo càs 

e) aggiunte a questi nomi, 

f) nomi servili nel primo' caso, 

g) data consolare. 

Questi differenti elementi però non sono sempre adop^^ 
rati tutti insieme in ognuna delle iscrizimi, dimodoclt^ 
queste offirono non poche varietà, secondo che tì compeng<Wi^> 
degli uni o degli altri di essi. Mi sembra perciò necessari^ 
di dare qui appresso un quadro -progressivo delle different^i 
specie, anche per agevolare la nostra analisi. 
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l.cuti alcimi CC..,. 

2.ltiCidilU mi.,. 

• • • ■ 

3. toc 
mediani e^ihi 

4. floHrm . . . 
nympK&foi,is mwi... 

optaci .... 

6.^ XVI... 

carneliììì.» 

7. /t cord . . . 
mummiae quartul..,. 

8. -«: 

primigeni. CLXXXVSanem., 
9r ac^ polycar .... 



12. C(7/5 
...^linae XKIeut... 

s • • . 

13. ce/ . . . 
rutilianae fideti . . . 



H.orfUo ei] pi*isc[o] co& 

marHnus 

CCVIIIIS 



• • . 



\ 



IO. act d . . . 

aelùmi m • . . 
ermero . . . 

11- are . . . 
vic^is XX s . .. 



• . • . 



15. o»'/Wo ei\ prisco COS. 
. . . CCIIIIS 
.... ermer(ais cìììììt 

* 16. or/tio] eÉ pmco cos -/fc 

. . , xr ????? a... 

ccxvs 

17. ciaf /7 e^ ardbiano c{os'\ 
it . . VIIIIS 
flavianae .... 

IS' it CCXVS fori 
hradua et v\_a\ro cos 
trepti .... 



19* ^ cord CCXXXUS 
successi restiMus 
imp commodo II et mart vero [il cos] 

20, -ft por^ CCXIIIS 

ùaquiniTfoctaegrae 
orfUo ^ prisco cos 



' (tav. d'agg. N n. 6) 



(tav. d'agg. N n. a) 



/ 
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21. UCI 

orfito e» prisco [cos] (tav. <i'*gg» N n. l) 

f .... 

callisti XXIIII ff tam. . 

. ce US a... 

22. -ft CCVIS 

orfUo et prisco cos (^r. d'agg. N n. 2) 

ktutresi galli XV * 

23. ^ CCXIIIS . 

corn^fiano «« ^aito cos (tav. -d'agg. N n. 5) 

Il . 

aibrelius celeristra 
•t» ... 

cr Victor , 

24. .ffc a5% . .... 
anni felicis? ?tì... 
dd nn valeriano ... 

25. ^ hispal U CCXV ... 

.... II. • • • 

capUonis m car ... 

imp comm. IT et vero [IT cos\ 

• • • * ' 

La sigla -jb. — - Questa sigla che licprre. sulla maggior 
parte delle iscrizioni di cui ora trattiamo, occupa quasi 
sempre il medesimo posto principale $ capo delle indica^ 
zioni ' e deve perciò avere un significato che» collegandosi 



*■ La sigla forma le più volte il principio delle iscrizioni (n. &-B. 
18-20. 22-25); alcune volte trovasi in principio della seconda riga 
(n. 17); ma anche in questo caso può considers^rsi come messa a capo 
delle indicazioni , non precedendo nella prima riga mai ^trp che ^ 
data consolare. Una sola volta (n. 16) è posta immediatamente dopo 
il consolato che occupa la prima riga. 
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strettamente agli appunti seguenti, può dirsi di on valore 
decisivo per l'apprezzamento dell'intero eontenuto scdtto in 
corsivo. La sua forma h in sostanza sempre la medesima, 
rappresenta cioè la lettera r del carattere corsivo romano, 
tagliata orizzontalmente da una linea più o meno lunga ^ : 
in questa configurazione di linee parmi che si possa rav- 
visare il nesso delle lettere r, a, t, le qnall ci coiiducono 
alla quasi formoìa raiionis. Non so se con questa interpre- 
tazione siasi raggiunto il vero significato della sigla ^ la 
quale non poche volte trovasi del tutto isolata, sia che dopo 
di essa segua un numero ovvero imo spazio vacuo; certo 
però è che trova un confronto nella simile -iV e B isolata 
sopra i marmi grezzi (cf. Annali deWIstU. 1870 p. 17S 
segg. n. 4. 6. 7. 98400 ecc.), la quale dal eh. autore fu 
parimenti spiegata per raUonis, cioè del fisco o del pa- 
trimonio imperiale (1. e. p. 108. 123) l 

La medesima sigla occorre anche congiunta a nomi ab^ 
breviati (n. 7. 19. 20. 24. 25), che sembra non siano mai di 
persone, giacché tutti gli esempì di lezione certa ci additano 
finora nomi di città , i quali vengono ancora una volfia a 
confermare la provenienza spagnnola di una parte delle an- 
fore del Testacelo e per di più rendono chiara testimo- 
nianza del vivo commercio^ fra Boma e la Betica; impe- 
rocché Cord e Cordub, Hisp e Hispal, ÀsUg e forse anche 
Astigis, che più di una volta si leggono dopo la sigla -ft, 
sono appunto i capoluoghi di tre dei quattro conventuÉ 
iuridici di quella provìncia, mentre il quarto, quello di 
Gades, è forse rappresentato dal nome abbreviato Pbr^ che 
potrebbe riferirsi al Portus GadU(mw^ comò è ehiamato 
il porto che i Gaditani aveano dirimpetto alla loro citi^, 

* Una sola volta (n. 7) manca la lìnea trasversal?. 

- Il sapposto rcUionis sulle anfore come sni marmi noii con- 
giunto ad un che, ma isolato, mentre per la sua natara richiede im- 
periosamente nn genitivo sia di persona «ia di nn corpo amministra-^ 
tiro od altro , ne rende alquanto malagevole anche la spiegazione ; 
tuttavia sembra non esservi altro espediente che ritenere risolato ro- 
tionis una formola da compiersi, per 'così dire, per ellissi. 

ANNALI 1878 11 
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VK "W^fov (Skrffl^- III 5 § 3), e che in un eento caso |K)tel 
esser iK>minaito wche semplicemente Por9ti$i come in ap- 
preaao vedremo. . 

* ■ _ 

i Niianeri pr0sso il momieo e segni sul coIIq ed il venr 
tr0. -^ I numeri che non mancano quasi mai negli appunti 
scritti Inngo il manico e cb.19 occupano dJlferonti posti \ 
starano evidentemente come indica^iono di due cose ben dit 
ferenti Tuga dall'altra, essendo ora alti^ ora bassirnel pic- 
colo gruppo di oilBre bawe bay vi finora XY, XYI, XX, XXS, 
XXniI, XXX, mentre i numeri alti salgono da CLXXXVS 
fi]|0 a COXXXXIIIi, prevalendo però quei ohe di poco eorpas- 
^^0 a valore di duecento (OCIS, CCIIS, COVIS, CGVIIIIS, 
CCXVS). Lo stato imperfcttOt in cui ci pervenne la fiiitg- 
gior parte delle isc:Pizionpi di questa cla»8d, ei eonrigtia a 
riaiimi^are ad un minuto esame di cotesti numeri sapesse 
yplte ^mmentati; ma se perciò rimarrà incerto il signi* 
ficatp dei numeri bas^i -r sebbene la nota S {semis) anche, 
a qup»U aggiunta escluda l'idea di numerazione ed induo» 
piuttosto a crederli indicazioni di misura ,o di capace -«i 
per le cifre alte la sinegazìone ci si offire spontanea a caosa 
della [lettera P, che prec^endoli talvolta , deve esser in** 
terpretata per j)on<iq •. 

I^sendo ora certo che le cifre maggicBrì indicano, il 
p^Ov e. probabile che le miuori stiano per indioajre laca- 
pacìt)^ del vaso, è questo il luogo di tr^attare degli stra- 
vaganti segid posti sul oello e sul ventre delle anfore, aoo 
solo fjGitcbè in essi già da principio suppoid ^ s^i di mr 
^lm^p di peso indicEHMi la capnoità d^l vaso o la quautitii 

^ Si trovano on nella prima niga dopo il segno :fti(né 6. 18. 23) 
oppure dopo il 110919 di città (n* 19. 20. 25), oia dopo i nomi della 
seconda o terza i^iga (&. 8. 11. 12. 21. 22), ora in fine di tatte le i&di- 
cazioni neiroltiffla ciga (n. 14. 16.21)4 

2 N«^ sarà superino notare, ohe la F limami i numeri alti non 
comparifioe fiapia che in iscrizioni appartenenti alla metà del Vlw^ 
colo (tav. d'agg. N n. 7 con la nota dell'anno 254) ^ 



\ 
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dèlta materia cohteiitttayi » {Bull. àeWMU. 1874 ^. 147), ma 
perchè anch' essi i^àppresentano evidèntemente dn^ differèiiti 
grnppi di valori. Che il valore rappitesentatò dàlie nòte 
dipinte sul collo diflbrlsca da qtiello indicato dalle nòte 
poste sai ventre, lo diifiO£itrd il differente modo^ iti cui soiio 
difipOEiti i singoli elementi Aeirnnò e nèiraltro grdppo. 
Besta dunque à dire che cosa siano quei bizzarri éegni, 
che tanto assomigliano alle note musicali del médio-èvo e 
che furono perfino supposti caratteri fenici. In quell'as- 
sieme di segni non ò possiWlé Ravvisar paiole, perchè 
mefitre troppo pochi sarebbero gli elementi alfabetici pei* 
formare parole ìfi genere, troppo svariata ne è la disrposi- 
zione per rappresentare parole ossia formolo costanti. Fog- 
niamo all'iifóontro che ognilna di quelle note sia una cifra 
miifierale, allora le difficoltà spariscono l'una dopo Ttdtra: 
rrmanranno sempre numeri di bizzarra forma, ò ve^o, ma 
se si tien contò del pennello che li dipinse, anche la forma 
troverà in certo modo spiegazione. Oon Ja tav. d'agg. M 
sett'occhio non sarìt diftcile convincersi, che le note riu- 
nite sotto il ó. 1 altro non sono che una lieve mòdifica- 
zloìfe di C; che le seguenti (n. 2) danno ii X un poco 
modificato, che quelle sotto il n. 5 rappresentano la ci- 
fra V — la quale talvolta anche sopra iscrizioni in marmo 
si avvicina assai alla foMà delFultìma iota — , che infine 
le note n. 6 altro non sono se non che il segno dell'unità. 
Conseguentemente le note ai n. 3 e 4 equivalgono a XX 
e XXX (sopra le iscrizioni marmoree se ne trova l'analogia 
nel ^ e )%C messo per XX e XXX ; cf. C. /. L voi. II 
n. 1201. 1874. 2dS5. 2S84; 1921), nfe ci rfovrà piìi òffen- 
dere la bandiera piti o meno ardita aggiunta alla cifra V 
(n. 5) il modo òome si volle, congiungere fra loro XC 
(n. 8. 9y e XXCV (n; 11), e similmOTite anche le altre note 
ntimiérali. Menò éerttt riesce T identificazione delle note' 
n. 7, le quàit tfri^àridòsì sempifé alla fine, éredo òhe siano 
il segno' per indurare la metà e quindi = S. Con questa 
chiave alla mano riconosceremo dunque nel gruppo di se^ 
■. 8 il numero XCIIS, il XCIII nel gruppo ri. 8, nei 
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seguenti 10-19 i numeri XXCIS, XXCVS, OVIII, CXCVI8, 

cxxcviiL., ccinis, ccviiis, ccxis, ocxnis, ccxvs\ 

Nell'epoca di decadenza, vale a dire nella seconda metà 
del terzo secolo, la forma delle caratteristiche note nume- 
rali si modifica sensibilmente e comincia a degenerare in 
modo da renderne assai difficile lo scioglimento (n. 22. 23). 
Accennai già che: cotesti singolarissimi segni trovan- 
dosi su due differenti posti delle anfore rappresentar do- 
veano anche due differenti gruppi di valori. E >di fatto i 
segni dipinti sul collo ci danno finora numeri da 83 a 107i^ 
108, mentre quei posti sul ventre da 188 salgono fino 
a 219|: essi stanno quindi non solo per questa bipartì-^ 
zione in rapporto con i due gruppi di numeri delle iscri- 
zioni in corsivo, ma hanno eziandio intima relazione col 
gruppo di numeri alti di quella classe, giacché gli uni e 
gli; altri rappresentano più o meno il medesimo valore,— 
mentre differiscono sensibilmente i rispettivi gruppi di nu- 
meri bassi. Ma qpi debbo aggiungere che talvolta anche 
sul nascimento del ventre, immediatamente sotto il ma- 
nico, appariscono dei numeri, segnati ora con le regolari 
cifre romane, ora mediante quelle caratteristiche note: questa 



^. Non debbo qui tacere, che dae numeri, ^oH irsk, i motti* da me 
raccolti, sul Testaccio, sembrano contradire al sistema di spiegazione 
or ora proposto, il XXCXV.. cioè ed il CCVVV.. (n.20. 21 della tav. 
d'agg. M), nei quali offende la strana e direi quasi irragionevole com- 
posizione. Certo di è, che le difficoltà presentate dal secondo non soqo 
facili ad eliminare, nel primo però mi sembrano soltanto apparenti: 
imperciocché riflettendo che in coteste note manca il segno per de- 
notare il numero 50 — per cui si scrive XXC per 80, XXCV in vece 
di LXXXV ecc. — non trovo difficoltà di ritenere che il numero 95 
si scrivesse XXCXV, aggiungendo cioè XV al XXOl Arrogo che nella 
Spagna sembra esser stata in usò una numerazione pinttosto singolare, 
spesse volte irrazionale, come mi avvedo (l9po aver dato uno sguardo 
al 2® volume del G. I. L: trovo moltissime volte XXC, frequentemente 
LXXXX,slhaLXXXXini(n. 1398), LXiXXVJI (n/l^3Ó), XXXXIU 
(n. 3935), XXXXXV (n. 2302) e finanche XXXXXXXX (n. 2061), né 
manca un esempio di pevf^lta tin^gia pel nostro caso, cioè 11 nu- 
mero. XXGIIX (n,2714). 
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terza classe di cifre contiene finora tutti numeri bassi (XIII, 
XVI, XVIII, XXVS, XXXIS) e corrisponderebbe dunque 
perfettamente al piccolo gruppo di numeri dello stesso ge- 
nere contenuto nelle iscrizioni in corsivo. Sfortunatamente 
lo stato imperfetto e monco, in cui ci pervennero quasi tutti 
questi avanzi di scrittura, non ci permette di veder chiaro 
né di dare un giusto apprezzamento alle singole* partico- 
larità. Certo si è però, che fra le meno frammentate iscri- 
zioni dipinte ve ne è una (tav. d'agg. N n. 1), la quale 
nella parte scritta in corsivo lungo il manico reca tre 
numeri in vece dei soliti due, e che nella medesima il 
primo dei tre numeri, il XXOI (o XXCS?), corrisponde 
precisamente al valore indicato con le bizzarre cifre sul collo 
dell'anfora per buona ventura ancora conservato; nò man- 
cano altri esempi 1 quali rendono assai probabile, che il 
numero maggiore nelle iscrizioni in corsivo sia la ripeti- 
zione di quello segnato sul ventre. Come si possa spiegare 
una tale ripetizione lo vedremo in appresso. 

N(ymi posti nel secondo e primo caso; aggivrnte a questi 
nomi. — Dovendo ora trattare degli svariati nomi ovvii 
in questa classe d'iscrizioni non possiamo che nuovamente 
deplorare le molte lacune cagionate ora dal tempo ora dalla 
rottura dei vasi — lacune che pur troppo impediscono di 
riconoscere, quale sia il significato di questi nomi in par- 
ticolare, e quale il loro valore rispetto all' intero gruppo 
degli appunti in corsivo. Anzitutto è d'uopo accennare, che 
due essendo le principali varietà da questi nomi esibite, 
ne risultano per essi due ben distinti gruppi: l'uno com- 
prende i nomi posti nel secondo, l'altro quei posti nel 
primo caso. Mentre quest'ultimo gruppo è poco numeroso 
e non esibisce finora che nomi evidentemente servili fPri- 
vatus, Victor, FortufKUus, Quaf]rtimksJ, nell'altro si no- 
tano non poche varietà, fra le quali due di qualche impor- 
tanza: vi sono cioè nomi più o meno regolari con o senza 
il prenome (per es. lai^esi galli cioè L Autresi GaUi, ca- 
quini...octaegrae cioè C. Aquini,.,octaegraef, Armi Felicis, 
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dai AU^miJ e m^i un mim&ro^o gruppp di ^epplicì CQgnm 
i quali, almeno in gran parte, ci addit9ii9, perEfonQ ^ì oon* 
dizione servile o almeno liber^in» {^CallisH, CapUanis, M- 
mero^is, NympheroUs, iMoidillh OpMh Primigeni, TrepU, 
Victaiis ecc.). Ma occofroi^o anche d^ ^ov(i/l accoppj^atì k 
modo tanto singolare quanto difficile a spiegarsi, come 
Sucifmi R^is^Uump Medimi Eutihi, Uoim^s o -* »; F^ 
ge^fus o • ij; ^mpfqriscoQO nomi di dowei ftbJimmiiae Qm- 

tu\\lfie\. Marciai \ nomi infine o denominasioni com^ 

Flifijuianae, [Pa]ulinM, RuUlia,na0 fideth Ca^Ulense * ed 
altri, p^i q^l^ doili^biamo attendere luce e schiarimento 
da^' futuri ritroyamenti. 

Qi^ando ne\ 1874 in una aduimzi^ dell'Istituto tratiai 
brevemente d,i questo genere d'iscrizioni, fra le pocbe epi- 
grafi, scritte ìa corsivo allora a n^^a dìjEiposiziQnef àxifi a?eano 
il nome siervile precedi^to dal vocabolo actforis o - or); 
la qu^jle. circostanza m'iudìT^se » credere ehe tutti i nomi 
scritti in corsivo indicsisseifo gli oi^ores, aji quali incoDabera 
la vendita delle materie contenute nelle anfore (cf. M. 
d'Istif. 1874 py 147)y. X dU4 esempi però sono rimasti i^lati, 
e sebbene si possa ancpr sempre ragionevolmente suppone, 
che OfCtpres siano i servi nominati nelle nostre isjQrizioi4 
ancorché non preceduta, dalla nota distintiva, ò certamente 
necessario di tener ben conto delle differenti classi di nomi e 
di restqngere ora i limiti per applicare tale spiegazione. 

Quanto alle brevi a|;gimìte, che spesse volte tengono 
dietro ai nomi oroia esaminajti, vi si potrebbero^ supporre 
iadic{|te le cariche o le qualità dog}! individui ; ma nulla, 
finora se n'è potuto ricavare, non esseudo stato, pos^bile^ 
di leggerne alcuna in modo soddinfacente. 

DcUa consolfife. --* Ho lardato a bello studio in ulltiino 
le date consolaci) peschib (^(^a questo siamio giunld alle. (S}> 
preziose testimonian;$e sti^^ate alla> taunturna e mJitjjArìiM» 

^ Si Iivtn^l^9v P9Dsa]!». a. d^uomiw(ipai, i\ tenai^ e dit Ì^Hb^ 
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ooflina. I groppi éi consoli che finora si sono trovati sai 
Testaceió e qnei raccolti nelPadiacente ptantira in occasione 
degli scavi esegniti negli Orti Torlonia -^ qnesti vengono 
distinti dairasterisco — sono i seguenti: 

Anno 14i) ? [Imp. Anhnino UF et À\wrélix) cos 
». 144 AvUo et Ma[(vimo cos] 

Imp AiUonino UH ^ caes Ti cos 
Cloro II et Arabiano c[os] 
Largù ^ M[essalino cos] 
TorqiMto ^ Mitmo c[os] 
OrfUo et Prisco cos 

Galtijcano et Veterè co\s] 

'Fraes]enie et I^u\fim cos 

Commod[o et Ladano cos] 

Bradua et Varo cos 

Cornelitmo et Gallo cos 

Imp. Commodo lì et Màrt. Vero [77 cos] 

[hnp. CommJodo Ti et] Vero 77 cos 

i4}»romano et Mmirico cos 

P. Felieio Albino e[t M. LaeHo Maximo cm^ 

Modesto IT' et Probo [cos] 

Agrioota et Cleme]ntino cos 

Imp. Traiano Dedo] aug III ei Brusò[o cos] 
dd rm Valeriano [7? et Gallieno cos] 

dd nnf Val]eriano 77 a^ Gallieno co[s] 
[dd rml Valeria/M iT] ^ Gallieno augg. eàs 
* » 265 [dd rm? Vàle]rianó III et [Gàtlien& II co^ 



» 


145 


» 


146 


» 


147 


» 


148 


» 


149 


» 


isa 


» 


153 


» 


154 


» 


160 


» 


174 


» 


179 


*» 


19-1 


»' 


227 


» 


228 


■ >• 


280 


» 


251 


» » 


254 



I primi frutti che da queste poche date consolati )>od^ 
siamo raccogliere tornano a profitto dei fasti. Da prima 
veniamo a conoscere la coppia Clèro II et Araibi&no cos^ 
maitre i &sti segnano per Tanno 146 Sex. Brucius Cta- 
ms II, Gf^. Claudiiibs Severus. Ohi è però questo Arabiano? 
saia egli il suffetto di Claudio Severo, ovvero si chiamava 
questi Claudio Severo Arabiano ? Mi sembra preferibile la 
seconda supposisione, la quale probabilmente tocca il vero, 
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leggendosi presso Sparziano ("Seveius ISJi occidit ayim 

sine causae dictione hos nóbiles -Erucium Clarum 

Claudium Arabiambm soggiungendo che fra i rag- 
guardevolissimi personaggi vittime di Settimio Severo molti 
erano stati consoU ("multi in his consularesj. Non è affatto 
probabile, che TErucio Claro e il Claudio Àrabiano fatti 
uccidere da Settimio verso la fine del secondo o il prin- 
cipio del terzo secolo fossero i due che ressero il consolato 
nell'a. 146, ma è altresì chiaro che erano discendenti delle 
medesime famiglie — e vengono di fatto registrati dai fasti 
figli e nepoti di quei due agli anni 170, 173, 193 (e 200)-, 
dimodoché il cognome Àrabiano esistente ai tempi di Set^ 
timio in quella famiglia dei Claudii potrà essere benissimo 
attribuito anche al console dell'a. 146. 

L'altra novità ci vien recata dalla nota consolare P. Fé- 
licio Albino e[t M. Laelio Maximo cos\ che, sebbene man- 
cante del secondo nome, ho creduto dover assegnare all'a. 227 
(v. pag. 173). L'Albino console di qiiest*anno però non aveva 
uè il prenome PìaUìus né il gentilizio Felioius, ma cbia- 
mavasi M. Nummius ed era figlio di M. Nummio Umbrie 
Primo Senecione Albino console dell'a/ 206, come appurò 
il Borghesi {Oev/ores voi. Y p. 493 sg.); sembra dunque cbe 
Tuno sia ben dijBferente dairaltro. Cionondimeno ritengo rono 
e Taltro Albino la medesima persona: imperciocché se la 
difi*erenza dei prenomi non ammette la semplice congettura, 
che M. Nummio Albino figlio di un padre polionimo abbia 
avuto anche il raro, ma non inaudito gentilizio di FelicM, 
essa non esclude affatto la supposizione, che il console 
dell'a. 227 abbia avuto due prenomi * e che il suo intero 
nome sia stato if. Nummia^s P, Felieius Albinus. 

Riguardo alle altre date consolari quasi nulla è da 
uotare: in tutte i consoli vengono enumerati nell'ordine 
regolare, tranne in quella delFa. 174 in cui vi é una in* 
versione, essendo nominato prima Corneliano e quindi Osilo. 

Prima di rivolgermi a trattare degli importanti risultati 

* Se ne veggano gli esompi presso Marini, Arvali p. 234 sg. 
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che rigaardano la storia della fonnazione del Testacelo, ò 
necessario che io tenti di spiegare nel loro assieme gli 
appunti scritti in corsivo orora esaminati e di cercare una 
risposta aUe molte dimando che spontanee sorgono intomo 
il loro significato ed il valore complessivo. Il ripetuto studio 
di questo di£Bcìlissimo gruppo d'iscrizioni mi ha persuaso 
che col materiale, ancorché copioso, finora disponibile non 
si possano definitivamente risolvere alcuni importantissimi 
quesiti; purtuttavia credo di poter additare la via che mette 
all'intelligenza di una parte di esse. 

Mi sembra potersi ritenere per certo, che il producente 
di derrate alimentari adempiva pienamente alle usanze e 
agli obblighi sia commerciali sia fiscali col far apporre sui 
recipienti destinati alla spedizione il proprio nome e qualche 
indicazione di peso e capacità, e che quindi gli appunti 
scritti lungo il manico non lo possono ben riguardare. 
L'esistenza del rationis, ì nomi di città, il consolato, i nu- 
meri e Svariati nomi hanno piuttosto tutta l'apparenza di 
essere appunti fatti in qualche uflScio governativo. E qui 
sarebbe assai importante V aver certezza, se questi fossero 
scritti nel luogo di partenza, per es. in qualche porto spa- 
gnolo, oppure in quello d'arrivo, vale a dire in Ostia o in 
Berna stessa. Tenterò di recar un poco di luce proponendo 
una congettura. 

È noto che l'anuninìstrazione fiscale, tanto nelle Pro- 
vincie imperiali come in quelle senatorie, era afSdata ad 
un supremo procuratore imperiale, dal quale dipendea un 
certo numero di procuratori di minor rango, cioè d'impiegati 
finanziari, i quali erano liberti imperiali; e che analo- 
gamente per l'amministrazione del patrimonitcm Caesaris 
fìinzionavano nelle provinole i procurcUores patrimonii, ai 
quali, dopo la formale divisione dei beni inalienabili della 
corona da quei di personale e privata pertinenza dell'impe- 
ratore introdotta da Settimio Severo, aggiungonsi i non 
pochi procuratores rationis privatae. Non h supponibile 
che col sistema oltremodo pratico che animava tutto quanto 
l'o rdinamento amministrativo romano si fosse trascurato di 
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dividila il territorio profmoiale in pib distretti fw regolare 
da Ufi late le molteplici funzioni dei divergi proooratori ea 
dei loro aubalterni, e. par agevolare dall'altro canto laso^r^ 
vegliMza di chi ricevev» le derrate* provenienti dairestero^ 
Immagìwamoei ora che ^r es. la Betica fosse stata dìvisik^ 
ì» un dato numero di distretti fiscali die avevano centr»^ 
nelle prÌBeipali oitlà Gorduba^ ffisporl, Oades, Astigi e vi&. 
dio^ndo. Tutto^ ciò oàe fosse o^ regolare contribuzione deg& 
siffiMìWiìi dei beni fiscali (e di persone private?), o prodetfa»^ 
dei beni imperiali (o semplice mwcanzia?) e doveva pfen— - 
dere la via dì Boma, era spedito al capoluogo del rispettive^ 
distretto pw essere consegnato airuffida del procuratore 
imperiale o^ atta stasicine ove si regolavano ooteste axiendo^ 
fiscali; le anfore oeutenenti l'olio, il vino, i grani, i legumi^ 
le Aratta seccbie e tutbe quelle altre derrate alimentari (^^ 
si solean trasportare in vasi d'aifpllla, giungevano allsa 
stasiion^ mnnite del ncone del produttore e coQ'indicazion^ 
del rispedirò peso e mìsfira (v. p. 16d); gl'impiegati addette! 
prendendole in consegna ne verifioavano peso- e luisttra o 
vi apponevano quindi tutto quelle noti4e prescritte did 
regolamento' amminiatrativo per autenticare ufioialme&te' 
la ricevuta, nonché per &ciUtarà il controlla degli impiegati 
chot ricevevano le anfoie al luogo d'arrivo. 

Con questa mia ipotesi trovano sufficiente' i^gasrione 
e l'isolato segno !Ìk (equifalante eome sembra a rationis 
/f 4^0 pti? èBsignajre generkamente che Faiifora fosso di prò* 
prietà fiscali^ e il rUionis fiBd congiunto ad im nm» tì 
citti^ pei? indicare a qualft dktretto pyovìneiasle apparteneva 
la ooniiribuzieiìe fiaoale^; ooslsi spiegimo non solo la dai» 
CQuastlare, uesesaaria per fissare Tannév ii» cui si ora versato 
il tritmte^ Sleale, nm pure i numeri^ i quali con molte 



I SI noti rintima iftUsiane aìit^. ok^tb fra le fQTakH^.raUom 
fisci Cordub.^ Astig,^ HUpcU. ecc. e fisci rationis patrimoni provinciae 
tàlràconensis ecc. di cui sopra trattammo (p. 150), essendo nominati 
ih qfieatann* intera provincia, in quella im dhtretto ffscde ftcente 
parte d*inui proiìncla. 



probahilità altrq non aono 8^ no^ cl^f la i^fica ufficiale 
del peso o dalla misura gi^ indicata dal oo^tiibueiitei VK^ 
diante le caratteristiche cifre numerali^ e che per qtiesta 
ragione appariscono come una ripetizione di queste indi*' 
cazioni — r ripeti|zione o quasi i^ti^icme, non eeeende im- 
possibile ^6 gli im^gati impwali ^on si ^rQYaaa^(0 
qualche volta^ cl'accordo col peso indiato 4$! contribuentfr 
a d>al fabbricante. 4^che per la maggior parte dei ginsB^ 
di nomi si acquistera)plDe ora in certo modo la. spiegizionob 
ImpqroiocQhè gli indiiyid\»i nomina coi nomen e co^nomen 
e forniti qijialcha volta anche d^l prenoma ^^ seniibfaAft' 
essiore ll^ertì^ — si pojtre^ero ritenere per gì' impiegati 
finanziari che presiedevano alla consegna e che convali- 
^Sivanp 8;U appui^ti d-'ufiS^ col farvi apporrà il pooprio 
nome» mentre quei di carattere servile sarebbero ì nomi dei 
l9jro sub^lteir^l c^e eseguivano Topeiazione; e coccoine ael-! 
l'ufficia degl'imperiali procuratori non mancavano gli o/tìor 
res, a questi forse si riferisca unfi parte di quei nomi* <dbe 
in due es^pi ^m^o d vengono espressamente quali&sati 
par quei degli actor0&. Ma sarebbe ^qbe possibile -^ e 
questo supposizione mi sembra aver grande probaèilaiB^ --» 
che. neg^i appi;^ scritti . in coesivo fossero uffidalmenite 
insaliti anche i nomi degli actores praediomm fisoaliàtm. 
domus \ugv^ae^ i quali spedivs^o i prodotti dei fondi, dft 
essi invigilati aljia stazione i^^oa]^: in qn^eto modo si òlàK 
rirebbero .due particolarità, che alt^enti sarebbero assai 
difficili % spiegasi, quella cioè dell'essa posto il namei 
geqeralmiBinte nel, i^epondo, ca^o, e poi la presela di wmà. 
femininili: la sopra menzii^nata Uvai^miOi Qwjkri^la peK e& 
diverrebbe così la fati^ura, cbe al pari d^U'actor aieat enea 
dei foladi imperialio, una ao^ùr come la iVa^jnìa MammiM> 
d^l, Muratori (p. 913 n, 6), 

Non intendo P^i^to di voler applicete ili FQ^to^ Mhew 
dij spiegazione, a l^utte le note 9<$ritte in cprsijvo; eeit^ èi 
che converrà, fare disile di&tìn4^iìi s^coni^o l'epoca» e^ iiOt 
pratutto secondo il contenuto, essendoché una parte delle 
note saxà di natura affatto privata e non dovrà quiiidi con- 
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fondersi con quelle di carattere ufficiale; ma è altresì assai 
probabile che quelle, le quali riuniscono tutto le parti- 
colarità da noi esaminate, debbano esser considerate sotto 
questo punto di rista. 

Se óra é giusta la mia supposizione che gli appunti 
lungo il manico delle anfore del Testacelo furono scrìtti 
nel luogo di partenza, allora s-intende anche, come per 
PùrhifS GadUanus si potea mettere semplicemente Portus 
(y. p. 161 sg.): adduco come prova gl'itinerari segnati sopra 
i quattro vasi argentei delle Acque ÀpoUinari * conservati nel 
museo Eircheriano, i quali essendo stati scritti nella Spagna 
da artefici Gaditani, pongono semplicemente ad Portum. 

Terminato l'esame dell'ultimo gruppo del materiale 
scritto ci rimane il compito pili gradito di svolgerne gli 
ultimi risultati e condurre alla desiderata meta il nostra 
ragionamento. Non è necessario di dimostrare, quanta impor- 
tanza per la storia del Testacelo abbia già da per se la 
serie di date consolari poch'anzi proposta; dovrò piut- 
tosto far rilevare, come l'importanza cresca oltre ogni aspet- 
tazione per le speciali circostanze, che mi risultano dagli 
appunti circa il posto, ove giaceano questi frammenti muniti 
di date. I consolati riferibili agli anni 140, 144, 145, 147, 
148, 149 furono trovati tutti sul versante settentrionale 
deUa collina, a metà fino a quattro quinti della sua altezza, 
eccetto quello dell'a. 147, che spostatosi, era venuto a cadere 
in basso, rimanendo però sempre nello spazio medio del 
medesimo lato settenfoionale. Il consolato dall'a. 146 fu da 
me raccolto sopra uno dei tetti delle cantine situate nello 
spazio medio del lato che guarda oriente, per cui non si può 
d^re con certezza, se appartenesse originariamente a questo 
lato del monte. I seguenti quattro che segnano gli anni 
150, 153, 154 e 160 provengono tutti dal versante orientale: 
il primo rinvenuto non più al suo originario posto ò di 
minor importanza, ì due seguenti però giaceano a brevis- 

^ Of. Marchi, la stipe delle Acque Apollimrì, Roma 1852. 
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sima distanza Vvno dall'altro sol principio della parte media 
di questo Iato, fra la metà e tre quarti dell'altezza del 
monte; Tnltimo era dtuato alla fine della parte media (oye 
la collina forma una sinuosità), a quattro quinti d'altezza. 
Seguono i consolati degli anni 174, 179, 227, 228, 230 
tutti rinvenuti sul versante che guarda ponente. In questo 
versante esistono sul principio deill'ultimo tratto (dividendo il 
lato in tre parti, cominciando da settentrione) chiare traecie 
di una stradella che ascende da mezzogiorno, la quale servì 
evidentemente per un dato tempo a coloro che andavano 
a scaricare le anfore rotte sul Testacelo allora in formazione. 
Se ne vede tuttora randsmento, che nello spaccato apparisce 
come una linea inclinatst dello spessore di pochi centimetri^ 
formata dai cocci molto triti e fortemente compressi per il 
frequente passaggio. Immediatamente sotto questa stradella 
si trovò ripetute volte il consolato dell' a. 179, e pochi 
metri più in basso, dunque fra strati pih antichi, quìello 
dell 'a. 174; per la stradella ne risulta, che essa fu in uso 
poco dopo l'anno 179. Fih verso il centro di questo ver* 
sante, ove si trova il grande seno proveiuente daU'aspor^ 
tazione dei cocci in tempi recenti, ma in altezza rilevfiatl 
e quasi fra gli ultimi strati dei rotismi, comparvero i <^on<- 
solati degli anni 228 e 230, l'uno poao discosto dall'altro; 
un poco pili verso settentrione e qaalche metro plibj in blssso 
rinvenni quello che nomina Albino e che preferii attribuire 
all'anno 227 anziché all'a. 206 per la prossimità agli éxM 
che resero i consolati degli anni 223 (O; 280. L'ultima nota 
consolare, quella dell'a. 251, proviene dal primo tratto del 
lato orientale (Vs d'altezza) , non si rinvenne però al suo 
posto origilnario. 

Non si .potrebbe davvero . desidejrane : una prova piii 
esatta e pih eloquente per la storia dellac formazione 4el 
Testaccio: trovare in un dato punto della collina un gruppi 
di anni quasi consecutivi, in un altro punto parecchi anni 
appartenenti agli stretti limiti dì un decennio, vedersi ri- 
petere lo stesso fenomeno in un terzo e quarto punto, 
rinvenire quei frammenti datati ancora .4: lo^o originario 
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pOdto e pèf di piti tà*òTafnéiÉ 4M Hatt putiti doti un Bòlo, nis^^a 
dttè *, dièci * é perfino venticinque * dèi ihedótìmo antió » ' 
qttesti sono fatti cho patiamo aSsai chiaro. 

Meiiteé adonqaè dà ta Iato gli apptinti iiirca il litro— • 
metmeoto dei t^ ^tippi di ndté òonsoUr! dilhòdtrahò, quahtè^H) 
sia toro ciò che iiòpra si dfé&e riguai'do la géiiedi dell( 
scaìfico (pag. 127 gg.)i dall'èiltro cantò è iestì incontéstàbilf 

non ftolamente che il Testaecio crebbe gradatamente per x 

UtMK lunga serie di anni ^ le date òonsolari fiifoM rin — - 
vendite fxano tefflfiiiÉfiónian^ir per élite tin iireCòIo «^, àcqtii 

stando in questa gui^ia pièna <i(mfériria Tànaloga òàsertra- ■• 

sione fotta sui bolli (pag. 146^^ ma èàtóiió che 11 Móni 
già sulla fine delk pilma n>étà del secondo decolò helh 
pa»te che guarda sètténtfionè, e*» cféSèitto fitio a tre (^à rt i 

e piti della s^a iìtvt^Aé altezza. A ^al épòeft però iìihòiit i 

la sua origine, è ttfitora ignòto; e sèbbètìe cóù qtiàlch é 
probabilità^ po^ssi irgoìoièntaitsi, éhé non r&alga al di là^ 



primo secolo déllMnspei^o, eStìa iitìtà:rA ignot*, èùchè no' — n 
ni foi^Ènnù ésandtfftre gli strati pitt ^riofondi: facc?ani- -ù 
qnin^ toti, cbe k Gomniissione archeològica coittlinale 
Siotna^ già tasto befiemedta per rééplorsizione del tic 



suolo romane^ «t acétuigè^ ulf gìóf tiò ad i^Aa critìcsi e pi 1^ 
proUbndaricéfoasUl TeiSftaociò, e^dé completare que^ nòtiz^S«f 
tf»tte idaH'esanb^' delta^ stiperfléSe^ del id<òiité. ' 

Le nostrìQf tioret^ef stri Testecciò, eéèendo bdsató sopìi^ 
un materiale rimasto iinora del tutto sconósciuto ò <fà^ 
ititbrsenièìfte Wg\^lt&,)mno détto Ha AÉttìk% che £(ì pud /^ 
dhie additttturà UttaVo, e ohe' quitói «òn ti^ovtì.' pUntì^ di 
MMtbo dOlt« riiaggilO^ pà]l€f' del telit^fivr MflÈlifioPf? dì' ti^ l, 

\>^ ^ 

» Per gli anni 154, 160, 174. |)ibi 

i Per finno ÌVq! 
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solvere la queaUone ìntomo la natura e l'età del medeBÌmo. 
Durante il medio evo i frammenti aceumulaii in quella 
collina ai fanno appaitoiere ai vasi in cui i popoli Mg« 
getti aveano portato il loro tributo alla dominante me* 
tropoli; pi)i tardi, dal secc^ XYI in poi, resistenza del 
Testacelo si attribuisce a supposti quartieri di figoli, ai 
quali per la oomodità dell'acqua e la facilità delFimbarcd 
dei loro prodotti Tarquinio Ftisco avrebbe assegnato quel 
luogo S coUegandovi una jNroibizìone senatorile di gettare 
nel Tevere i rottami dei Vasi ^ altri vi scorgono un ammasso 
di olle, urne cinerarie e vasi di libazioDO fatto o ai temià 
di Aureliano o dopo l'incursione de' barbari \ Mentre il 
difficile problema circa la natura del Testaccio non trova 
soluzione, Tinsana critica di quel pernicioso ingegno di Pirro 
Ligorìo trova che il monte era conosciuto dagli antibbi 
regionari e gli impone il nome di DMoVrnn ^. Questo nome 
gli rimane per più di due secoli, finche l'assennato Macini 
gli muove guerra ed elimina quella voce corrotta da Do- 
loceMbm^i cosi il Testaccio, che se non altro avea acqui- 
stato un nome, ricade nelle piìmithre tenebre. OontinuaBO 
però le congetture intorno al suo essere, e per variare un 
poco lo si co&nette fra le altre cose coU'incendio neroniano, 
d<]fpo il quale ai sarebbero accumulate le macerie della 



^ Cf. Marlianus, urbis Romae topographia^ Bomae 1544 p», 63^ 
Nardini, Roma antica^ édlz. del Nibby tom. 8 p. 320. 

3 Of. anche 6. S. Menoohio, le sluare^ Bologna 1678, centniiii VI 
eap. LXXXn p. dOi. 

^ Cf. Escbioardi, lettera famiiiape sopra montó Testaccio «oc. 
Boma 1697 p. 2; Fabretti, inscr. p. 244 seg.; Ficoroni, le vestigia e 
rarità di Roma antica, Roma 1744 lib. I cap- 02 p. 156; Venuti àescr. 
tùpogr. delle antichità di Roma^ Boma 1824 tom. 2 p. 47. 

* 4ll Ligotio iid suo libro déHe Paradùsse p. 49 si dà visitò 
di si felice scoperta, e dice che si era educato eefiipse di sapere Tortr* 

gìne del monte Testaccio pressa gli antichi»* ohe se essi -avessero 

letto et avvertito bene P. Vittore haverebbero trovato che si chiamava 

Dotiotum, che vuol dire fatto di dogli... » Marini, Arvdli pag. 618 

nota 167. 

5 ArvfAt Pk WO feeg. 
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fantante Bòma in qael luogo \ Spanta finalmeiite una nuova 
era, si abbandona il campo delle vaghe congetture e si 
comincia a studiare il Testacelo sul Testacelo steBso: il 
primo ò il eh. Beifferscheid, il quale in un articolo inserito 
tìél Bull. deWIsHt. 1865 p. 235-240 emise ròpinione, aver 
quella collina attinenza colle fabbriche ed i magazzini del- 
rBmporio (1. e. p. 286), ritenendola però un prodotto del- 
l'epoca di decadenza e non anteriore al terzo secolo (I. e. 
p. 240). Sette anni dopo toccò al Testacelo lonore di 
nuove indagini da parte del eh. P. Brùzza, il quale colla 
cortesia tutta sua propria agevolò anche queste mie ricer- 
che, mettendo fin da principio a mia disposizione gran- 
dissima copia di bolli da lui raccolti, e facendo anche in 
seguito appositamente radunare uuoto materiale. Il eh. 
Bruzza dunque ritrovando nella Spagna parecchi bolli 
uguali a quei provenienti dal Testacelo, ed in altri sup- 
ponendo menzionate città spa^nuole ne dedusse, quei fram- 
menti dovere riferire al commercio che da quel paese 
fàcea capo all'Emporio, confermando in tal guisa che il 
Testacelo « fa formato dd fittili dell' Emporio » {BuU, 
delVIsta. 1872 p. 188), CoU'aiuto di alcuni bolli poi, che 
fanno menzione di tre Augusti (cf. sopra p. 14 1 sg.), egli 
assegnò gli ultimi dtrati di rottami alla prima metà del 
quarto secolo (1. e. p. 139 140). 

Fra la leggenda medioevale che metteva in relazione 
il Testacelo con i vasi. In cui i popoli soggetti portavano 
U loro tributo a Boma, ed i risultati delle odierne ricerche 
corre senza dubbio una differenza abbastanza grande; ma 
quella ti'adizione era qualche cosa di più di una semplice 
tradizione popolare e conteneva il germe di un apprezza- 
mento che oggi dobbiamo riconoscere per assai giusto. 
Ohe non fosse una delle sciocche favolette di quell'epoca, 
lo presentì già il eh. Beifferscheid, osservando che «le 
merci trasportate a Boma da ogni lido del mediterraneo 
metaforicamente ' poteano ben chiamarsi il tributo offerto 

^ Cf. Beber, die Ruinen Rams, Leipzig 1863 p. 54S. 
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MVorbis terrarum alla sua capitale » {Bull. delVIsHt. 1865 
p. 240), e lo riconobbe anche il eh. G. B. de Bossi facendo 
notare, che se si favoleggiava dei nomi delle città e provincie 
scritti sui vasi del Testacelo, la volgare opinione sotto le 
sue forme poetiche avea qualche sostanza di vero (Bull, di 
archeologia crist. 1870 p. 21). Vonrei ora andare un passo 
pih oltre e dire, che quella leggenda ebbe origine, dacché si 
erano veduti su quel monte frammenti di vasi simili a quei, 
che oggi vi abbiamo raccolto e sui quali leggiamo difatti 
4c nomi di città e di provincie >. Considerata sotto questo 
punto di vista la sostanza della leggenda diviene fatto posi- 
tivo, e dovremo quindi riconoscere la verità delle notizie, 
le quali lo attestano espressamente, come per es. quella di 
Nicola Signorili citata dal eh. de Bossi (1. e. p. 21) è quella 
che si legge presso Ottavio Gleofilo di Fano allegato dal 
Marini nell'inedita sua raccolta di figuline p. 422 ^ 

Prima di riassumere i risultati, a cui ha dato luogo 
il presente lavoro, è d'uopo che mi fermi sul monumento 
sepolcrale rinvenuto neirintcìuo della collina, essendo egli 
stato per molti cagione di ritenere il Testaccio un prodotto 
dei tempi di perfetta decadenza. Narra il Fabretti (Inscr., 
Bomae 1702 p. 239 segg.) che scavandosi' alcune grotte 
vinarie nella parte che guarda mezzogiorno, a sette piedi 
sotto ii piano estemo e circa 50 piedi entro le viscere del 
monte si rinvenne « terra pura » ed ivi un cippo di tra- 
vertino coirisciizione (Fabretti p. 239 n. 638): Cippus 



* Ecco il passo di Gleofilo, che si trova nel rarissimo libretto 
deira. 1473 o 1478 contenente una sna lettera {Octawus CkojMus 
Baptistae Gtuirino, Antonio dtadinOf Nicolao Leonicmo ecc. amicis io-- 
cundissimis S, D.J al fol. 15r.: € Is mons ex uasi^^ quibus olim exlerae 
gmtes tributa fìomam deuehebant^ coaceruatus fertur, inde Textacemn 
a texUs dietim', litteras indicio esse àiunt, quae in fractis fielilibus 
incisae urMum prouindarumque nomina inscripla hàbeant >. 

' 2 II Fabretti dice « anno superiori » che a giudicare dairanno 
in cui furono stampate le sue Inscriptiones^ sarebbe dunque il 1701; 
MabiUon aU'incontro dice espressamente, che la scoperta fu fatta nel- 
Ta. 1687 (Museum itat. I p. 154). 

Annali 1878 12 
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priviMis defixus era^ corUra ang^um des^&riorem mmr 
merliti Gusticeli et oberai ab tnmco mommherUi pl'edesj V 
et ab struclura aquae cluscvris pfedesjVS^ dopo il quale 
< ad enunciatam ab hoc cippo distantiam » si trovò il 
monumento dei Busticeliison la rispettiva iscrizione (Fabr. 
p. 240 n. 639; cf. p. 23Si). Indi conchindo Fabretti é& la 
formazione della collina, non potendo per questa circostaose 
appartenere a* tempi, in cui la riverenza pei eepolori era 
ancor viva, debba essersi effettuata in epoca tarda, cioè 
cristiana. 

Confesso che resistenza di questo antico sepolcro fra 
i cocci del Testacelo è un problema alquanto difficile a 
risolversi; e riesce pi U difficile ancora per una incoerenza 
nel rapporto fabrettiano. Anzitutto e chiaro che un cippo 
che adopera defitcus erat e aberat^ non può essere coeTO 
al monumento a cui si rifeiisce, il quale dal canto suo per 
la dicitura dell' iscrizione e per la sua struttura (pietra 
albana e tufo) se non è più antico non è certamente più 
recente dell'ottavo secolo di Boma. Come si spiega ora, che 
il monumento si rinvenne precisamente alla distanza indi- 
cata dal cippo, mentre questo secondo la giusta ossermose 
del eh. B^ifferscheid si dovè porre, quando. la tomba de'Bu-! 
sticeli non era piìx visibile*? Vediamo di conciliare 
siffatte contraddizioni. Da^i^ posizione in cui si rinvenne il 
vetusto monumento, s\ può argomentare, che i limiti meri- 
dionali dell'area destinata allo scarico si trovassero da prin^ 
cipio a breve distanza dalla tomba; è perciò indubitato che 
quando si principiò a formare il Testacelo, i rottami si sca- 
ricarono in guisa da rispettare i diritti del vicino monu- 
mento, il quale circondato da un fosso murato ^^rwcfwra 
aqiuie clusarisj e misurando trenta piedi di lunghezza per 
ogni lato, non era certamente una delle tombe comuni. Accu- 
mulandosi però sempre più gli strati di rottami e dila- 
tandosi soverchiamente lo scarico, la nascente collina si 
avvicinò fin presso il monumento — quando, sia a cagione 

*■ Bull, dell' Mt. 1865 p. 239 a»oot. 
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di tm tertemoto, sìa per una grossa frana, venne à crollare 
la parete meridionale del Testacdo investendo la sotto 
stante tomba e ricoprendola di cocci. Si potea ora sgom- 
brare il sepolto monumento e ripristinare il sacro areale: 
ma che ciò non avvenne. Io dimostra chiaramente il sópra 
menzionato cippo, il quale appunto perchè quello non 
si sgombrò fa eretto a memoria delia scomparsa tomba, 
quindi gli imperfetti defixus eroi e aber(U. E notisi, che il 
cippo si dovè erigere *— mi sembra certo unitamente ad 
un secondo dppo -^ poco dopo la catastrofe, perchè altri- 
menti non si poteano ben ripetere le due distanze indicate 
sui primitivi cippi. Tutto ciò avrenne, se non sbaglio, ap- 
presso a poco nella seconda metà del secondo secolo. Eccone 
le ragioni. Dallo schizzo alla p. 239 del Fabretti si rileva, 
che il monumento de' Bustioeli fu trovato ricoperto di un 
anmiassQ di cocci minuti; sopra questo è segnato uno strato 
inclinato di terrà « sesquipedalis circiter crassUudinis > 
{pSLg^ 244)^ sul quale posa Tintero monte €ex testis cras' 
siorib'us elevatus ». Il Fabio ili ora non dice espressamente 
che il cippo si rinvenisse in questo strato di terra, egli 
parla soltanto di « terra pura > e sembra intendere la 
terra, sulla quale dovea esser basato il monumento; ciò- 
ncmdnmeno mi pare certo che il cippo stesse propriamente 
in quello strato inclinato. « Circa id sepulchrimi » poi, 
asserisce essersi rintenute diverse monete, fra le quali ve 
ne erano speciàlmen(te di Adriano, dì Elio Cesare e di 
Lucilla. Or bene: sono perfettamente d'accordo col Fabretti 
nel ritenere quelle monete un indizio che « circa seoundi 
saeculi dimiditmii aream a congesti^ testarum adhuo i;a- 
ca^e>^, e aggiungo che appunto aUora avvenne il seppel- 
limento della tomba; dimostrai che questa non si scavò, 
ma che rispettando in certo modo la santità del luogo si 
pose il cippo. Lo schizzo fabrettiano ci dice inoltre chia- 
ramente, che la superficie dei cocci caduti sul monumento — 
e che formavano necessariamente un piano declive — venne 
a bella posta ricoperta di terra, e ciò si fece non solo per 
potervi collocare il cippo o i due cippi^ ma colllntenzione 
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che quel luogo rimanesse d*ora innanzi rìsppttato dallo 
scarico dei fittili. Bispettato fu certamente per non breTe 
tempo: ma lo scarico continuava, man mano i cocci si ac- 
ctunulano e torreggiano nuovamente minacdosi suirardale 
insignito d^l cippo : un bel giorno si rinnova ciò che era 
accaduto molti anni indietro, crolla la parete di rottami e 
il cippo scomparisce per s^npre. Il grande ammasso di 
rottaìnl osservato dal Fabretti sopra lo strato inclinato di 
terra consistea di « testae crassiores », differenti da quelle 
it minutiores » frapposte a quello strato ed il monumento; 
e realmente grian parte dello scarico sul lato ohe guarda 
mezzogiorno appartiene ai tempi più recenti del Testaccio, 
come lo fanno supporre i bolli quasi tutti di brutta paleo- 
grafia e la quasi assoluta mancanza dèlie iscrizioni dipinte ^ 
Così mi sembrano scomparire le difScoltà che potea 
offrire una tomba trovata in mezzo ai cocci del Testacelo, 
e sarà perciò un mero caso l'essersi rinvenuto il fiunoso 
cippo precisamente all'enunciata distanza dal monumento \ 

A finale illustrazione del proposto tema sul monte 
Testacelo ripercorriamo rapidamente i risultati ottenuti dalle 
nostre ricerche. 

Dopo aver esaminato il materiale di cui e composto 
il monte, considerato il modo della sua formazione e co- 
statati i notevoli cambiamenti della primitiva sua superficie^ 
ì bolli sottoposti ad accurato esame hanno dimostrato, che il 
Testacelo è l'opera di successivi scarichi dei rottami vasco- 
lari eseguiti durante uh lungo periodo di anni (pag. 145 sg.)« 
Questo primo fatto fu in seguito pienamente confermato 
dall'esame delle finora sconósciute iscrizioni dipinte a 



^ Agli scarichi più recenti del Testacelo appartiene anche niut 
parte del veifaan te rivolto a ponente. 

2 Venuti {d^cìizione tòpaigr, delle $liU. di Roma^ Boma 1824, 
toni. 2 j>. 48} dice « Ultimamente tra questi frammenti di monte Te- 
staccio si è scoperto un sepolcro de' gentili » senza però aggiungere 
altro, dimodoché siamo dispenìsati di trattare di questa seconda tomboi 
so pur sarà esatta la notila. 
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nello, le qàali alla solenne testimonianza del sùcoessivo 
crescere aggiunsero nna serie di date tanto positive, da 
metterei in grado di poter oggi non solo asserire nel modo 
pih assoluto, che sulla metà del secondo secolo incirca la 
parte settentrionale del Testaccio si era digià elevata a quasi 
tre quarti della sua attuale altezza, ma eziandio indicare 
in qual posto del monte si scaricò alla fine della prima 
metà del secondo secolo, in qual punto verso il principio 
della seconda metà, dove un decennio pih tardi , dove ai 
tempi di Gonmiodo, dove finalmente verso la prima metà 
del secolo terzo (pag, 172 segg.). 

Oltre questi principali risultati intorno alla formazione 
e la cronologia del Testacelo, i bolli e particolarmente le 
iscrizioni dipinte ci rivelarono una quantità di fatti, che si 
collegano alla natura del monte, e che riflettono perciò viva 
luce sul suo essere e la sua destinazione. Anzitutto si è 
reso oggi indubitato ciò che i due ultimi indagatori delle 
cose del Testaccio, i sigg. Beifferscheid e Bruzza, aveano 
supposto cominciato a dimostrare, e prima di essi anche 
il Nardini avea accennato ^ — che cioè il monte Testaccio 
sia nato e cresciuto dagli avanzi de' vasi di trasporto, che 
giungevano s^li scali situati alle sponde del Tevere sotto^ 
e oltre TAventino. E mentre tutti gli indizi concorreano a 
farci riportare quei frammenti testacei alFantico commercio, 
la chiara testimonianza di alcuni bolli e di non poche 
iscrizioni dipinte assegnavano quegli avanzi al vivo e con- 
tinuo conunercio che dalla Spagna, e segnatamente dalla 
fertilissima Betica, facea capo all'Emporio (pag. 156. 161), 
nò ci mancarono le prove per quello che l'Africa aveva con 
Berna (pag. 134 l56). 

E qui possiamo aggiungere che le grandi anfore di 
forma sferoidale (tav. d^agg. L n. 1), tanto frequenti sul 
Testaccio, sono appunto quelle di cui si serviva il commercio 



A Boma antìca, Roma 1818-19 Ub. 7 cap. 9 (tom. 3 p. 320):. 
€ Oltre di che non ò strano, che dalla frattura anche di molti dei 
vasi, ne' quali venivano per fiume varie mercanzie, crescesse il monte ». 



I 
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spagDQolo : perciò nella Spagna, ove furono fabbricate, si 
ritroYano quelle medesime loro impronte figuline che noi 
raccogliamo sul Testaccio. Accertato il fatto, che la maggior 
parte delle impronte figuline del monte appartiene alla 
penisola de' Pirenei, siamo ora in grado di pronunziare im 
giudizio riguardo tutti quei bolli di anfore, che uguali si 
rinvengono tanto sul Testaccio quanto in Francia, in In^ 
ghilterra, nella Germania, nella Svizzera, in Olanda ed al- 
trove *: non diremo cioè aver anche questi paesi mandato 
i loro prodotti a Roma — senza negare assolutamente, che 
almeno le Gallio abbiano potuto spedire alla capitale 
dell'orbe qualche loro prodotto prelibato * —, ma couchia- 
deremo piuttosto, che dai porti della Spagna si diffusero 
anche in quelle contrade gli abbondanti e svariatissimi 
prodotti, specialmente della Betica. 

Dalla sola mancanza d' impronte figuline greche sul 
Testaccio il eh. Beifferscheid conchiuse già « che da Ostia 
sul Tevere venivano a Boma principalmente le merci della 
Spagna, Gallia ed Affrica» {BiUl. deW IstU. 1865 p. 240 
nota 2). In sostanza 1' osservazione è giusta, come hanno 
dimostrato specialmente le iscrizioni dipinte; e posso con- 
fermare, che anche in seguito non apparve alcan bollo che 
si possa riferire ad anfore di vera provenienza greca, 
sebbene non manchino impronte e franunenti di scrittura 
a lettere greche trovati sul Testaccio e negli Orti Torlonia 
(v. pag. 148); i bolli sono i s^nenti: 



lOYAl. . 



» » ' " < 



AEME..», AHaOC . . . \NnOC 



^ Se ne vegga l'elenco in fine del cap. VII. 

2 Mentre gli antichi scrittori sono pieni di notizie che dimo- 
strano la fertilità specialmente della Spagna meridionale e lodano la 
squisitezza dei suoi prodotti tanto terrestri quanto marini, della GalIia 
poco se ne parla, nò hanno ancora graa rinomanza i siu>i vini e gli 
olì — ad eccezione del unum picalum delPagro viennese che era 
assai stimato; la Britannia poi mandava a Boma metalli, pelli, schiavi 
e cani (Strab. 4, 5 § 1), tutte cose che non soffrivano il trasporto 
nelle anfore. 

^ Non ostante la A il nome non sembra esser greco. 
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di cui rnUàmo è tratto dalle sohede del chiarissimo 
P. Brìizza). 

Dopo 1 risaltati generali che vennero ad illustrare la 
cronoiogia e la natara del monte, le iscrizioni dipinte e in 
particolar modo quelle scritte iti corsivo, ci introdussero in 
un campo finora quasi sconosciuto: agli schiarimenti intorno 
alcune istituzioni comoierciali (pag. 151 segg.) e alla cono- 
scenza di una nuova forma di cifre numerali (pag. 162 sg.) 
si aggiunsero le notizie riguardanti le contribuzioni fiscali 
della Spagna e delVAfrica, e di più trovammo chi ci può 
condurre nei penetrali deiramminìstrazione fiscale, partico- 
larmente della Betica, e chi ci permetterà di gettare per- 
fino uno sguardo nell* ufficio degli impiegati finanziarii 
(pag. 169 segg.). Un materiale incompleto e in frammenti 
rese assai difficile la dilucidazione di quelle notizie, capaci - 
ne 80n persuaso - di ricevere da ulteriori scoperte notevoli 
cambiamenti e forse anche rettificazioni non insignificanti: 
ciò vale in special modo riguardo le indicazioni scritte in 
corsivo, dal cui complesso non so se una volta non se ne 
potranno staccare gruppi, che meglio si riferiranno alle 
istituzioni daziarie e tributarie delllmpero romano anziché 
a quelle del fisco. 

Dagli umili e negletti cocci del Testacelo ò partita una 
inaspettata luce; e sebbene il quadro che abbiamo cercato 
di svolgere per le ragioni piìi volte accennate sia incom- 
pleto, la scienza fin da ora ne trae un profitto che certa- 
mente non ò spregievole. 

Conchiudo il mio ragionamento^ sul proposto teiùa 
augurandomi, che il presente lavoro inviti ad esaminare 
anche gli altri accumulamenti di frantumi vascolari simili 
al Testacelo, i qu^i si dicono esistere a Taranto {Bull. 
deWJsUt. 1853 p. 116), ad Alessandria di Egitto, al Cairo 
(Burn, Rome and the campagna 1871 p. 209) ed altrove ', 



1 Non è cerio, se le masse di cocci rianite presso Cecina (Tar- 
gt<mi-toKzetti r€lasi9ni d' ahuni viaggi in Toscana, Firenze 1770 
tom. IV p« 869 segg.) appart^gffiio o no a figeline locali. 
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e che dalla combinata letteratara testacea si possa vie me- 
glio illustrare la distesa rete commerciale, che riuniva 
l'oriente e l'occidente al centro dell'impero romano. 

VII. ScATi NBGLi Orti Toblonia 

La frequente menzione degli Orti Torlonia nelle pre- 
cedenti ps^ne esige un brev;e resoconto degli scavi esegniti 
in quella località. 

Gli Orti Torlonia situati alla destra della via della 
Marmorata sono circoscritti da questa, dalla via della Serpe 
e dai « Prati del Popolo Bomano », trovansi dunque in 
istretta relazione col Testacelo, dal quale sono divisi nella 
parte meridionale solamente da una strada; non devono per 
questo confondersi con la Vigna Torlonia posta a breve 
distanza sulla medesima via della Marmorata, ma a sinistra 
di essa e pib verso Porta S. Paolo. Sul finire dell'anno 
1873 volendosi fabbricare un nuovo quartiere sull'area 
degli Orti Torlonia si principiarono i lavori di sterro, nei 
quali ben presto si rinvennero a pòca profondità moltìssimi 
rottami di vasi cretacei uguali a quelli del Testadcio \ Se 
no trovarono in seguito estesi e profondi strati, che in di- 
versi punti riempivano ambienti semidistrutti di differente 
forma e grandezza; le mura erano per lo piti di opus re* 
ticukUum alternato con struttura laterizia. Non è mio 
compito di trattare circostanziatamente di ciò che si rin- 
venne in occasione di questi lavori di sterro; dirò soltanto 
che quei fabbricati^ semidiruti offrivano tutti i segni di 
esser stati magazzini o depositi appartenenti assai proba- 
bilmente agli scali tiberini, di cui a breve distanza esistono 
i ruderi. Tanto ò vero che in uno di questi depositi furono 
trovate presso una parete alcune anforette ancora murate 
al posto, mentre in uno scavo fatto vicino al muro ohe 
divide gli Orti Torlonia dai Prati del Popolo Bomano si 

^ Nei primi strati di terreno si rinvennero oltre a differenti 
oggetti di scarico anche parecchi frammenti di. vasi del genere aretino. 
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riiiYenne sotto uno strato di rottami assai profondo una 
lunga serie di grosse anfore di forma sferica, ordinate in 
linea retta e accatastate capovolte in dae e tre ordini le 
une sopra le altre '. Essendosi trovato ricolmato di rottami 
il luogo ove stavano queste anfore, non si potè con certezza 
stabilire, se le lesioni, che pih o meno in tutte apparivano, 
furono cagionate dall'avervi scaricato sopra quella quantità 
di cocci, oppure se i vasi erano già difettosi, allorquando 
farono sovrapposti gli uni agli altri. Nessuno di essi, per 
quanto ho potuto osservare, avea traccia di iscrizione a 
pennello, anche le anse erano prive di qualsiasi impronta, 
mentre Puno e l'altro genere d'iscrizioni non mancava fra 
i rottami sovrapposti. 

I quattro principali cavi e tasti fatti durante i lavori 
in diversi punti degli Orti collo scopo di estrarre i cocci, 
che' poscia furono pestati ed impiegati nella costruzione di 
alcune fogne, hanno dimostrato ad evidenza che l' area 
occupata una volta dai sopra menzionati magazzini, abban- 
donati distrutti per qualche grave avvenimento, servì 
come luogo di scarico di rottami non già in tempi relati- 
vamente recenti, ma ancora in epoca antica. Sia pure che 
i rottami fossero stati impiegati dopo la supposta catastrofe 
soltanto per colmare i vani racchiusi da quelle muraglie, 
quel luogo sembra esser stato poscia destinato a ricevere 
per qualche tempo dai vicini luoghi di scalo i vasi di 
trasporto, che nel trasbordo o in altre circostanze andarono 
a male *. Dalle iscrizioni a pennello, e fino ad un certo 

*■ Sembra che anche nel luogo ove sorge il Testacelo, antica* 
mente esistessero dei magazzini, essendosi trovati € aipiò e aU'intoxno 
di questo monte ... vasi lunghi e stretti intieri » (Ficoroni, le ìmiigia, 
e rarità di Roma aniicay Boma 1744 p. 150). 

^ Le adiacenze degli antichi scaU tiberini sono per una consi* 
derevoUssima estensione ripiene di gruiài animassi di cocci simiU a 
quei che si rinvennero negli Orti Torlonia, non solo sulla fondar sim- 
stara del ToTere (c£ Parthey nella iir^/^odo/. Zeiiung 1868 p. 10. 105; 
Flatner e Bunsen Besehr. d. SUxdi ornili, 1 p. 434) ma anche fuUa 
destra. Io stesso ebbi occasione di vederne- uno stinto- assai ^t^o, 
allorquando quattro ^nni fi^ se non erro, fi fecero dei lavori, p^, ^9U-i 
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ponto anehe delle impronte sui mahichi e sopra altre parti 

darre Taoqaa ai lavatoi costruiti salla sponda destra del fiume dirim- 
petto airautico scalo pei marmi. Il taglio praticato nel suolo comin- 
ciava dalla via di S. Michele e permise di esaminare il tratto, che 
passando lungo T Ospizio di S. Michele traversa la piazza di porta 
Portese e giunge fiao ai detti IturatOi: era tutto occupato da uno sfrato 
quasi continuo di cocci, appartenenti a vasi di piccola dimensione e 
di speciale fabbricazione lungo la via di S. Michele, a vasi più grandi 
sulla piazza di porta Portese, alle grosse anfore del Testacelo nel ri- 
manente tratto di strada, in alcune parti però frammisti a rottami 
di vasi rossi del genere aretino. Nella Dascr, di Roma e ddTagro rom. 
dell'Eschinardi (Roma 1760) da cui trasse le sue notizie il Venati 
{Descr. lopogr, d. ant. di Bama^ Roma 1824, voi. 2 pag. 47), leggesi 
inoltre (p. 313) € che la chiesa di S. Francesco a Ripa è fondata 
sopra a simili frammenti; cosi in una vigna del marchese Maccarani 
vicina alla porta di S. Paolo a pie deir Aventino [è V attuale vigna 
Torlonia a sinistra della via della Marmorata] • si sono trovati altri 
se^i di simili lavori^ e prudentemente si stima che tutte queste fos- 
sero figoline per vedervisi ogni sorte di vasi anche intieri; onde è 
probabile che simili avanzi fossero frammenti di dette figolìne >. 
L'Eschinardi accenna con queste parole air opinione assai divulgata 
specialmente dai tempi del Marliani e Andrea Fulvio in poi, esser 
state nelle vioinaoùe del Testaccio le officine dei cretai. Non essen- 
dovi però prova alcuna per documentare V esistenza di un quartiere 
di figoli in questa contrada, e considerando che le indagini sul Te- 
staccio e gli scavi negli Orti Torlonia, cioè in una parte delF adia- 
cente pianura dì detto monte, indicano tutt* altro che i residui di 
officine di ^etai, ci conviene respingere le Sgoline almeno dal Te- 
staccio e dair urea <ircoistaiite e cercarne il posto altrove. Questo 
si potrebbe supporre nella contrada fuori la porta Trigemina riflet- 
tendo airiscrizione edita dal Boldetti, Roma, sotterranea^ voi. Ili p. 118 
n. 35, la quale indusse il eh. de Rossi a cercare nella località del 
Testacelo la « lagunara di porta Trigemina > ivi nominata {BuU.deU^Mt' 
1953 p. 116)$ ma vistò che il ristretto spazio sott<^ TAyentino era tutto 
ocettpalè oltre alla pubblica strada dalle foiinae, da portici, da luoghi 
di sbarco, da immensi magazzini di digerente specie ed altri stabi-* 
limenti destinati al commercio (cf. Jordan nella ArchààL Zeitung 1868 
p; 18. 19) e dhe questi continuavano piit oltre lungo il corse del Te- 
vere occupando aiiche la^p^anura del fiume, non trovò il poeto per 
collocarvi il quartiere dei fi^li. Nò- mi dissuadono le sibgolarisshtte 
iinptonte sotto dite lucerne délIaJefoUezidne Passeri EX OFF t VÉTTI 
Ai) PORT TRIG (Paséeri^ ludemaefiemes voi. HI tav. 7) e EX OW* 
P-IVL-TAR I AD PORT- TRIO- {Mwhmràmaurensiap. 169; Murat 
p;' DUI n. 18), perchè, se put saranno genuine, non si Inatta ivi che 
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delle anfore iyi raccolte S bo potato inoltre dedurre con 

di officine di lacerne, tntt^al più di vasellame minuto e fino. (Rignardo 
alla parola lagunara o piuttosto lagenaria, come propose di emendare 
il eh. de Eossi (cf. BuU. d, Istit. 1865 p. 235 nota 2), il sig. BeifiTer- 
scheid inclina a riconoscern il significato di deposito anziché di 
fabbrica di lagmae (BvU, 1. e.); non credo a ragione, imperciocché un 
tale deposito dovea chiamarsi lagenarium^ come la parola tegì4Ìanum 
della lew ed. Iidiae Genetivae cap. 76 significa indubitatamente « depo- 
sito di tegole ». La lagenaria della iscrizione Boldettlana invece si 
riferisce chiaramente alla defhnta Leontia, la quale fa ad porta Tri- 
Gemina lagunara, eioè yenditriee di lagenae). 

Qqì mi potrei fennare contentandomi di aver Sminato cob 
quelle ragioiù e quegli indizi, di cui finora disponiamo, il sapposto 
quartiere dei figoli dalla porta Trigemina fino alle adiacenze del Te- 
staccio; ma ciononostante non vorrei abbandonare del tutto Topinione 
deir esistenza di un quartiere di figoli nelle vicinanze dell* Aventino 
e dell' antico Emporio, pòkhè, se in gran parte avrà avato origine 
dalla grandissima quantità di cocci aparsi per questa contrada, potrebbe 
anche fondarsi sulla tradizione sempre continua. Vorrei dunque azzar- 
dare la congettura, che anticamente abbia esistito un quartiere di figoli 
dirimpetto agli stabilimenti di commercio e luoghi di sbarco 
ante partam Trigeminam suUa riva destra del Teyere nelle vici- 
nanze dell* odierno Ospizio di S. Michele, fondando tale congettura 
anzitutto sui residui sopra menzionati, i quali in quella parte conven- 
gono benissimo con le officine di cretai (mentre gli altri fuori di porta 
Portese per la loro natura si qualificano per avanzi dei magazzini che 
stavano in relazione coll^Emporìo), quindi sulla vicinanza di abbon- 
danti cave di marna figulina sul Qianicolo e finalmente snl fiitto che 
ancor*<^^ esistono numerose officine di cietai in questa parte di Trar* 
stevere, i quali potrebbero tradizionalmente aver conservato la loro 
stazione per molti secoli. Non voglio spingere più oltre il ragionamento 
e cercare se si possa ragionevolmente mettere in relazione o questa 
contrada con le indicazioni ad poriam Trigeminam e a porta Trigé^ 
mina:, htò invece notare, che benché attuate alla riva opposta del 
fiume, le figoline aveano perfetta comunicazione col quartiere eminen- 
temente commerciale dell^Emporio. Accennerò in ultimo, ehe il sem- 
plice fatto dell'esistenza di una enorme quantità di cocci presso Y 0- 
spizio di S. Michele ha anche una certa importanza per la topografia 
del luogo, somministrandoci ancora una prova per la impossibilità 
di eolloearvi i ihvaUai 

^ In tutto furono raccolti lucircaBOO bolli dì anfo», fra i quali 
però moltissimi replicati. I frammenti di vasi con iscrizioni o note 
dipinte, non tenendo conto dei minutissimi avanzi di ninna impor- 
tanza, sbmmano'a più di 150. ' ^'^ 
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somma certezza, che il riempimento dei ruderi e del saólo 
adiacente avvenne in epoche differenti. Di fatto le isori- 
zioni dipinte rinvenute nel primo cavo, che si aprì poco 
lungi dal casino isolato verso ponente^ e che per la sua 
estensione ed il ritrovamento dei sopra accennati ruderi di 
magazzini fu il piìi importante per la topografia di quel 
luogo, mi sembrarono appartenere tutte alla metà del se- 
condo secolo, sebbene per la mancanza di date consolari 
non se ne possa determinare T epoca precisa. Il secondo 
cavo, più piccolo del primo e distante da questi un settanta 
passi incirca verso ponente, rese due volte il consolato 
deira. 191. Dal terzo finalmente, eseguito vicino al muro di 
divisione verso i Prati del Popolo Bomano, cioè in direzione 
meridionale del primo, sortirono alla luce parecchie iscrizioni 
aventi la nota consolare d^li anni 254 e 255, mentre tutte 
pih meno differivano da quelle rinvenute negli altri cavi 
per la forma trascurata dei caratteri. 

Da questi brevi cenni chiaramente apparisce, che fra 
gli scarichi degli Orti Torlonia e quei del Testacelo esiste 
una relazione tanto intima, che non sarebbe stato ragio- 
nevole di far una distinzione fra Tuno e 1* altro, quando 
trattammo del loro « materiale scientifico ». 

Come sia poi stato possibile, che i frammenti di fittili 
siansi gettati in grandissime quantità in quell'areale^ mentre 
pochi passi pih oltre esisteva un' apposito luogo per lo 
scarico, il Testacelo, sembrami doversi spiegare da' straor- 
dinari avvenimenti — terremoti, incendi, inondazioni — clie 
da tanto in tanto funestavano quel quartiere commerciale, 
in cui le anfore erano accumulate in enormi quantità: a 
tali sinistri accidenti, che esigevano lo sgombro sollecito 
dei rottami, si dovrà attribuire l'occupazione dell'area adia- 
cente al Testacelo. E siccome anche sul Testacelo stesso 
si trovano riunite in alcuni punti masse considerevoli di 
firantumi appartenenti tutti alla medesima epoca, ne dedur- 
remo che tali straordinari aumenti dello scarico si deb- 
bano attribuire alle istesse cagioni che valsero ad in- 
gombrare le sue adiacenze, come dalla insolita frequenza 
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della date conaoIai:e deU'a. 149 (pag. 174) coodiiìideremo, 
che in quell'anno o poco dopo avTenne una di qaeUe t»ta- 
strofi, cbe mise a rovina le horrea del grande Emporio 
di Roma. 



Aggiungo in fine i bolli di anfoie del Testaccio e degli 
Orti Torlonia che si ritrorano in altri paesi e cbe dovranno 
quindi considerarsi di origine s^agnuola. Non 4eb1)0 però 
lasciar inosservato, che per mancanza di pubblicaziom spe* 
ciali della Francia e della Oermania il seguente elenco non 
può esser completo. Le lettere fhipposte a ( ) sono in nesso. 
Q - A QBMELLi Francia: Allmer hìsiNr. de Vietme u. Id22; 
Svìzzera: Mommsen /mcr. conf. Hdv. n. 352, 92. -^ 
L-A-aEB* Inghilterra: C. I. L voi. VII 1331, 3. — 
L*A'I4 Francia: Alimer u. 1561; Svizzera: Keller und Meyer 
NachVr. zu d. %n^i\ Helv^ n. 69; Olanda: Janssen, musei 
Lugdun(hBatavi inscr.gr. et lat.f, 155 n. 254. — A*L*F'0 
e A'L'FO Germania: L Becker, rOm. Inschr. u. Stetnseul" 
pturen d. Museumsd. Stadt ifaiiu, Maiiiz 1875 p. 110. -^ 
APF... Inghilterra: nel museo . Britannico (APFS, da co-* 
municazione privata). — L*A*FAB Francia: .Aurea Jfor- 
ques de fabrique du muséé de. Nimes p. 48 n.'185. -^ 
AGIBGIF e ACilBfitl Francia: Allmer n. 1506;. Svizzera: 
Hommseuni 348, 5; Gctrmania: Jahrb. d. rAein. Yermiis 
V. Aliertbumsfr. 58 (1876) p. 201; 60 (1877) . p. 80. — 
Q • M(U) rlì(NI)GI(ANI) Ftancia: Aurès p. 19 n. 54- — 
M-^M-BYS Inghilterra: C. l L. VII 1381, 6. ^ AERB... 
cf. Inghilterra: C. L L VII 13S1, 117. — AGBIOOLA 
(imperfetto in fine) Svizzera: Mommsen n. 348, 1. -^ 
C • A ITO(NI) •QV(IB)*:^ Francia: ADmctr n. 1520 (1628?); 
InghUterra: C. I. L VII 1831, 13 a. b; e (cf. 1831, 80?). — 
G(AOT)-QV(IE)t c£ Spagto: C. L L II 4968, 18; Francia: 
Allmer n. 1521; Geismania: C. L L HI 6007, 2. ^ 
AVA e E/R.VA Inghilterra: ft /..i. VH 1381, 17. 19 

^ Altri bolli del medesimo figòlo jdamio L - (AY)B GSB; 
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U am- blsàtKGlA}pat ^ flL F BAR (r. pag. 136) Inghil- 
terra: CI. L. VII 1931, 20. 141. — T'ATI(LI)ASI(AT)ICI 
(T.pag*. 133) Francia: Àllmer n. 15&9, incorretto. -^ QCC^ 
cf. Inghilterra: C. L L VII 1331, 25; Francia: Altoer 
n. 1630. — .. CE-F-P cf. Inghilterra: C. L L VII 1331. 
44. — L-e-F-P-C Inghilterra: C. L L VII 1331, 26. - 
LGM cf. Spagna : C, l L II 4967, 5 (tegola?). ~ QCB 
Francia: AUmer n. 1632. — C(ALP)VìNB Francia: AUmer 
n. 1517. ^ II CAMIU I MEIJSSI (a lettele incise) (v. 
pag. 187) Spagna: C. L L II 4968, 19; Inghilterrt: 
a L L VII 1331, 59c; Olanda.' Janssen p. 154 n. 245. -* 
GEN(HIjSPS^ Spagna: C. I. L II 4968, 22 (scorretta); Sviz- 
zera: Mommeen 348, 4 molto scoarretta. — HISP * BÉ(TSl) , 
HISPS J!(NI) corona, mSBAmMìS Spagna: C. ì. L II 
4968, 31; IngMlterra:. C. L L VII 1381, 54(?); Svii- 
zera: Keller nnd Meyw Nachtr. n. 69. «^: F* CERAB(U) 
(v» anche pag. 135) Ingtalteria: nel musea Britannico (à 
comnnicaeione priTata). ~ FC!iCfi(LI) e FCLO(DI)ICBLI 
(cf. pag. 133) Francia^Belgiò: Sbhiàernians 5i9ie^ )f^2^ 
n. 1453, of. n. 1446, AUmer n. 1606^ (incorrette). -^ 
CONSFG Spagna a l L II 4968, 2&. ^ DT^SCOl 
Spagna: C. L L II 4968, 26; Francia: Allnier n. 1540. -^ 
DOMS 3Praneia:jUtaier n. 1541; Inghilteira: €. L LM 
1881, 48.: — III BN(KI)'I1L corona (cf. pag. 187) 
Spagnai: C. l L II 4968, 27; Fraima: AUmer n^ 1556, 
Tttdofe coJ^ de figurine^ en. argilc p. 68, 69 a XC, 7i 
(molto scorretta). — III EviMlaBIVISAB (cf: pag. 13^) 
Franeiai Allmer ». 1567 indite scorretta. ^ FXim (a 
lèttere. iiiciaey Germania: Jahrb. d. rh. Venins etc. 60 
(1873) > 84. ^ »Tf<R (Rmìm: Jìanssén p. 158 n. 296.^ 
LFCBUSeVv-. cf, lafhflterra: e /. L VII 1831, 48 aniL - 
LFGOVf])! (}4rmalnia: Houben und FSédler Z)6nA;m. vm Co- 
simmèem p. 54. ~ BCCVFPAC e LFCOVPS ci Inghil- 
tewra: C.:LL VII 1«31, 48a.b. ~ i/BCCVFC^T) Olanda: 
Janasèn pi ISa h. 289. -^ OFSGVFM «^ OFfiOVFG Olanda: 
Janssen p. 139 n. 89. — LFCFP Germania: I. Becker 
p. 110;Ola2ida£ Jansarap. 164 n. 240. -^ TFANV Francia: 
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Schoermans n. 2163. «- Q-à'F* Spagna: C. 1. L 11 4968, 
21. — G*M'M*F<|;ìn talella ansata Spagna: C. I. L II 4968, 
32. — GBADOS Inghilterra: CILTH 1831, 87.— MHAS 
(a lettere incise) Spagna: C. I. L H 4968, 17. •— GIA.B , 
Gì AB , C lALB Svizzera: Moirmsen 348^ 7; Ger- 
mania: Jahrb. d. rhein. Ver. v. ÀUerthumsfr. 8 (1846) 
p. 173; Olanda: Janssen p. 157 n. 287. ~ C'r(ALB)S(AT) 
cf. Anatria: Steiner cod. inscr. rom. voi. IV n. 3305, 
C. I. L m 6007, 7. — GI<|JB fiighilterra: C. I. L VH 1331, 
55. — MI- M e MIM Francia: Allmer n. 1588. 1689; 
Inghilterra: C. /. L. VII 1381, 77a.b. — QIMFN Ingbil* 
terra: C. I. L VII 1331, 56. — -Q-IM-MACft (a lettere 
retrograde) Francia : Allmer n. 1552 incorretto ; Inghil- 
terra: nel museo Britannico (da comunicazione privata). -^ 
L^l!^S Inghilterra: nel museo Britannico (da comunica- 
zione privata). «— ISMILaF Francia: Aurès p. 51 n. 227; 
cf. Inghilterra: C. L L VII 1381, 58. -^ P1Y:CBIS(PI). 
e P(IVL) C(RI)SPI Francia: Allmer n. 1560. 1621 incor- 
retto. — L IVNI M I EMS-SI (v. pag^l^) Inghilterra: 
C. /. i. VII 1331, 59 d4 incorretti. — II IVN-MELISSI I 
ET MELISSE e IT IVN • NELISSI | ET MBLISSB^J 
(v. pag. 137) Spagna: C. I. L II 4968, 20; Francìfi: Tudot 
p. 72; Inghaterra: C. /. L VII 1331, 59a.b; Svizzeri: 
Mommsen 348, 11, Keller und Meyer Naohtr. n. 09. Tutte 
pih meno scorrette. — L'M;*h Olanda: Janssen p. 155 
n. 253. ~ PMJ cf. Spagna C. L L.II 4868, 38. -^ QM» 
Francia: Alhner n. 1634; Svizzera: Kellerund Meyer NeiófUt. 
n; 69; Olanda: Janssen p. 155 n, 255. — L'M-VF Frància: 
Aurès p. 34 n. 72. j— FIGMJBD (v. pag. Ì3S) Svifcl**rt: 
Mommsen 348-, 6. — 111 Mlìf | lOIOK (cf . anche pag. 187) 
Olanda: Janssen p. 154 n. 244. — PMOCV f FIGEDO 
Inghilterra: nel mii$eo Britannico (da comunicazione pri* 
vata). — MV(BI)C e T«F^A (ac^joppiati)' Svizzera: Eellefr 
uDd Meyer iV<wA<r. n. 69. ^ QIIDFAB , QND-PHI 4 
QNDPBI cf. Olanda: Janssen p. 164 H; 242. -- CPtìWB 
Francia: Alkn^r n. 1S82. -^ P * M * HPOB Francia: Ì^M 
p. 72. — PM-fflÉRPO Francia: Allmer n. 1609. — 
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POllCPAH Fiflncìa (Savoia) : Atlm^r n. 1615; Inghilterra: 
C. I. i; VU 1381, 90. — PAS(SE)BAR Francia e Svizzera: 
Allmer n. 1605. — FPATEENI;5 Germania: Lersch, Cen- 
Pralmusmm. rheinlOnd. :lnschr. 1 (Oòln) p. 63 n. 93; 
Olanda: Jatussen p. 138 n. 83. Incorrette (cf. pag. 135 
upta 4). — POLYCII Svizzera: Mommaen 348, U. — 
QPBStSIP Germania: Steiner voL I n. 160. — L-Q-8 Fran- 
eia; AUmer n. 1567; Olanda: Janssen p. 158 n. 295. -^ 
QVARXiO (Jf. Spagna: C. I. L II 4968, 8. — BOMAN 
cf. Inghilterra: C. /. L VU 1381, 93. — EOMYlcJF 
(y. pag. 138) Inghilterra: C. 1. L Vii 1331, 94. — SNB 
Francia: AUmer n. 1653, — P'SA Inghilterra: C. L L VII 
ISSI, 96. — LaiPB cf. Inghilterra: (7. /. l. VII 1331, 
101, _ Q-S-P Francia: Allmer n. 1637; Inghilterra: C. L L 
VII 1331, 98. — LSPBOEQ Francia: Allmer n. 1570.- 
L*S SEX Inghilterra: CI /. L Vii 1331, IQO; cf. Spapa: 
CI. L II 4970, 448 (aretino?). ^. Le AB Francia: Albner 
n. 1568. -^ QSASEB (a lettere incise) Inghilterra C. l L 
VII 1331, 106. — SAXO-F(EB) Francia: Tudot p. 72. - 
SOALES.. cf. Inghilterra C I. L VII 1331, 97. — PSCIM | 
NIANI (v. pag. 185) Inghilterra: C /. L VU 1331, 86. - 
SCOBOBRES. Fràn(«a : Allmer n* 1645, Tndot p. 72 e 
n. XGVII <pag. 73). — C-S(TBR) * P(AVL)L(NI) Svizzew 
Mommaen n. 348, 16. — ,..VIBB Inghilterra: C. I. L VU 
1331/120. -* QVCVIB Spagna: C. I. L U 4968, 1. - 
ym • fili Spagna; C /• i, II 4968, 14; Olanda: Jansseu 
p,, 153 n, 232. —> VIRGIN Francia: Allmer n. 1661. 

Degna di special nota pfirmi la frequeiaza dei bolli 
spag^noli nella Francia e nell'Inghilterra, mentre pochi in 
proporzione se ne incontrano; i^Ua Spagna rtessa. Ma credo 
che ciò deliba attribuirai alla maggior cara che si mise 
nel raccogliere e conservare i bolli nei paesi oltre i Pirenei, 
f ^he: non sarà^ difficile di acorescere il numero di tali im- 
pronte n^Ua » propria, patria, se i cultori delle antichità spa- 
g^aol)e,'fiegnatamonte nella Spagna meri^lionale, terranno in 
seguito ma^iprcoptp di siffatte/ sunus^ie epìgnUiche. 

. f Eimioo Drbssbl 
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LB METÓPE DEL TEMPIO M TESEO IN ATENE.' 
i{Mon, d<(ir!nst. voL I tanv. LVIIJ\ LYIIII). 

,•■■-■•■.■• ■ 11.-^ 

Le melope del lato orientale, che portano scolpite 
le imprese d'Erc&le, sodo molto pia rovinate che quelle 
del fianco meridionale e settentrionale^ pubblicate e 
deseriite nei Monumenti e negli i«na/i deiranno scorso. 
Put" tuitaTiane rìmiane taito che, trianne una eccezione, 
si possono da quei resti riconoscerne le rappresenta* 
ziofii; almeno ne'Ioroiratti pict generali. Cominciamo 
dal snd. 

1) Ercole e il leoùe nemeo (Tav. LVIII 1). 
Ercole è sopraggiunto da sin. ed afferra colla manca il 
eòlia del leone; questo rizzatosi lo artiglia colla zampa 
posleciore d. e i'aàteriore ^n; la mano d. dell'eroe, 
maneanle insieme col braccio, par che si rieongiun^ 
gesse collaltra per istroszare là fiera. 

2) Ercole e IMiira lernea (Tav. LVIII 2). 
Eroole; volto a é., e scorgendo innanzi la gamba sin., 
a cai s'è atlorcigliata l'idra > stende il bràccio sin. con* 
tro le teste, ora mancasti, del mostro. Lo segue Jolaos, 
che sta col pie sin. inrian:d, e protende per difendersi 
il braccio ìsìn. coperto dàlia clamide. Il fianco d. di 
questa come dell'altra figura manca insieme col braccio 
e colla; gamba corrispondente. 

8) Ercole eia cerva cerinitica(Tav.LVIII3). 
La cerva corre v. d.; ma Ercole, raggiuntala e afferra- 
tala pel corno sin., appunta il ginocchio sin. sulla parte 
posteriore della bestia^ ohe si accascia sotto' la pres* 
mone. Il fianco d. deirErcole manca. Cf. il gruppo in 
bronzo di Pomp!ei: Friederichs ^atA$(^iW I n. 847.. 

Annali 1878 13 
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I) Ercole e il cignale d^Erimanto (Tav. 
LVUI I). Ercole arrìdale da tàn. col èigfialèéuMa spaila 
sìd., ponendo il piede sin. suirorlo del vaso in cui si 
è ricovei*ato Eurìsleo, sta in alto di gettarvi dentro la 
fiera a capo in giù. Il lato d. d'Ercole manca. Dal 
vaso vedesi spuntar fuori la mano d. d'Euristeo che 
implora piata. 

5) Ercole e il cavallo di Diomede (Tav. 
LVIII 6). L'eroe colia sin. aleata cerca dt tirar giù il 
cavallo inalberatosi e flvolto a d.; il bràèciò d. maDea; 
e non paò stabilirsi con' certezza cpiàle ne fosse Tal* 

teggi£fflften^. 

6) ErjooU e Cerbero (Tav. iVIIlI 1). Dal solo 
originale, così com'è conservato oggi, non è più possibile 
ricoAOSibfir questa ra^resentazionel Viefi però in nostro 
aiuto il disegno dello Stuart {Antxqu. ofAthens HI chap. I 
pi XI fig. 6). Colla sua scorta possiamo riconoscer nella 

« m^à informe a <1. Cerbero appiattato in una caverna 
cbe Ercote cerca di trapaé fiidri v. sin. Ercole vero^ 
similmente mostrava al rigxiardaote I4 paiie anteriora 
del corpo, come è provato dal Jiiede d. spiato molto 
iqnanu e che ìora matca; ma prts^ lo Stuart si vede 
ao<6orai(Hsegfiate; m til caso però il piede, che nel dise- 
goo si vede da. dietro, e òhe ora forma una massa irri« 
eoQOSieibUe, dpvea stare colle dita rivolte àirìniiansi. 

7) Ercole ed Ippolita (Tav. LVllII 2), Ad. 
vedesi rAmazone, quasi di faccia, caduta in ginocchio; 
non è più possibile giudicar con sicurezza, quale fosse 
ratteggiamento della parte superiore del corpo e delle 
braccia; sembra però ch'essa colla sua d. tentasse di 
allontanar dalla coscia il pie dell'eroe. Ercole che portai 
Udo scudo nel braccio sinistro, ha piantato il suo pii^dei 
sin. Bella coscia d; di lei; e tendeva la mano d. per 
toglierle la cintura per ferire il colpo mortale: 
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(Tan. LVIIH ft, 1) Nella i^ioiaitilppai qei vediamq ]i«t 
fiii6 ooUa gambe tnélto allargata ttar aoipn ii oofpa ^ 
Eurilìone giacente a terra; tutte e dae le sue braccia soiq 
andate perdute, ma dagti avanzi, come anche da tutto 
rail^gQttninlA idfel mipti vediamo com^ègii stesse ìb atto 
di phi ba laneiaito flÌ! pts tluna (seam. Uà piccoto perno 
di biYioffì sulla sapenfieie del riltfifvo al di sopra della sua 
aa€a sin. servivaa fiisare la faretra. La iàsta è^peiaataa 
sghembe ilalla topérfieie del Filieiio verso il petto^ ma 
quel ote ne avanza mostra ebicirarqeate oomegU dovesse 
mBf barbalp. Dal [ipacòio siq. scuibira 0l|e penda oè 
Imho d'una nesle. t-. La anoo^da metopa leésl^ jt 
gigMHe a tre <^orpi. Dei Ife non rimaoe in vita fih^ 
qnel eii^ppo che sia più iaddieirDi e s'avanza col piò sta.; 
egli aU» la i. per isMgliare un sasso, e spor^ ie? 
naof^i a difesa |l brac^ .410., inlornq a pui ò a^- 
voltA la «(aiQidie. L-ootno di mesieo^ è 0ad«lò nmrto, le 
sve gas)t)e BOP rivolte airiaoaozi, la parte aupisnare 
dei i^firpo air iatUalro; la 4àsta e le bctocia soo del 
taUo ifri€«iiesiiibiii; par i^'egli portnaw il grande tonda 
cbfi ^iafie a Hrm. Vvmm dinanzi è in atto di. cadere 
boiifioni^ 4;oipito a port^; il )Hra<lcio; sia. peflde:va già 
amza ^Ha,. il d., ^^ pfobabibftente sellevava per 
colpire, rimane indietro. Se pai il j^app fo^se realtaènla 
imberbe^ ams» io vadiatoo nel disegno delio Buart, 
non, si può ora ^tabilil^ wu cortesia; ma k foto pror 
babiie. Qeella traooia ohe si vede à ^iiasbra nel piano^ 
non è obe pna lesiona aicoidenlale. 

mErpoìù 3U Esperide i^av.LVUl]«). 
EfleDl«, eìie pnnta Buliia spalla sin. la pelle di laoae 
aeepdénte sipo a terpa, è vappResaolato in Irànqàaillo 
alieggiamedtQ a d. e pofHa nella d. protesa 1 pooil 
testé ricevati; il braeab sin. a x|eei phe pare età aj^baip? 
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dMiato giù. Dìritfiiettb: ^ a ^ iui ' sta l' ifisperide 1d lungo 
dóppio chitone; biqtesiiie colto dJora maoteafafte séstiené 
graKiosameote la veMe^ ■• e . solleva : k sili ;' io atiò (4iéhì 
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La spiagàòone^ofae Doi/di4iM 'dblto i»0to 
corda con qpellà oro ttoiversàlnicptè km Stipai 
DeUa ' iqàarta mèlopa del fianca ideriflionale riconosca 
coci certezza il <;odìbatliin6n lo di Teseo con Procrasto 
e nella prima de) fiancò seUentrioiìale ii combaMi mento 
con Peri fele^laddotie pelipassato i dotti ^avevano qualche 
dubbio SII qiiesto ponto, io mi appoggia per la prima 
ipiegàsione «pila chiara ^resìione del motiva artistico. 
Rispetto alla seconda non è possibile addurre una prova 
co^ certa, ma è certo ohe non rimape ialtrà spiegazione 
ohe qnelliai; del combattimento con Perifele, suppanendo 
che nelle metope si vogliano veder rappresentate le note 
imprese di Teseo, seosta abbandonarci à vaghe suppò'- 
siziònt. il Gtirllttt che ultimamente /do^ Alter idèr Bili- 
werke and dieBéui^itilés sog. Tkeseion in Athei^) 
ha voluto riferir la prima meio^ del fianco setteÀtrionale 
a Procnisle, la terza merkiionale a Perìfete e la quaria 
della stesso Is^ a Sittis^ sii trova poi nella sua inter 
pretazione In contraddizióne manifesta con Quello che 
di fatto vi è rappresentalo. ^ ) ; 

Le ntetope, lavorate ad aitò riKevò, ^eiK) disarmo 
parioi II rilt<evo è tanto alto che alòuiié parti si^' distaccano 
affatto dal fobdo, circostanza che ne ha daglanatò ^n 
sì gran deterioramenlo. Le Ustre,''néibi parte che ri^ 
mane libera' tra ì trigtìfi, hiona una ^ar^ezzsa' inedia 
di metri A, 79 e un'àltma media dì m. 0,^3, iabhiu^ 
dehdovi anche rorlo superiore spargente, aitò di per 
sé 0,09. Sotto ciascuna metòpa trovasi un basso< pianie 
sporgente, su cui pósapa. le iigwev 
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i9i)i4a9Q0i lanaenQÌAi:B)i'epeo«o» im Iti il»!»»! AttfiMrsi 

eriil%{gii!iikia<;è)(i|ii«t^)Clifl<ifiiQò li'ArUa^. inioveiiitovie 
4HftM:^(6i il)ìa»Bi^^'P()!MÌtil«,i,'KfiM9) porta iQbanfliirla 
fUmìéfi ^cii$lktiaol^itÌ!h^Qt4 o«iiMHMìi|M»)ia) bob tato 
f^ìm q^tH^fidk, miì9i»f^Mmikip9ì lìwìim loe» lUtr. cttpo 

i$(lnXfjèiltl«qtaipM)dflOte/dtttibl»fl»Or;QII»)«QlitoMla^oOK^ 

dell'Esperide porta la pelle di leone, la'jqoàhO pMÒ 
•HSd ilA)3Ccqpr9i«)i0opaolOo'# p<K;Q)!ÌloiMl9i«tiite)ad!coine 

PTIWni^iMUio ÓObq fpMtfi^itl! Ì»)(ft>«dO)ld«Ì'j|l»)(|10inÌtM 

«^meo^sirib ifi;U;iQ$ifeppriw:X}aò9n«4r#(»riii«)o.(ìU>iQlaa^ 

m\fi\Mai Uriojm)^ bRacfitP; Krq|<S0)ii^«jQ|o.:di(tdifwat 
Jl^iid9>pflg[Wnfl<IyitMtlp:iii'jBfp9lR4Wj (tiftfjatigal -jYMt^ 

j»i}io9ar«iileGfri-dpll^iejiislft,\.Jh)fotti <;oli^ttt#. '4el',f»iltMij8- 
•gi^Mtiqglì ' MoveUiftm i f o l«ns> («npìf jf aoifagif n tei i^tmS 
/moO (faiUa riopffcfiaib) rdel j mili^ov i.^oainfi! jvq^iifnt 1 4Mfi 
dH iWMitfeàeodeiteieoMtop&ijdeil) P»rteatìQeoiéldle;lneSbie 
flietopo(!Me $oaui«), iben^iinigtMRaieiijpMaM dtol^r^ 
pieèitQ9(farnfoHcel(0teie ^ .^fenpiiQDckr/l^ioiiMip^mo'i 

i«lUfMÌi(/;qafl)QolkiiliHde(!rarj^'^tiniiv\jÉti^'li^ ma 
j)!M<9(Seq8ibiH, 'jct\4iiiàs^l>bfri»iiipotttto> ImHiQiotitlfoass^ 
^umpìkii-qvivaAù ^(|fÌMae fieJDrsooa §ifiti\b\A«fi9Ì»ÈtAi 
fii^iootasti ji^n QilIa!)Sàbii léqUaiiMe^opil (niii PnMvuftei, !a 
miì Idèiialmefopft ditiJNlil$ie,!e ptkiini|Biat9f« ainuiclella 
-ff«0fiajd} «omiìaÌ^iiN»toi!éj£pcoleiie0lol«iotl9d Sei pertaoM 
l'artista ha rinunziato aiiralorsii jfc^ paoAeggfaiqeiito 
(Mjtih«4è(ìd(krQ !g)i,9a{re})iM(:tarQatQi io aQOOUfùo pepi^olmar 
^{af:!tiij(l{i,:cliòn Abiura icb- egli; hdn St^nm gnùicasoìdcl 






' rftioiifemiD ^ «i^óimrVare ^'atsgnqt^MiiéDW delle 
figdra é Fniolie da 48n és^vèssev v;irov«nltad uria 
nofvviiié vMi«tà A Éel coMwUo t(ftat49 am»i in «tateut 
paltéQlarei iHì.woiiiiilso M «(^ioéi pt^bweM^vace, 
sèoHitto 'cb«! snUidwìl (kÉiiinHare^^' pr^stf^eoiD^lliwi 
oMbao dei tittoi «lA^utài'l'itffMiesi/) «id tati'i^duiti- 
«Mé KleU- npvètisliftè binsoolftf' «mlIffaMli» 9i/ìM^. 
M0I Mioftànr» enei «Igiitite teseb 'tmabi^f ilHiBUfai 
ivrmrai»! ^ fionoiaoéont bAi a daoibiit(|9f4| «dli^Xri<ó 
Mvienei ad firctlé eoi i«oi»»^ bottHd Mk «Disi ) ^ttHlP&iiMfb 

Il MolMttiaetit4>>dii TeitonQol /tbr9!ir> ic(W 6tiL 
Dione !p0Hde i «iBcohi iboar tó j kì ^smc^ pért <eHtm»iMflft 
«bim debbi ieirnt)afiitmiiVMiQ^<délVél«9^'^^^ 
tAiitib pitò #rst d«liif ;ice»a #i firc%l6>biì (ièfliMÉlt» di 
fil»«red«% I èoflibatfifllMKiicèD: SiMSi'Pfwnistoi 9iirìMb 

e Otrder» ' de«o4»' fiief^i# ^o^la^ piwnalifaaii M doH» 
tiittèt(E>reÌ l' kiakiim Mràoiazffil g^n^it«ioi«'i£toHi«i 
6»nfilietai'> p«RÌ«>. Vegqf «db' fieti)^'^4M(l'fispèrtii^>4 
«ifèsbia rappresHitKKioQev idiclatai€dò>i!^iiiida£èMi ^^^trft 
latte la tQétao^>itiii8iiU: (^ido >M«er^!)lK)«noii]MiA ié 
Bin^oié 0ceM>idhòla««HMi dat^m^I ^«/«se 9Mpa4o*oln 
fMimriirioittifH'erbtft^j finte ^ bettola, !Ìidint>«ff^Mi 
' : ii^ai iFtoiii^tàiJte /bd fiosta 'in^>lrHi€i^j)cliQi>ayÌiairttiè 
lA ' «eli' laMéanl edti^inei fitfUiittiaii^inB ,élid!'^tretA«t 
dtlM^pairsi ndtHdie «oft'tdtfl eaatàpi^ dbvenfBso^iipMÌI- 
dentafeoasèi uÉa ptio^tà^pèciMèdalle* nastrai t09l(4)«''- 
6«ltiaia(r moiBgadrdQ ^i4)ààfefh\A sui «(aellai idèi Bai^ 
•tiaoiMii e VedV9ido!<(^a>a'qUeate>tatMi:i|^»tromo «tttcilMtfr 
«Aii'fWopcietìKulq dj^al .<iAÌ8«raf. < in.vc' •:•! mi ■.|?,:'- ', 

hi ine ailiaaia metopk idei filiiRÌd'^imHdteiiéle:illehaélÌ6 
Parthenon Uv. 4 fig. 30-32. la talte e tr«t|nftilHao 
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,«B Gentflwcdi'. «àftinombaiU»^ «ankua !ikrya«e.';.i»i pon 
del.Gfintatira::è >fi{)«l«ila(ib/lBito ideqtiiDa- 

lómlp. Lp! stesa* spoò jrilttiiai» andb*. riap^ àifringoli 
4ii(te^i«&Mìltì; il eie iflOA: àtcftdfi oeUa «loslnt l|«iiipfl. 
%c^ ohe tQidlp <sdto 4)- difp»it)m«lilo;Jft.ciik!oggi)ìSi 
tn»yiUto^ é. ^Tìsl» ^airdo ebe viiiSAiig^toifpatrRiUiie 
jBli^ J;9ttA|giM»(«to -(li iTesQO ifl iMi» «w.Piorifiitó-jUVàsae 

m^ :l%9ffUb ,«OlWlilJail«l 0«.tt • qHAU« del C(itlfaìIlttM|6«A0 

«00 Covone;, . M^qa^^st» - 89tHigli»Q8ii; spiàri»» . |c<itQpl«- 
l^9itleii ifm^ù melate uiiesN«es{iiìi;,«M(ittràtd.^i 
.r^tftariw^ ooli: pwMierp le ;figiwe;) Si: potildbiM il^BtriB 
(9^t^(kH»ro:>Qhe'. nelle. imetope )(lel ififtntettosooìMsendwi 
(lavuto^trt^ttif 4o^;.8fMitt|^ ii iaQttefipAt(S0i8iM9i,,iNiJi|a 
<vfH[ti»t% pei •ne$e8mr»:,«<ins«giieite»,)'iiaifo(BiH^ «baiti 
.si,.4)3S4rva. Mei;j|[iista>:«UHMt«iBz%iBCf« idiseol^ 
4'^rt^a, PobrAb^i'4iicbeit»iM'Rar& iperici ptà^dbe^fe 
welfipe «kl V^aifiMoo^i safio.«pe^ii)0riL>iiÌiNQ«iiSioI[d, 

mk '4a!irMM»Q>>i^t! : oia)eotf«Ki i^iartiMlaf ^dogiitaujisi 
p|V8: 9hhMHio> l«V!oraA0><:€(ii^!à vàrissidiii); , iMiquti ìsi Sratì» 
«0^Dtoidi(aamtiaiie|0d {UrinQiliiffijgMeraUjqobQ'.isi rav- 
-vJlsiihiiiiiilift iMi«i9e,d«Ii/<i'7JtoBefoft!9.«:i«lto Wp^ofite 

t^rsaiiH» MUlua .Uifa^jsibimjtH) ai«lopii,ja|){»anlt»SJWiyìnWÌ 

:d4(ii»ipi0iìsti fiff , toi^e^tesitsa) ! s^m^ Sa. qì^» Mi» i «9»}- 
.M^iiK^teiiiftow^ e !)SAn Suslik «epje dii, mfAoiM ^a^ d^ 

ftu^HM» lift grawie yijfac^ià di .ij»pr^jonfti ;8i(ft»Bsiya 
sm.h ^fmlAM\wioM maM &iaii)iitggf»P9«(aMBti, 
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iui aadie, e> prbicipatmeBt»y >tl (inodo'iioiide nmtaa^sMi 

adoperiti ft 11111 i^ialtaU* iDetta> kra|^r«^ taai«bet TiiUi 

iioiBotìvi' Mb iMlurdi^e isoBkpUoi qaunCe^Jtiaiv e qknssu 

■BflitdradexEelè 8(nlieiiuiav« rilevata ^blPeocéUeolé ;eNò«- 

iiiòne^dél iiiidov ^Tradii»! {Metile s^iAe <tiio«iado inf^ 

Uiltoi le^iUeÈtcftattatóffiteà? ogni «osoìlv'i^ al suo polle 

■e4in»idob '«óti!<iaitit#ài)ézta «e viiài Sei «toMil^iiaMidoMrl 

•A9'iiKllPii>d&tegb> tappilo «esagMaliv ««»)«i iiumMA 

ehp'if ponto «tì!vedtiia>QelVoi8e#«^r& «(olitto oevd'inolie 

ipiùidlatsiiie cliB'iiM^qiiiBno' «fd«>wii'itì(pip«$i i^liégiiii. 

Bisi^U« : lai: ) mpdor^ co» <ibi' > ^ < tuatUitOi il' oQud)il>,i tnéM 

losaeraoiooe 'il Urtlb >ehe l0>iai«ml}i«> ^'ìfiiMttrMdiOf! ìft 

piavi, ^qbaalo' pili iiriiiiidii h piMCilAléi i iifdàtiiis'itKioii- 

itranò i|bi8i«ad angoto'^nillos' maàt«M>«lie M 4idt%iH) 

don ;è! (^Ua H8alUure>\fllitotanEa;' i^ 

teodlvermi pai1i'(|ddiaii«i00li!«b(lteUttgU(méuflciflÉtiiiéiÌè 

,IelottD« idaUeiitaltw^itsse^/iBiMo^^ipiwtto^ i^itagl|8(«"6 

*qua»ÌidiMign»le'elDB ìiMèiI^aldkiaiàlìHtaitiotm^^kÉm 

iT«t«próeed4méfiteini0y<n8il9!iteialKarU^^aiftfiieiiM 

<id ià<klo: moMvigtiMtf liv mpèlfioiè» itfedo>(d¥liirìK^ 

- I io 1 aperto >«9ikra8|et iodi j corpi! étatteoiidmldijtiè 

4^e(itesté «be' a&cor«(^>«Ml^pviao,!qiiéiliii oiléèiidi^ 

rifete èidi>iGércii9imvtladd«T03iq«eUaidìl SctoHiéii^tek 

>wi»btti(iiir'm6gliqQèo&f(ù^rpoi: I^^pvimeidw 4flaiadi|lii 

ABpètt» d^ 'CJuqtflsii laffoateoj' Ooaée i(iii?iiToihi>%, Ve 

i v»ltl'portaDO^'^eéB0''lO'8f(^)fl6i«4, tpieut'^^iflglflta^è 

'ib «faeHì'4i<'Pé>ifdttf « di >S4irotìfe » adtAMi ' f^Dgétitilil. 

Itfìsii tate 'e^^eé8ieè0>è^ii#aiÉM«è' ' ftsiéaifdii'eoH^ 

libleHévei <nOii. di^itedd^traieoik. Sp pertanto klib^améÉtf 

del volto corrispondono, almeno dal lato «t^lai >4i^|à 

-flaièa, >iaklJo«it»«lqétÉ||ttaaiei!,>Jbd> séj^o^ehfliiqadllii Strana 

eipresisiotìbdMtbaiattribflìrsi! i^'aMmMithk ^6 fttfÉa 

41- conitirirOiO^àpigtiattìra'^o 'bai*ba' son nella! iÉ|gttHì!i<iii 

Perlfots itmiuoi^oD' ietiUg<9iH!a<>èi'lè«gemMtb éaém 
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^ÌAr|(||gi»i»i«ai.Qa^iB«IUi<6gfiraidÌH€eiiBÌpìè) bo6) sodo 
t»yfll»iQK{>per<iMll«^!A: qu^tols i«fÌMduBj captili v»i la 
DÌUvuia^i tIi>»fic;iÌ»^U«tttraidi^ SoìimmIm è j ktonlàf lab lùoié 
StesSabcbfliquieUa! diParilotoj Jttai.lai Jhatibaièidivifib in 
|tlili)gfi9ftdì.';!tMssi»i,4li ohe.ìiee :lft: fai appmr. àlqnwld 
jRNfilis 'n^peseoMa: cèeoi^dHUc (Hi^if^ifdte. .Èda 
9«l^i fótqitov|ai;!iQh&uik lamiioii^rii .tlMiiiooi iiè i:tialiala 
npi).((Aifferto«eoMfra|pia^o;teu4ari(|ìiu9Uaii déllat bànhà 
1^:! P,9n^Qte i«'aiqhQ>i#iMEi !<|ael l'poGÙMdivkiie (clut/ oVè 
idipeijBdfi'jdaUf duqgheasia ideHaiibvba) slèssauiil looétnf 

/if^^NsDOiiJmliroolalàidSiiviìiààtà fiaua, coHMiano affatto 
i^'mteaiii) ,ohe;ilà|«hiMa(ji laidiaita.jiBQdliaDeoàncnrà 
^c^tfod'ailto aitaÌOJi.-!jii^. ollod i'ioul <i>.i(n s-.i ìì.iì.; kiv. 
aqoioJtobWamoofiBàiiiDeóitsi arxstHtMvvJcèf)j>i(u«É<a' g^^ 
4oivejììd£ai^iHlli'ap|Mret8ntatiiJg|^iaDÌiDalioiil tdnii!|il pop 
t!att4cÌia<MntpóiK|iQBigp(qniia ifojHÌiài èoaoiìl&vbroì idà 
maestro, altrettanto dicasi àeiimisuAwifer qoàiitóipottd 
trotnineiÉDoe mi gioiiìiiiojaSiiigliiiJaDiiDaliii (telleciÉetope 
^iEtcti6;vaià\\T<ikiaitómfie (Ééatofiiioai plèssiàinon^ 
4i<èp^j foi«M»éIub)^idina(pp«3too(9Sillo, {Hiroiottdiria 
daliJ^oofMobiiìjtvalDii siif^pCt siiigoiaealàvèl >obe^YofiiWti 
-liti»iiti-i{^»ibèD9iii8oitiq^ieriniODdl'^" (uii.'iir'iii 'hm/J". 
olioli Bitaram^iMib iti iRH(raiigiia(tti^>!dii>ciml() «be 4^ 
ieScieodyke^iiiMtWUfMtiiJpe^ra ÉM8lròi««l!lia^r«séM«M 
floor^rféttal iiMltttfaaMawnwiàiiii tv4oMBi'''e»aBMNaUiJ iLb 
Ibstoi iaigitraoo) vlt{pi{iititl0«to flètta» dkel'^iHdimJè^i'dapI^ 
«Bati«oi<i)bàbb6i{)d «iio#'0àdlètSdHott«t(!UeÌ8l'^iportii^ 
ad; iaaaMnniMeiii3arfti8tiéa ,pitt>ii«lldfi.i teii^«^ m^h 
aU'ar li8laii%st^iiabt»btl%;ia(a^«ti vi^it^ «(tioaèiKi^liiP ahà 
odDo sitiiaÀiODt («rabqiiiitoM ■Awya'i iMUìré JébÀ< ' ii^irb^ 
diipjjotaiipdl) iib«k»<«(K<^àlttMié<^l eoilpl '«it'Hi:^<Ottt^ 
oiidiè-- le loompoatitoiii) liielta' tói^o>imc^UQpltee Vai^tiiàiifiMl 
piiiMkiuAlliuda^riOMiìi^iifeé^idii iihiì»£iQ^olie. : >i i» > 



tos sM^iwtaW'Vm taton^m fgsMm»ttsnÈ 



.1 OraoWipt(iBl^8nr8'ii|9(lsto*:at(i8int,'«f 
1» àllf <iaal)i«i(fiie «le'iltbia s6bitsi!t» suai iaffoéà^it 

ffisokìOTla atttiiMBinlo t'iop^ii^^iiii a ié <ttOÒ (Id^AOÒi 
«tgoàci? r^ 111 M af|ipaalo {faiaèBtr» MUaumfriR'ìeMla- 
iiziótae ^h" : ftfÉmèli atlMicke ' fo aflMfl« ittNffi» d> ^ttMà 
sQuItafò €i ia&ioHti, r tiii(Uìf--tadD(]f)<iit)a: tid»^ 'Si^liip^- 
mnt»! nelle iMHtee; mwlkopclf Gi^ profifio «gtilVbid lil- 
Vórate'-o aiwbé solampDlei^^iségMtO'iiiiueBt'Mip^èimi;^ niin 
fdò( afRk'mfli«!Hc<N^isiéufilzda. .Esali poi |]l^i)Veàii4('<diii 
$Ub stiiclidoe^ «^hiiiflUta Javqrata ^rtMrilg s«Mf id^»- 
«iùdbi onalMMo esnl iUs«ila di mMooif^: ùa^ìÉif^ 
foconloei; ailiDsiia. koblsl QasMài'opUiìorie, );b«4lnfiDii 
già anni fa mise faori nelle sue letìoref, oHvé^cbo^ 
IWaiti»! IraciAocjmiUBrK) 8a'tiMóea^4ene^^^ 
««0 iquiifa) AeilaKiapi^iiiloldBiQniq. alteiqéa^fài'de^ 
riarld .d^tfirooeé dsBimnli «énq^iBi,i!paò '|irofan^,sHtesl 

Kon ai jp)lòri!d0etaÌÉ)|iifile (tìMnég par aocidieotate ì 
{ai^o; t^ il; modo iMito - spiicMdA'idii-itibftan le.fdriD« 
laìelWiomUif OMte9eottef^aRil»i$«iirBipcliMot ix^M 
lae«o LadoeHtàdi >«nf|^l Maipi». ii)rt;vLàfdDM|pi^i0b6(l( 
statue fflostrano neUafX^pflne»|3nlariMe(idl«lori|0i«HÌ- 
tiKleniift H ! ittide^O !#f in0i|!M(t IH rttwtioiBeaiitfi delle 

lar .po|?iiiQ«a!^la*faiejj«fì (flwui ijfl^ilic^ca fucdloì J 

9 ioeiUai fQriip% M«U{V bAr^ijafki.ieelftirdj Seironeu Or 
q«ie{s(e! soaùg^m^mn. aeefinnitmitjML wiijréMttBe itn 
Mirone :« l'arMoe fUel^i . ^««tre. iii«i#(»Kt Gbifia^iifr pai 
riguir^i. il ff^9mdu,tmi>' A, CaneioiMtiOocre! attrito 

coi peDSÌ.eiiQ>ftUfl proto di i ÌÌ9ÌQ|ÌlÌMMi t SbI: iid\$CQÌxk'. 



- IMI» testé degii éroi^ cioè 4è4 barbato Brctk e 
iMi'iailP^bè Tés6a, indo boiate dìsgnoiatibientie mo^ 
servata :iieppareiiiit)t9ia>dov»vaAo abohlesiie «fena^in" 
espresnapo è ima VBa upili fiikta idur ipirìtuftlai cede 
appifio si è 0Mèiivat0 fficMeilaito iMi Ire Hinr avVertart; 
é poP diHal SD /:brlfvei'6ra&kla: saspettal'si;^ eome' tt\ (ntlt 
leticate 41 Mìroìié^ flifiHEmf mot 01^8(1 miflWv^ 
irufi8l/0ymAiMiKe'>i gJIAiSft. & auimoi taDH) :pilL luk^ 
leti^lgrii adiMoèttiiriqfattitii ipUesì^'^^ ate^ 

MlttL; fidrtea > Ml6FBa(: (telibi teÉteoiii ;trdlliiftO;; Délb^olf 
SDÉii^àkiz6'1ivdè mcto^ b ^leiMalsQ di! JffiiVne à floj 
Mrte.' l)eHtr!s(AM{|kiaflzi:o]|ie iCorM tea ia teste .di Marsia 
e^qUeiia diiiSoiroiieySi^igiàilBétonOfiomf. L^ >tMte/di 
AB^Meite idi (GereiaQfi^iluiDQtljbowiifi ooo si9A\^M\ 

l>iK&b#leid)iersi'9aMleH9i4^ aOQoJa (»iHii»ievatfi0i)jé 
éèUa^lMÉto aoj^ìÉllafiivadisflothiliiasogiil'jiicarm^^ 
foBdoodì.q{tteato:>adMA4lMm^ ii 

(iiw ort fil(t^é«art»ei» igo«Bfal9 .M0iHsood(M*«pf»raii gIìd 
AiukìraMQraiéeUeiMStfff) (malcqm^^tmxJei^ce^ilMi^ 

(Hun^àasaodéoftra dH! iiifttaia ofiiftÉiiumii (|wllir> 41» tb 
flidMrik lnafN)al^dfri fbiqriiK .éi^tt)£b69ai? iiioto^/CMiii: «t 
iHmi^ die ybiaiipHbi^«r>tiiH«i9 (HierfiniHutfè^^^id aMa 
l«(to>0 pfiiM.(fi;loau«|qi9|iif^ 9ÌitftiOQ€i pHio€t)niDDe] 
d0pot!ìli'£arMiiaiiM*'.^!o<iT >> r • r-v/H.^^/ ; - : ..> ^oioi ini 
Min >nAAciiili(}(fiiii(td8^ta^^ t) $ptli9itatM^) BUf 

tUtetf )^{jfial)9hwtofi9«fi tg^ liMO > sM (dlofiriiotto ohe^ 
qttanri^anihe i ìb^f^iniiot ! diai istaKoi >eestio ^>pf ima idal Fafi* 
leaòq0\wjlei^fecuitxK|it "ii isiaiw; etile -!agpQSt6:)ipiù)ilai!dfj 
Quitte: «Épi^iBioM ,ffOdi:è)4eaDic«ttabla!jfiipsyHki<:il 



soft ii&inBTepBJiimp niMBioi/iiai Tsaxe^^iHi ji9?EirB 

#èi^'Jsiié^ns0oIpiiti:lìfiu^toasft\iÉ^ svfomiMnti fi»rtè»\8^ 
senziale della costruzioDe; e dod poUdorairo opeifatain 
essèrrcéllobaiìKiil pìicemD (Àilaslh^jldell&jmttìà^è non 
SOM sfermpltédowfigeiiinèàstcsleiilra Jkvlfiglift^i&c^oi àbiti 
oomnesse mìAoio adie^^ii6avB(t|9rorjp(inro^(jpiniila^7Qbe 
sineoIlodasfiléFà [i amisi idéii ^mqnxi S f ragìiaduQqoìif^sqHft 
ancira) leiioeUi^ey idoiie«toiti)iÌ«^ ^dstoJfvip^a 

die fdBse > < tuessà^ iol ! «fiera; flanoopenlQifa riéd/; il i ftettoq E 
Qoni'^uòlàk;cMtar9hne{ipuvev1ai£iipposima^ limassi 
4ìA Irqgioin^ iemlàsli^ dallèiti^o^edftasèmv^ifeàdseuià 
^ìMra «daziai ^mnftuiiarie^isiqì flHif/|airdil)fe8Beiift sixdpitel 
pei^6fUDC8lffiibeilprì9cedÌQleidU^rr>8aB4iiÉe/;fltatd affitti 
piratico itTeiiipìde)sMltu3rk de^(l)to€^adllDqfie^ailHj^i^ 
al^ mbdè^tBé' HeÉpol Mao a 9ii||tiat.\(teiÉsii(i(fbsStUDdo. celate 
dil0)iB9iélapfe .touiQooolèfi^rdispéoBivsaiaTè)<^ò[) giielipia) 
Eds6i>llbM{a ecoeitoiMiodeUenteiit^nstaiiiCb ìU meéésM 
èvrelbi vaHiMIwil «ihente ii^oHdUeli£Fàrleodnei«i(as8itf* 
zanp (iff^ineiitooiRni ttdtera^ibevief Ikii sài^ iÉato|>ef>lèiili 

m»iriotbfaiailibod4i'^crtlertoii)p%« ikMìMxìsikiy Vin^wHi, 
pi9rehèlD@l4ietim^top& dieloPfl«^d«ifè liaai^^oesb) ^1^^ 
di )dire^e'ètàl)e08ÌMtiItf. fte^qfi^e|i la^)ètew^ddéilfiiii»Mk 
III/Srrdgioode|oPaiteiì(mePifiaD |)òtem oéfasbra labto'if^è^ 
quando fu lavoralo questo fregio qui; poiché in qtiell» 
flppaHsoéltfq^iaHOWàttof^ £fBt^ìUte,£idoèI)afiap(i%mpo- 
iBziooe')v0rtuneQ4e^^acflt^), 4op6/la Iqfaateoiirài skMé» 

jonuaicf^egiii udfipi^^^ àiigl^prrtoolatf,«etÌ24 tegdiiè 
tra loro, come vediamo nel « Theseìofifbfi/iMa^^peifrtna^Ui^ 

fvab soihDoitiìfqfegti) M^a Pébei^itn tt^paj\aairbd$t^\ieHiviM 
PaUtebÒDepiéoqa oète3ciDltris»'iH3bbei4|rop|)di ÌDdhn^iCp 
cMlwtianqicQtfitpqperstidteroiiwr il^ e|wtkj']dek)lteiBpi0i'4 
JD^eliib^^qir^llaideHtt'iéuodlsGiiUune, «^ 



amfait«3ftUDÌcoi;dill^j«|lifizto iDterpfr& beh /iffiiAfuaiialrsif Iti 

L' epoi^ adegif f lèdiflzi domi! m .è i8omttiQÌslrAlo ' idtlta 

ìtìarìk >j^ssod9«a dal :Seni|M^ (Siti 11$ MI te.) deleóiì 

dettòomUattsato kiorinalei oodolia^ioriuii. lói la i Bdppongo 

come conosciuta. In forza di essa il a Theseion » 4àn 

ritéfìer^i ioomé iedM^càld pruina idflPàrtenoMi Mentre 

a ■ ' '■■ ■■■^' l' ì'-' «■ ■'■»*. ^•.'1 • ^16' mediali ' ■ ■«w- 
la norma del primo è : jrn^ — ^ tv igt>g^ ^ quella 

del Partenone è : /i^q„i . q„v t^ g - Non è però 

dà) ^ far g^n fondamento nel fatto cbe la oorma nel 
«Tbési^ii»! a forma m rettàngolo giacente e nel PaHenode 
ori rettangolo Yèrlicale, ddccbè la piccolezza dell' edi^ 
fizi0 permetteva dna maggiore distanza tra leobloniie; 
con !<cbeol! ariSsta poteva mirare ad ottener un effètto 
di leggerezza. Maggi»! conto è da farsi del rapporto 
Ivtt l^ttes^ delle eòlonne q qdella della trabeàziòiiej 
Questa' è proporziònalatnente paii alta ebe nel Parler 
nòne, e per tfiiesto fatto è addato interamente pendute 
r effetto cbe r artista voleva ottenere miediante la dit 
sima delle colónne e la loro snellezza (sono esse un 
poco pìh snelie che qneile del Partenone). Questa cirt 
costanza non è <fa trascurarsi per niente^ perchè né 
risulta ebe rsu-tìsta^ con tutto cbe aspirasse a maggior 
leggerezza di forme, si teneva ancora alFaltezzà tradii 
ziónale deHa trabeazióne. Supponendo che le còlounQ 
del ^ fheseion ^ avessero un diametro uguale a quelle 
del Partenone; '> la trabeazione del primo, stando alle 
propòrtioifì di questo edificio, sarebbe 0,3 metri piti 

■,:■;.* • ■ • ■ , . ■ ■ ' , ' ■ ■ ■'•'"!•■ 

' • .-.'■. • ' ' s . . ^ • . . ■ ' . 

^ Notisi cbe presso Semper, g 435 nota^ invece di 10,8 si legge 
èrròiiéaniètite'l!l;è. ' • • ' 



a06 1» UT0i>B ìasL muno Bf tbbio ih mn 

tila dM qéella sid sìse^Ddè) td è.qaóUa una :diffiM>rini; 
che la forma alquanto più snella delle colonna too 
vaia a cMiiMiijsapa. Vediadu) dfallra i frarto ohe aellar- 
ekUMlora dorita al verifioa una leÉéenz» oosiant^ a 
ridurre raltazea figlia ir^baa^iOBe; iae segna feilaald 
oha il fallo dà niii oiaarvalo oiamta d'es^ tanuia a 
ealoala. 

Vi aoba iQalU*e paracalli altri punti iaooi il Tbet 
sejon », relativàttante alla trabe^^zjpif^^, ^'accor^a coq 
monumenti più antichi e spaeiàUnènte coH'antico Heca- 
(^^pe4os (ci. Michaeiìa l. 0. lav. 6 fig. 4). I tpglip 
sono stretti e sottili, oariamanta non tanto quanto 
neirantioQ Hecatompedos, ma notavolmènta più sottili 
che nel f arleoone. L'abaieo dai irì^ifi è pKoporziona* 
lamenta più alid obp nel Paplanone; lo atesso diaaai delia 
taaia ah'ò di sopra. Lo atasso folta torna ad apparire 
nella viae e re^lc^. Aocba la foi^iqa datìa goaòialo vi 
s'aaaorda notavolmaola: noa iiaBad, a dir varo, la 
medesima lunghezza obf quella dairRacaiompadoSi m 
sono però ugualmanta rastremala a foggia di eiampaM. 
Da tutte queala analogia dobbiamo inferire ol^e lan^hi^ 
latto dal a Tbasaioo X) teneyasi stretto sotto mcitti rap- 
porti m modelli piii aBtiehl. Al che ci coodlioa ra^io^ 
nairolmenle ancba la forma dall' aohinoa il qo^e 00) 
Partanone preaentaai ^ilt alquanto rigido, laddove nel 
« TMfiì<>fi ^ ha «IH aggetto molto piìi eoergioo ad una 
curva {HÙ santità. Posto quindi che il ix Thesemo 1» fosM 
poalariora, ai vadraNM» nat capitello un Fitoroo dalla 
achaipatismo alia 9al«ralei&a, fattola lo svolgtmeato 
dallo alila dopiti, qoat'è da poi coaoseivto, ci* vasira? 
rabbe iinposMbiie. Qitando pai ^ oasprvi cha iattfi I4 

particolarità da noi poste in rilievo si trovano riunite 
insieme, ^ i^he non sì tfj})!^ di piesla aue}!^ forma 
più antica, che ci si mostri isolala, noi ièì)¥l|fflP ÌB iPJÒ 
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edificio. Violato di l«l^ f^roptPielà de^o ^swfb aiuto I^U) 
prima del Parteflooe^ 

Coltro q^iesttì proi^e isi ftcUiiMe io eaiopo, come 
9Fgoi»eAto decisiva, ki :fóU« che tt itoriinfr (M f^Tlitr 
seioD^ si è appfopt ia^to no ae^lo n&mwQ di «lemfìoti 
iooici i quali non «i rititovafto nel ParlenOA», vate a dire 
la base si} ^i riposano le pareU della celia e le aoM, 
inoltre il ]cyiQalie& sotto l'abaco deirarcbìtrave, io 
luogo delle rejfulm eoo le gocce, b quali noi avreb- 
bero ai^ulo senso dar momeuito che si è adottato il 
fregio ionico. Quanto alla prima ibnovazione doq vi 
sarà al^^uoo €he voglia cboalderarla come un miglio- 
rameoto, e non sarà certo da rimproverare l'arebitelto 
df&l Parlenone, percbè non abbia voluto imitare uii 
leptali^i^ posi infelice, lobe perciò 4i rado ^ vede ri- 
peliito, p. fs. nel tempio di Bunion e nei grandi prò- 
f^m M Èl^usts, Il caso par diverso rispetto al secondo 
puQto. jGiirli.tt (1. e. p. 71 s.) dimostra, come daU'an- 
tipo fregio a triglifi, che adorna la cella del teipplo di 
Potsidone a Pesto, sino al fregio ioniieo delia cella del 
« Tbeseioq » insieme col finimento ionico dell' arcbi^ 
trave che è soUo:(abaco e inferlQrmefile un kYmatioQ)^ 
appariscami eostante progresso; vuole altresì dituoetrare 
come la forma che ci ; apparlscei nel Partenpne, dove 
nonoslafute il fregio ionico soo mantenute neir archi- 
tr^^ve \ereguÌ9e insteme colle goccio, non m i^a oon^ 
siderare cbe come uno stadio imperfetto e 4i trans}* 
zìooe. La sua dimoslraziooe è speciosa, ma non negge 
alla prova. La parete esterna della cella nello stile 
ionico è senza fre^o, perchè cosi porta la posizione 
bassa delle travi d^la copertura. 8e sì applica il fregio 
iooii^Q eaiei*no, che poggia sul colonnato, alla icelia 
templare di un edificio dorico» 4iiri6«i ^ce^sario di 
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dai* ffiffg^liMT rMtò'àttè'i^ M 

frè^ov per dlsliìiguerìò, ^uiiaM'^ plèésibilei^àUaiàupe^ 
flcìe della parete, dacché rarchitravi» ùdtt èl ariicolàfàv 
e aggetta poco 6 pontb ì^l piano delik|^drelé:iW otte- 
ner qne^è risalto^ senibra ; spedialdieofle qttabdo' te paréti 
hàQOo unii fiot«vote lìÉioghom, ^ìfeooìe: è il caso del 
Parieooàe; molto pid oppoftooo' ti maot^iior beli' ar- 
chitrave kregulae con le gooèie, antiéhè od kymatión, 
qùaotaoqiie quelle non pdssaòo te^i^rótlCàtQ^Dte giusti- 
ficarsi. Un tiaiie kyoialion è assolutmonte al ' suo pioslo 
èblà dóve sotto i\ fregio non eh che un' architrave, 
come avviene nel uTheseìon» dovei fregi corron soltanto 
lungo il prooaos e l'opii9todoaio, non dovè sotto si 
ritrova una Miperfiicie estesa ed ugnale; cenare quella 
dei fianchi d'Iona cella. Parete e fregio non si distin- 
guono ali ooébio in modo cosi appàrìsceiÉrte^ come av^ 
viene mediante \e retfuliiè e le goccio. In quésto e 
nèll- effetid vivace cbo s'ottiene mediante ìe^reguh 
e le goccie (particolare osservato anche dal Mldiàelisl.e. 
p. 21) par che debba ^ricercarsi il motivo per otri Ictiiib 
non seguì l'esempio del suo antecessore nel « The* 
sèibn ». Ma dato anche che non si ritenga per vera 
questa considerazione/ non c'è però aièuna ragione 
per credere il Partenone più antico dèi « Theseton ». 
L'accettazione cioè di elementi ionici nello stile do- 
rico non fu un fatto costantemente crescente, fa piut- 
tosto molto incèrto e variabile. Ciò è pi*ovato^a md' 
d'esempio, dal tempio di Nèmesi a Ramnuttte, tèmpio 
che nella fomia esterna della celia e nella costruzione 
della copertura del pteroma molto si acoordtt oòl 
«t Thèseion ». Ora esso senza dubbio fu costruito 
più tardi del Partenone, anzi abéhe più tardi di 
quello che il Gorìrtt (1. e. p. 78) sòstieno pel or The- 
seioo »i eppure móstra heirarchitrave sopra il pro^ 
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nao Q r opislodomo le regulae con le goccie^ laddove 
il fregio presenta una fascia liscia. E su questa o 
Gran dipinti triglifi, o, quel che è più verosimile, 
delle figure. Nel secondo caso si osserverebbe ,an- 
che qui il fatjp del non essersi applicalo un progresso 
ottenuto nel « Theseion i»; se poi v'eran dipinti i 
triglifi, sarebbe tanto più un ritorno a motivi pret- 
tamente dorici. Anche il tempio di Figalìa, costruito 
da Ictino dopo il Partenone, non serba il fregio 
ionico della cella, ma ritorna all' antico fregio a tri- 
glifi, per lo meno nei lati minori, mentre i lati 
più lunghi rimangon senza fregio. Si vede chiaro da 
ciò, che nellapplicazione dì forme ioniche all' archi- 
tettura dorica non si può riconoscere un principio 
(feterminato, conseguente e progressivo, ma che vi 
ha gran parte la individualità dell'artista. Gli è perciò 
che dalle regulijie colle gocce, che si trovan neir ar- 
chitrave del Partenone, le quali d'altra parte erano 
forse slate adoperate dall'artista per una buona ragione, 
non possiamo dedurre alcuna conseguenza rìspetlo 
alFetà dell'edificio slesso. Possiamo quindi con tutta 
sicurezza afl'ermare che il « Theseion », malgrado 
alcuni elementi ionici <i quali non s' incontrano nel 
Partenone, può essere stato costruito prima di questo 
ultimo; fondandoci poi nelle proprietà di sopra dimo- 
strate diremo anzi che deve essergli anteriore per 
età. E posto ch;^ T edifizio dei . «r Theseion p è .più 
àulico del Parlinone, più antiche devqaQ es^emi^raache 
le sculture. ' > . 

Quanto a stabilire un termine preci^, oen ci 
sentiamo in grado, dappoiché l' appellazione lungo 
tempo in vigore di « Theseion », sulla quale si sarebbe 
potuto trovare un punto d'appoggio per fissarne il 
tempo, è oggi con buone ragioni universalmente ri- 

Annali 1878 14 
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padlala. Tuttavìa attehe iséfi^ queifto appoggio Dòn 
aàdretoo errati di mólto, se rìpofteretno il n^rifadpio 
della coslrùzioDè più Vìcìdo alla oliatitedima die alfa 
settautesima Olimpiade. 



ERME DI VILLA LUDO VISI 

(Mon. deWImt. voi. X totw. IVh IVri) 

Fra i monumenti più cospicui, di mi Va adorna la 
Viìla Ludovisi, debbono ànboverarsi le sei èrme, che 
per la prima volta si pubblicano nelle tavole LVI 6 LVIÌ 
de' nostri Monumenti. Es^e si trovano presentemenle 
rréHa prima sala della galleria di detta villa, dove sono 
disposte in maniera, die offrono un ammirabile aspetto 
a chi entra, facendo bel riscontro Tùna aiiraltfa. Mal- 
grado le più assidue ricerche nòta isiamo riusciti a sta- 
bilirne la provenienza. Si è potnto solò constatare il 
fsittov che già appartennero ai motiumènli di cui il 
cardinale Ludovico Ludòilsi (16Ì2-Ì 6 S2) Sei^pe arric- 
chire la villa dà luì fondata, 6 che prima e^'and isdilò- 
càle insième 6ulfa piazza innanzi ài casino superbe '. 
Anche i numeri incisi in caratteri del setolò decimo 
sesto isettimò nei pilastri delle efOte e cotttinuatfti 
da 3S6-391 danno pròva: che desse da primiipiti sla- 
vano unite, lo che permette la congettura, che foÉié^ro 
trovate néirìislèsso luogo. 

*■ Qtiéste notile preste dti tra « linrenéatìo de' mobili ritroviti 
néUa. Villa Fineiana dòpo la molate della eh. mem. del cardinale La- 
doTico Lndovisi > mi farono cortesemente comunicate dal sig. cay. En- 
rico Cardùcci, direttore deH^ricluVio dèlia fomfglia LtkÌotìsì. 



{ 
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Il BiTMo, ragimaDdf^ di queste erme net suo 
libra die Rninen und Mnseen Rom p. 892-59Ì, vi 
ha rìconosciato una serie di oolonamenH destinati ad 
ornare una paledUra o altro slmile edifizio. Seguendo 
poi la disposizione acoenhata disopra e fatta - come 
egli asserisce - dal Canova, il Braun voleva ravvisarvi 
tre coppie ben ordinate e coogìunle da una stretta 
simmetria. Ma, quanto giusta è la prima sua conget- 
tura, là quale più avanti potremo appoggiare con 
argomenti assai valevoli, altrettanto insussistente ne è 
l^àltra, attesoché solamébte cinque delle sei erme sono 
perfettamente cooformi nel concetto e nello stile. 

Ttttte meno la sesta (lav. LVIl 1), mostrano un 
attegglaimento quieto e quasi direi solenne , ben adatto 
alla digni^ éegll dei tutelari della palestra. Esse sono 
scolpile in qd medesima marmo tnanco, molto scaglioso 
e simile al pentélfco. Le due conservate colla testa 
arrivano adfaltessza di m. 1,98. In quanto ai pochi 
ristaurl fatti soltanto in due erme (tav. LVI iig. Se 8), 
possiamo riferirci alla riproduzione egregiamente riu- 
scila ^lle nòstre tavole, dove le parti moderne sono 
indicate da contorni piti leggieri, vale a dire nell'erma 
tav. LVi fig. S ambe le mani colla metà del cubito, e 
neir altra tav. LVI figi 3 la testa (omessa nel disegno), 
la mano sin. con un pezzo del braccio e l'elmo senza 
il pennacchio, di cui la maggior parte è antica ed ade- 
renie airiavamèracoio. 

Incominciamo coirerma di Ercole (tav. LVI 1), che 
s'appoggia colla mano d. sulla clava e nella sin. 
tiene una coroucQ{»a ripiena d'uve e foglie. Ea velalo 
il capo dalla pèlle leoójina, la quale annod^a sulla 
spalla d., cuopre il braccio sin. scendendo presso- 
ché al suolo. L'attributo d»to aMa mapp Wjwca del* 
l'eroe non può destar maratiglia, dacché ddltfichae^ 
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lis^ fu provalo Don esser iosoUla lacoroacqpia nelle 
mani <Ii Ercole, benchò per lo più sia scambiata col 
corno da bere (rhyton) *. 

Quasi un altro Ercole, ma più gioviqe ed imbierbe, 
ravvisiamo nella seconda figura della tavola LYIl. Gli 
manca la pelle leonina, ma colla destra ^rregge una 
clava uguale a quella del compagno, sotto il cui 
peso s abbassar un poco la spalla d., mentre nella sin. 
tiene un istrumento^ ora distrutto fino ad un pezzo 
sporgente dalla mano, il quale non può esser altro che 
una strigiie (^rrXeTY^^), ben noto arnese della palctstra. 
Il GapranesiVvi ba voluto riconoscere un Ercole ter- 
male preside de' bagni, raddoppiando così le immagini 
eli questo eroe, senza poter spiegare pepcbèaeir una 
comparisca imberbe e barbato nell'altra. Più proba- 
bile mi pare un'altra interpretazione., pre!po9ta già dal 
Platner^ e adottala dal Braun^, essere cioè rappresen- 
tato in questa erma Tesw come nume tutelare della pale- 
stra. Poiché tanto la poesia quanto l'arte figurai va dei 
Greci amò di rappresentare in queir eroe .qqasi un 
secondo Ercole {à>Xog pStcs'H/moA^ Plut. I;A«. 29), 
a cui appunto perciò si (M)nveniva la clava come sta- 
bile attributo, mentre che da Ercole, alineno qei tempi 
dell'arte libera» si distingueva solo p^r una più verde 
giovinezza. Noi sappiamo da un passo di Pausania 
(IV 32, 1) che era costume greco generale ^di esporre 

le statue di Ercole e di Teseo nei gìnna^ e nelle 

, . »... 

ì Ann. delVlnst. 1869 p. 201 ss. • ., 

2 L' erma Ludovisi deve aggiungersi aUa serie de* monamenti 
raccolti dal Miohaelis. Un altto esempio d'Ercole colla oomncopia si 
trofra in un laroofago; r^fiBgqr^to. melVppj^ra ^[FeUows an aomtnt of 
discovmes^ in l4ycia p. 42. ^ ^ . , . 

8 Indicazione deU^' sculture antiche detta Villa Ludovisi p. 8. 

♦ Beschreibung der Stadi Bora III 2 p. 579. 
i. .» Nell'oper* cHuta p, 592. . i 
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paMre unilameDte a quella di Men;ario. Questa 
lestimooiapza è lanlo più ialportaole per la nostra 
ricerca, quanto che non solo presta uu più (orlo punto 
d appoggio alla spiegazioqe delle due urine delle quali 
già parlammo, ma ancora perche contribuisce a sta- 
bilire il signiGcato di quella che è rijralta nella tav. LVI 
fig. {y roggello della quale non tentarono determir^re 
né Piainer né Braun. Noi vediamo la figura di un 
giovinetto di forme fortemente sviluppate, le quali però 
sono meno robuste di quelle di Ercole e di Te^eo, 
più nerborute e snelle che muscolose, come si può 
riconoscere paragonando il braccio, abbassato in tutte le 
erme. Conseguentemente V atteggiamento ancora non è 
così leso e fermo come qqello dei dua nominali, eroi, 
ma più leggiero e più grazioso; impressione che viene 
rafforzata per la molto sensibile sporgenza deir^nca de- 
stra. L*erma, a cui manca il capo col collo, la mano d. 
ed una grande parte del pettOi è rivestila dalle ancho 
in giù con un abito che non sembra esser la clamide, 
ma un himalion, il quale avvolto intorno al braccio sia. 
appoggiato sul fianco scende di là sino al principio del 
pilastro. Nel mozzo del braccio d. abbassalo si enerva 
il fine di un largo e profondo foro, cbe manifesta- 
mente era destinato, a ricevere un attributo metallico 
inserito nella mano che adesso manca. Se riuniamo 
lutlì questi distintivi, non ci sarà più dubbio, che in 
questa erma si deve riconoscere Mercurio, in cui i 
Greci veneravano non solo il veloce messaggiero degli 
dei, ma ancora il protettore dei ginnasi e delle pa- 
lestre. lofatlo sul rilievo d'una delie due colonne che 
sono stale scavate recentemente con gli avanzi deirAr- 
lemisio in Efeso \ noi troviamo la figura di un Mer- 

^ Arch. Zig, 1872 tar. 66. ^ I. T. Wood Ditcùveries ai Sphesos 
Lond. 1877 fro&tisp. 
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mriOy la q^ale, fatta astrazione da uria maggior sem- 
plicilk neirordinanwnio del vestito, che viene retto 
solo dal braccio ^n. piegato in arco ed appog^ato 
al flanco, è perfettamente dei resto ugnale alla Mostra. 
Come in quella la d. abbassata del dio regge un 
kerykeion, cosi deve suppórsi un attributo uguale nel- 
l'erma Ludovisi. Sorprende, è vero, il più ricco pan- 
neggiamento dell'ulttma. Ma anche per questa differenza 
si pu& citare un passo di Pausania (Vili 39, 6), dove 
si fa menzione d'un'erma di ^Mercùrio posta nel gin- 
natio di Figalia simile alla nostra, che non era vestito 
della solila clamide, ma déirhiioation. 

Se ora ci volgiamo alle altre due erme, possiamo 
senza dubbio riconoscere nell'una (tav. LVl fig. 3) Mi- 
nerva, poiché non le manca Telmo, che vien portato dal 
braccio sin., del quale elmo, come si è detto per Tln- 
nanzl, almeno un pezzo di cresta è antico, né l'egida, 
che qui come un manto ricuopre il dorso, mentre due 
estremità della stessa dalle spalle al davanti si riunis- 
cono insieme al di sopra del petto. Minerva porta il 
chitone semplice aperto nella parte d. con un ri- 
volto relativamente assai Inngo, le cui pieghe sono 
ordinale cosi regolarmente come quelle che circondano 
il pilastro, quasi come le scanalature d'una colonna. 
Una cintura formata da un serpente cinge Jl chi- 
tone e l'egida sulte anche. Veramente del braccio d. 
abbassato una gran parte è andata perdila, ma non 
andremo errati, se supponiamo nella mano la lancia, 
ordinaria arma della dea. 

Non cosi facile è la spiegazione dell'altra erma, 
che rappresenta una figura virile con una lunga sot- 
toveste e al di sopra con un mantello ricco di pieghe. 
Gli avambracci toccano stretlameote il corpo, i bracci 
però, la parte anteriore dei quali non ci è stala con- 
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fervala, $i sJ^eqdQOO in ^yaptj e sì ^vvipinano Tuno 
all'altro, ialmente che sembra che le mani abbiano por- 
tato un oggetto comune, mentre che presentemente, 
come sono stale restaurate, ciascnoa porta una pall,a. 
Fa np^raviglìa che si sia potuto sbagliare sul sesso della 
figura. Infatti Gapranesi e Braun l'hanno ritenuta di 
sesso femminile, mentre che quegli vorrebbe che fosse 
la td9« Palestra, figlia di Mercurio, cui però Filoslralo 
dQ$.crive aiTaJlQ diversamente, e questi la ritiene perfino 
pe^r vna dea della vittoria senz^., ali^ come compagna 
di Minerva {Ni^co anzipo^), conseguentemente ?illa sua 
wal fondata supposizioue, ,come vedremo in appresso, 
che cioè ciascuna dell.Q e^we ne abbia avuta un'altra 
cprrispoadeple e di analogo significato. Forse i due dotti 
sono stati io^apnati da un piccolo elevamento del vestito 
j»res$.o il gpipito, il quale però npn si trpva immedia- 
tan^ente nel posto che regolar rpen te dovrebbe conte- 
nere la .Qiamm^Ua femmipile, ma al di sotto dì quello; 
eppoì il medesimo elevamento pop si ripete nella mam- 
nomila sip, D'altra parte la ristrettezza del torace fu 
caudata solo da ciò, che il contorno della spalla sin. 
e d$l confinante avambraccio è stato con^iderevol- 
mejnle iwpiccìolitp dalla roano dell'i netto reslauratore, 
forse per allontanare una parte danneggiala. Parimenti 
nell^ forte spprgecza dell>nca d. oon si può scor- 
gere up iudizio di forme femmipili, poiché sì trova 
solo da questa parte e non è altro che la conseguenza 
di ciò, che la gamba paacp^ta nej pilastro deve sup- 
pprsi sola sostenere il corpo. Quanto riguarda il si- 
gnificato di qucista erma, sembra che attesa la man- 
canza della lesta e di qualunque attributo ogpi si- 
cura spiegazione sìa impossibile. Pure non voglio ta- 
cere che Platner \ il quale riconobbe il carattere 

* L. e. p. 579 n. 20. 
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mascbilt) della figura, mollò a proposilo ha supposto 
che Terma rapprescnli Bacco, il quale specialmenle 
nelle immagini su i vasi uoo di rado s' incoolra pie- 
oamenle veslito\ Non saprei poi dire, per qual ragione 
questa iJivinilà sia slata posta nella fila delle altre, la 
relazione delle quali con la palestra è evidente. 

Quanto sia grande la differenza che separa dalle 
siuddelte erme quella che è ritraila sulla tav. LVII fig. 1 
e 1*, non avrebbe dovuto sfuggire all'occhio esercitalo 
e sperimentato di Braun. Mentre che quelle ci rap- 
presentano dei ed eroi in una posizione perfettamente 
quiet^^ come se fossero i giudici della lotta che ha 
luogo innanzi ai loro occhi, noi scorgiamo manifesta- 
menle neirullima erma la figura di un lottatore slesso, 
il cui lorace ci fa vedére t'estrema espansione di tulli 
i muscoli. Le braccia, delle quali non ripiangpno che 
i mozzi, erano lése in avanti ed innalzate verso il lato 
sinistro. Dallo sposlamento dei muscoli nel dorso e nelle 
spalle, e dalla direzione che è data agli avanzi delle 
braccia, si può trarre la Conseguenza, che le mani 
non erano molto Tuda dall'altra allontanate, e che la 
mano d. era tenuta alquanto più alla della sin. Im- 
possibile mi seipbra la supposizione di Braun, che il 
giovane abbia innalzalo una corona od uàa rascia, 
per ornarsene la lesta, movimento col quale sta in 
contradizione tanto la straordinaria espansione delle 
forze quanto la voltata del capo. Ambedue le cose 
possono convenientemente spiegarsi, come io credo, se 
si suppone che il giovane con ambo le mani innalzava 
un disco^ misurando collo sguardo nel tempo slesso 
la lontananza dello scopo, per dargli prima di lan- 



< Vedi p. e. Mus. Borb. iH tav. 21. 22 Hejdemann Varms. 
d. M, naz. zu Neapel p. 294 n. 2. 
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ciarlo il più grande sUocio pottibile. Per coDsegQtfniai 
era stato scelio un momeoto, se la mia opinione non 
è erronea, anteriore a quello che è rappresentalo nel 
discobolo di Mirone^. 

Se Fatteggiàmento della figura è già molto straor- 
dinario,, renna presenta un singolare interesse anche 
per ciò, che per rapporlo allo stile si distingue dallo 
altre non insignificantemente. Mentre che nelle altre 
erme si manifesla la piena libertà e bellezza che è 
propria del primo fiorire dell'arte^ nella sesta si mo- 
strano segni chiari d'uno stile legato ed arcaico. Per 
rendersi conto di questa differenza si paragonino le 
teste delle erme di Teseo e del discobolo, che sono 
ripetute nella tav. LVll, e si riconoscerà facilmente, che 
non solamente in generale è differente la formazione 
delle due teste, ma che anche le singole fórme neirun 
capo, cioè in quello dei discobolo, sono espresse con 
minor verità che nell'altro. Così nel capo di Teseo i 
capelli inanellati sono stali eseguiti con una più grande 
cura e in guisa tale, che non raggiunge, à dir vero, 
la natura con piena verità, però le si avvicina abba- 
stanza. Al contrario T artefice dell' altra èrma si è 
contentato piuttosto di accennare che di rappresentare 
i capelli per mezzo di linee brevi ed un pòco serpeg- 
gianti, che M sono conservale solò nella parte destra 
delle tempie^ come ancora ha trattato alla maniera 
deirarte arcaica i p6li delle parti sessuali. Sveuturatar 
mente i considerevoli danni di questa erma, onde le 
forme del volto non si possono quasi riconoscere, e 
di cui solamente il dorso della figura è stalo meno leso, 
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^ Una esatta analoga ce la offre rimmagine in un Taso pmso 
Gerhard ant Bddw. tav. 68, 1; cf. 0. Jahti ifOnéh. Vcaens. n. 374, 
Kranse Gymna.ftìk vnd Agonistik der Hellenen pag. 455 ss. • 
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Solaio I9Q rispeAlo si può più eaaUameDte delenanii^^tfe 
il g^^M delio sviluppo ideir arie che è e&pi?«sis« in 
questo lavoro. Io non credo dMogaopami rilweodo 

cÀua laliMrte impressione, ohe le pnime mi\mè, erme 
esercitai^ su qualunque speitalofe, vìa» pr^vioc^la 
in massima parte dalla maestri» coUa quale VsariUsla 
ha sapulo ri«nir^ il corpo umano «d ,U irigido pilastro 
in un tiutlo ioidivis^ilje. Invaili il passaggio dalla caroe 
aiHa pietra è ^pesaossier valici le* GomiimiA gi^ ««eUa regio- 
ne daU^/osso dell'auca, mi posj^. AunqiiM dove «eU aria- 
nisnu) del corpo uma«9 si 4à la pASSibjlitjlà 4'w 
nuova forma2<¥Mie. I^ nsudera ao^cbo; più ipbiaro £lie 
il pilastnOi Bon è uji arbitrario punto d'appoggio, m 
quasi b 4^0QlinaazifO«je del oorpo, co^focme l'olla n^lura 
di ,^so, gli si è d^a la imedesfima iungtiezza che, $e- 
oondo il sistema di propojrzioui dell'arie più an4ica, noi 
dofeblaDio supporre pier le gai^be \ Quiqdi la pvle 
supcriore di^l qprpo conserva las^a paturale niobililà, 
poieH ìnelia pairle superiore delle. ooscq, che non anc^a 
p«ena»eA(o ^ Iraspij&la in pil^lro., U g^mba iche so 
.sliene M fiPVfQ e ^ue^lla che ripps^, dall^ qqatdi djipeodt^ 
la :p(WUM)oe del corpo, sono dìstijat^ m modo ass^i 
pijpqHncialft. 

Allrlinenti avviene uell'eripa del discobolo, io poi 
\» dlfficol^ deir improsa parte ncm sono stale yiote 
svilito, parte solamente per metàV 



i Nel dorìforo di Pollcleto la distanza dalla base al membro 
virile è aguale alla metà di tutta l'altezza della figura. Lo stesso vale 

o«tóte <W9»e 4L Te)?^<) e .^i ^ycple. ^ .. 

.; . .2 ^i^uifftt;^nte i di^egipi delle nostre ..Uvple ^on S^9 "' 
conoscere clrf.apanientQ . Ja dijerenza^ in diecQrsq, sebbene ritraggwo 



Mentre «he nelle erme di Eroole e di Teseo, il 
pilastro 81 vt allargando non poce v^rso la cisia, o<Mr- 
rispoDdeolemenle al voiutte cresceale ali' ioeù delle 
cosce, il poeto*' delle quali essi rappreaenlaiKi, MU'ieraia 
del diseobc^ il pilastro cresce solo ia assai pieoota 
misura. Non a poco a poco ed ineeisibiteeolfe avviene 
la trasTormaKioDe delle ^jnbe, oome nelle altre; trme, 
invece gli spigoli del pilastro passaito nel loorpo con 
una curva molto convessa^ Asgì^^Si ^be il pilastro 
è {noliò più corto, perchè le cosce nÉiangona mUiìììì 
quasi siiro al ^nocchio. L'unione del corpo cid1 pilastro 
si compie iquindi io un posto del Inkta idissidatto, il 
che tanto pia sor^^ende;, e lanto pia m è sgradila 
Tìmpressione, in quanto che si sente che aaehe le cosce 
sono compromesse dall' impetuoso moviadonto, senza 
poter secondare il ricevuto impulso \ 

Noi abbiamo rilevato i difolti e le traccio dj aroatfwo 
di qaesla erma, d'altra parte i pregi della stessa me- 
ritano d'esser osservati in maniera conveaieate. Io 
intendo l'arditezza della composizione, e la sorprendente 
verità naturale colla quale è espressa la muscolatura 
del tronco, pregi che eooitaiio ancora 4' ammirazione 
delio speltalore, ebbene la superficie del marmo non 



con grande fedeltà il carattere delle erme — Le dimensioni dei pi- 
lastri sono le seguenti. — 

Lafglieaia 



aU'estremità ^iip^ore 
0,34 X 0,22 
0,S7 X Ò,24 
0,a5 K 0,25 



Larghezza alla base 

Discobolo . • . . 0,33 x 0,21 
Teseo ...... 0,30 X 0,21 

Ercole ...... 0,80 x 0,21 

i Sulla parte posteriore del pilastro si trova intagliata accu- 
ratamente la lettera E, che senza dubbio debbo prendersi segno di 
mmero. Cosi nel cortile del palazzo Altemps in un'erm* ix Bacco si 
legge in ogni parte presso le x'V*^^ ^° ^' ^^ altro. esempio è. meoìto- 
Tato da Aldro vanii deUe statue antiche di Roma Yen. IddS p. 962. 
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abbia poco sofferto sotto l' iDleaiperìe delle stagioni. 
Bilaociando tra loro questi prègi e qtae^i difetti, rtif- 
flei lineo te andretiììo errati, se ooi assegniamo l'erma allo 
sviloppo deirarte cbe precedette per poco l'epoca di 
Fidia e di PoUcleto. Alla medemna ccincIfWidDe saremo 
condotti paragonando il gruppo dei 4irannicidi del museo 
di Napoli; il quale relatiTamente allo siile offre iiea 
così stretta analogia air erlna dei discobolo quale si 
può solo rinvenire trjL opere dello slesso indirizzo 
artistico. Pel motivo già di sopra indicalo debbo dis- 
pensarmi di^H' entrare nelle particolarità deile fornie 
del corpo, Ves^md esatto delle quali sarebbe solameote 
possibile coir avvicinamento di getti in gesso* È più 
"facile indicare la somiglianza delle teste. Nella tesia 
del discobolo, vednta anteriórmente; i contorni del 
collo allungali airinsù s' ineonlrano con quelli delie 
tempie, poicbè là larghezza del teschio viene ad esser 
uguale a quella del collo: Lo stesso vale della lesla 
dell' Armodio nel gruppo ^di Napoli/ Ugualmente cor 
rispondenti sono le forme del mento, e ciò cQnsiderale 
sì nel davanii cbe di fiancò. Anche nella formaziooe 
del teschio non si può disòonoscere una bastantemente 
grande uniformità, specialmente riguardata dal paolo 
(li vista da cui la testa Ludovisi è stala ripresa sulla 
tav. LVII \ Una differenza essenziale la trovo solo nella 
maniera come i capélli isono slati ripresi; e poi le orecchie 
del discobolo sono state poste troppo in allo, e troppo 
verso la parte anteriore, difetti che vengono schivali 
nella testa dell' Armodio.^ Non ardirei però trarre da 
queste differenze determinate conchiusioni sul!' epoca 



i Non basta confrontare la copia della testa napoletana negli 
Annali 1877 tay. d*agg. (?, poiché questa è ripresa dalla parte opposta 
e non di perfetto profilo. 
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di origine dell'erma Ludovisi, poiebè è notorio, che in 
tutte le epoche del l'arte lavori d'uno dtile più maturo 
e d'uno stile meno sviluppato sono stati pure contem- 
poranei. 

Per piò che riguarda il capo dell'erma di Teseo, 
ripreso con ìDgranditnenlo sulla tav. LVll fig. 2*, non 
conosco un paragone più cMveniente che la testa delln 
statua del così dello Teseo o Bacco del frontispizio 
of ienUle dei Partenone i: La somìgiianEa si manifesta 
specialmenfeV se si esaminano i due capi dal punlo di 
vista che è siato scelto per la nostra: copia, Da questa 
analogia può solamente dedursi, che l'erma di Teseo, 
e quindi le altre, apparleogono alla scuola attica, circa 
l'epoca di Fidia* Come contribuisca la nobile bellezza 
dell'ifivoimone,. la^ libertà e la vivacità deiresecuziòoc, 
ed una certa leg^rezza e grazia che si manifesta 
neiratteggtamento della figura, a rendere verosimile 
una tale Supposizione, si conosce già eonsideraodo i 
disegni, molto più però trovandosi innanzi ^gli originali 
slessi. Una: specialità che. oecorre spesso nelle scuhiire 
nel Partenone ed ancàe in statue attiche, cioè l'orlo 
coaì:deUo.un[deggianlevSÌ trova ancoRi nelle veslimeota 
di Minerva, di Mereutio e di queir «rma die Platner 
ha riferita a fiacco {tav. LVl fig. 2^4). Del rèsto è 
nota abbastanza che appunto Alene era famosa per il 
numero delle mt erme, e quindi da mqlti:fu rilenttlo 
che in qiiellà città s'inventasse questa specie di mé^ 
niimenlr'. ' '.-,(.' 

:. T. SCHBIIBBB , 



j 



i Ved. Michaelis Parthenon tav. VI fig. D. 
^ F&nÀ. IV 33, 3. Cf. Sdioemahn Griéoh: AUerHi.lP p. 528; 
Eernuinn gottesdiensU. AlUtrth. ^^ AB, ^. 



\ 
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MONUMENTI PBR L'ODISSEA 

(Mon. deirinst. voi. X tav. LUI) 

Che ruceisione dei prorf Ma d% Ulisse m1 soo 
riforno sia stata rappreseotala dall' arte* greea, io sa- 
pevMao flnorà 8OI0 da uoa notizia di Pausania, secondo 
la quale il oelebrte Poiìgoòto ta dipinge nel prooao 
del tempio di Minerta Areia io Platea. 'Oduoroiu? ta^ 
fivioarripa^ ìj^n wxBipytxaiuéog (iX i^ 2). Poiché ii tem- 
pio era stato fabbricato col bollino deila TÌUoria ri- 
portata sui Pensiaai presso Ptalea, alio scopo di ricor- 
dare la vittoria slessa \ con ragione potè già Welcker 
{Hail. ailff. litteratuntg. ÌHM ili p. iOS) rieoooscere 
tanto nekla rappreseBtazione della anvesleno^oia^ quanto 
néHa piUnra eseguila simmelricaiiiente^ fatta per altro 
da èli tale Ooasia^ pittore soososcìatò, potò rìcodoscere, 
diico^ no rapporto simboèieo alla battaglia di i^latea; 
nel testo non : sappiamo allroitdelia pittora di Poligneto, 
e, stante la bmità e la sterilità della Delizia di Pan- 
saloia, Bson possiamo neppor nulla eètogeita rare, come 
qoella ^cana fosse Htì rappreseirtatai. 

ài leob tralcio ruccisiooe stessa si tf osa rapiM^asei»- 
tata in alcoQà itnne etniisclie; peir ora seno icerli cinqse 
esemplari, i quali furono pubblicati ^ iliiuslrati oooh 
pklamenté da Bruna (lUrm etr. 1 tftv. d6, 3; l; VI, 
5; 6; 98, 7; cf. Schlie Darstell. des troisck. Soffmtr. 
p. iti m A4 .3^ ss.; Gonze Annali 1872 p. 208, 5). 
Sopra una sesta urna, che Brauo ha per primo riferito 
alla mnesterofonia, a cui han tenuto dietro anche Bruno 



* Gbi^ Vìvtt ArisL 20, 4; altriiócditr, jna a^ tette, .Paxisania L «^ 
cf. Brann KùnsOergeschiohte l p» 102 asV 
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^tfe (rìpr. AnnaU 1842 tav. E, Micafi Man. ined. 
19, 1; Brand. I. e. 98, 8; cf. Schlie I. i. p. 19S ss.), 
pare è^ di debbd ricmwcefe la medesimia séema; però 
la rappresdotamoe 6 fatb io nna nmriera etrascu 
singolftre, tìsté bob si puoi annoverare direttamenfe tra 
quelle che ha(nn# peir oggetto la «eeba owerka. 

À qneste poche rappresentaiziirai deirnccisièie der 
pròci vii^Mr &A aggitrngèrs^ dà poco tempo (prtaa^ 
vera 187S)nflfai Bgura su dt dn vaso di Cometo^ ora 
ornametrto del mu6èo di Boriino (n. 2gS2), che si 
pubblica per la prkoa vòlta netta grande/.2sa e nei 
colori dett'original^e so'lta làv. LUI, 1 dei l^n. ined, 
voi. X, dopo es^re sttatà descrìtta poco dopo la sua 
scoperta da flelbig {Butl 1876 p. 206). È ùAo skyphos 
per inala sorferotlo, atto 0,191, e di diamelfo^ supe- 
rare #,23, $6110 ii piede aicùnr grsrifiti (òf. Heibi^^ l. <e.)> 
con figure i'òssfe, il disegno delle quali non è davvero 
bello ed accurato, ma è eseguilo però mn leggerei^za 
e cott sictiresiza. Tanto più è da IMafe là meravigliosa 
c(HXi^odi2iof)é, la quale suppone un eccell^eote originate. 
Essia è véramente divisa solle dae parti del va^, ma 
originariamente le parti formavano uD tutfo e cositHu^ 
vano rina Bòia rat)préséntaziòne. Stì d'una metà dello 
skyphos noi vociamo UTI^e barbato, «he lafdcia traa 
saetta MV arco; l' eroe è tìvestìlò éeWexomiè propria 
degfi operai, con che si fa alMsione al suo travesti^ 
meiìto da mendicante. 9a la faretra sul fianco sin., 
H piede d. ^ostò assai iii'tfvanli, il torace curvato, 
per colpire con pfh siciirézza allo scopo. Ad effièaòe 
còoff apposto 'del gagliardo agire dèlia Ag^ra, si trovano 
dibti'O^ hri quasi sètita movimento due «giovani dbnne 
piene di spavento e d'aogoscia, come lo manifesta 
oell'uaa H Mpo appoggialo ^ sui la. sin« e k d. messa 
sul Spetto e nella seconda le mani inettlmte^oó Me 
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inainuìtìlb ed iobraotale ìDsiAae. ^^r iotettdere meglio 
la pofiizioue delle ibftni della secaoQda 9i ccMifrooti il 
verso di Cristod^o iTxc ^i àoitès x^P^^ c^^TcXcxsVg) 
npu(pÌTos xiìjoux«g; chim {Anih. Gf. Il 254 ss.}- Senza 
dubbio SODO queste alcune delle cattive fantesche che 
si riDGODlraao aoefae nelle urne etruschi dove è rappre- 
seWal» ruccisìoifie dei proci (p.esi 96, 4; 97,5; 6; 9S, 7), 
quantunque <^iò noci si trovi presso Omero; ama Tarlisb 
<K ben ppteà introdurle in questa scena; non attenendosi 
« stc0tlamei)te alle parole di Omer;0 che del loro sop- 
« plizjo formò un episodio particolare^ ma bensì svi- 
^( juppando le idee «(pennate d^l poeta coi .mezzi del- 
«l'arte propria j» (Bninn I7m^ etr. 1 p. 126, a 96, 1). 
Suir^tra metà sono rappresentate le vitlime di 
Ulisse^ voglio dire ì proci scacciati dai desco e destinali 
a morte, dei quali sona riportali solo tre. Luoo si 
trova inginocchiato sulla coltre della kline^ ed avan- 
2»i)do le m^jUi cerca (li difendersi col manto sopra il 
braepio sin. U: secondo sta per balzare dalla klioe e 
fuggire (cf. Od, 92, 23), quando viene colpito &im 
l^(mj^?{Qd, 22, 93) danna freccia, pieno di dolore 
sì guarda airint(^rpo, e con ambe le mani si appiglia 
ad essa, coip^ uno dei Niobidi sopra, yu numero di 
rj lievi greoo-romaoi {Ber. der sachsè. d. W. 1877 
tav. I; 4, Iv 5j, 2); il suo manto stante l'impetuoso 
movinienio gli è caduto dal busto/ Il terzo proco fioal- 
naenle, che è barbato, nel resto però come gli altri 
fornito d'un mantello che pos^ sul braccio sìd, 
ed ha i Gapelli leggiti da una gross» benda di lana, 
per sua difesa ha dato di pigliocon ambe le mani 
al desco * che stava innanzi alla kliney e lo tiene difeu* 

^ Secondo Qélbfg 1. e. sarebbe ana sedia;, tua la ittnghesza si 
eotrvietie solo ad una tatola da praiuso {tt \ p* es. ifon. d. Imi, V 49; 
Vni 27; 51, 4e<«ì.)., 



(lapidosi €011 it^lpjilK^H^Aiff^^ C9ipd ^IMIIgMft 

di fané jSurin^o^^i^ffp Opiòi^ìÌS^, 74^>?f<i 4wxf9d«» 

ma U^ ha raipreseoiii^ q(m>BM 

«ei^sioiie dei proci: , « ;, ; . ; 

D'ogni parte \e %m»&m 9onQ\ ««iloFinl*! d^j 
»rabe3qbi die parUwip d» ]»<)» H|b .:palm«U4 «Hlft 
ciascun manm I^Uo spazio. UI»^i(0.8QprA) ie>flgair^ 
\S soqo delle J$cr»(iQQi; daU» par^ i^ pjrociHyjjeoi 
ripetuto due yi^lte xfAos (KAACtó e [KJAÀO^) ;i 
suiraltra imo^me eopradi ciwcMiia fantesca si) trtfvis^ 
nKh^i e sopra, di Ulisse il suo ooioe: AAY^BV^i^ 
(ftt» '; la forala del noiR» oQo A: invece dio ^ 
trova, come è noto, assai spesso nei > ^vasi; '; pbeipo^ 
la piinaa lettiera di questo nona èì Aita ve«^ dì Q^roi^ 
non deve credersi iuqa particolare orjtognafiaimadeiYft 
impuiarsi alta sbadataggine dellpiscriveat^^ oomeipoo) 
raramesfte MvìiMih» pei ^^i, Così sì IrOivailoiStaseo^ 
sbaglio, ip^ ea. A^^vuqiQ; {m\ìi»6pilL myth.m<^»,\ 
più spesso) ;K^«iec^Xi;i?,(^^^ ^ìjpup.VQsem^n'Mmi, 
Uùiuvg ^tó^ ifijfv. orcA^ N, S. .17 p.: U9i Jf) ^W^^- 

Già Helbig'ba: avverino obe i^acdo alla fornaci 
come alla^^ gtaodeosaa 4el "vaso, aon cbe per rì§p»tV>: 






. i CoM logge HelWg (1. e) ed io nell' orj|g:inal(|, n^^ntre siilU 
nostra tàvola si trova soltanto QAT22. f . ' 

3 n nóme di IJlIsse si rì^ontra nei vasi nct^e segaeàti' ikxìd.^ 
«i(mi: I. oau(r<rsvf (ifec^y^'K^miM. 2S9S|.BQpb^J^^ 

(ihflP' F<M. sétó). IL ÓXuTfu? (vaso !Fran9qis; Beri, Tcw.'lSSS; Gerliara 
^. Fa*. 199 =fe Òvérbeck 19;8;ed altri; JMÌw. «. /mt n^Wj il'Vl^Él^ 

ed^ altri)' . OXUirm {ifétìp- i ^>«- 835% Hon. d^fmti VI 8^; Jftir« ^'6 Jdl^j) 
OXvrrtvi coppa di Hieron: Jtfbn. d, Inst. VI 19 e 22 OXitro-fu; (?ifon. 
d. /mi. IX 42) e OXu<r<rsu( (Jfon. X 58, 1) cf. per la forma con an A 
uaAé IlneQ ft. 11 Bei^ (^ Dìw^i I p. . Sai < K^)!r Q^inW !> 4> 1^; 
Plot. ifiairMtt. 20. .ò 
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ééffiOHÉffDél^cc»' iiMb'sK^^ mm&'^ poco lèépli 
itf Ghlutó] «tì» ^iitìle^è' *ap[Jre««tàib-tó fàtailifa- dtì 
ItMi^di UiiiéèTttx Vf^t^a)v éopf^^^^ ^1 Atet. Il 

tav. 12, ed illuslrato pìenainente dà Coiize AM: i87f 
pi 197 ss. Sttf poiv 'cotfl^^BètÙg iggiiifige, i^ aguale 
àriblte 14 M«is 'della j^ilfUM, 6òn'dso io affe^inàf^o dalli 
|pKìttblicaki(ttfe^ toori' ^vèod6 tlÉdufè' KorìglMlC TMIàtfó 
hi énppoi^ioóe dè1te:coirri8podd«f)'2a originaria dè}<]rié 
mi pà^'^issài verò^flitle^aDth iBdabfif^Mlittiibte^véra^ a 
tiùfter ddrM^htudèi^e^^^lItt lìgikK Mafii^^^ 
dèUid^e ra^re««Mmzidtil. fiu'fiHti'dÀ^ invasi un'tibil» 
saeDft-è^^iviisa fifultò dm pflfH'^dél vsé^, qui ida nf^ 
pat!te 'gii; Mtm '• proeh d«ll^ ixhìra Ulisse ohe > sMgtitl 
f^^cé^ video alle ^féirtéìsehe< piatte di «}i^etator là'p^ 
tìoiédti^ da yflìi parte 44 lavàndw^ déf ^pi8dl> é^ìHìm 
dd ti gtio> rkJOMsdmé» toì d» < fM»1è ^d- feiitìétea ifi {V»" 
.<MHm di EoiMi», ^dall'atlr^^ parte Pe&«IÀp&^>% dlie>digdt' 
taiAa; siede pti0Bsd Telemaco. %Éab)6«Me te' vdlie èdCiVt 
a^ittote delle figbre che ilei) isl^ trava^miiéUe relative 
scelte presso^ Onere, ^a vi sodo state^ -àtfnesde di( 
ptmre, e ve ì(^ém^ÌiAo^^è^ rap- 

presQiMhzioae arlisliiià!, é f&t ^(émi^^B U. sf&6ne;q\À 
le fantesche infedeli, che saranno ben presto uccìse, 
come i proci ^ da Ulisse, là il fedele Eumeo ed il conscio 
tetèmàcò', che còù il éuo discórso- ìtilrattiené ta tnadre, 
sieobè: UUsae quiet^Bi^Dle si piQÒ dare.a ricoqof^cere ai 
dtfé'^fedeli nella i^atoy^B^^^'^^^ ^«^ti doei 

lavoH $ul:vàsb so^p; libere rappres'edtazibtììl artiilìci- 
niente. immagioalev c^i ireflaùvi riK)ooqÌi ^omerici, ì^Iib 
suppóbgoflk^ per modeilf tloe bmiii^idegBi ideali aim- 
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QdriDamdile 4a so sifto- artistftv 6 ci si [tÉeseitaila 
QOttd Mpie pia netti) feddd.' Al copisUi 6i< fctev^ 
am^e attribuire il «Mie AìiU£aU, che òpttBlo.pto^isc^ 
Earklea oèllo setfo di GhtDSi: sQmhfraitbe nota .msh* 
oentaodo sul momeoto il tome ometieà .delU nocoliia,. 
ve B6 abbia scrUlD UDO arbllrairÌQ« 



Sulla stessa tavola tav. LIU dietro, ut iucido; d^ 
l'apparalo arcbaologico del oofuseo di Berli ao è stata oih 
piala uft'aafeira che prima si trovava presso Dqpe^lelAiiOd: 
è slata già breivejBeale desorilla daiWelcker :(areAa«oi. 
Xig. 1853 p, 130 = aite Dmkm. Y 9. Mììi OW 
si Irova DeL Museo britaaoioo '. Vi è raf)prei$entata in; 
DWniem arctiiKa» le ei caricata l'acciec^mealo d^eirio^ 
mafie Poliremo, il Ciclope, Ja graedazz». colossale cop 
gfftode barba e grande oapiglial(una, aUorqo alU Tinaie 
bavvi una fascia., qua e là peloso nel corpo, sie.de; qpien 
Uiaienle sul pavimento della su|^ caverna, e o^ca» di 
fermre colia d, il lortissimo troncio obe l^lisse e 4m 
compagni s'ingegnavo dì cacciare noirocchio sjn^ etile 
mani s^llo leyate^ I movimenti; dei Ire Incesi barbati, 
i quali soiH> ugu^lmoQle vestUi di corto c^lope^, $d 

auntaii oel sin. Oanoo di spada, soim^ moltj9> esagerali 
e. ridicoU. Go^i ii primo, eh^ deve Arsero Ulissei ipcitggia 
Usua ga.inba si», «ul peito dol «ftofllro^ PfMf ii^ing^^e 
il palo più fortemente. Gli altri due al contrario in- 
nalzano, saltarellando, la gamba sin. e spingono in 
avanti . Stante ì^ grandi occhi rotondi visti anteriormente 



V. Se le 89Ì9i; notizie s^a^ iq' iAgamoau^jolU {Miete, oppoQta ò, 
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V Iona folti àequi8laQ9 ! ùii'.^esptwskHie follale liMa!^; 
esseodo staftl disegóàti ìoiprofito cdd^ saai fòrteoieiito 
s{>org€|DU'^ IroDti forièdeRtft oonprèisse, onde il ca- 
riato di tutta la rappresentazibiie * spicca di più. Anche: 
ia itn modo caricato è stalo adopetaloneil^ Dere> 

il color rosso-bruDOpiwatré alleriialiuaiseiife^^o^^ 
il chitone, stretto e troppo breve, ora solo i capelli 
e la barba ne sooo stati dipinti. 

Nella slessa maniera appositamente caricata furono 
eéeguitO' ancke le altre rappresèn&dobi vai^eaiari a me 
note deli'accieouneiito del Ciclope^ lei quali tqtte, 
come la presente, sono state es^uite in «no stile ar- 
caizzante a figure nére e sono air ift^irc^ dell' epoca 
dei Diadóchi. Tra esse la più importante è quella 
trovata su di'un cratere di Cervetèriv poiché 11 pittore 
Aristonophòs vi é firmalo '(j/m. dell' Inst. IX, 4; 
cf. Matz MI. 1869 p. 119; F'deì^tdr imi. 1869 
p. 1§7 ss). Il vaso si trova ad^so neiJttiiseo capitolino 
in Roma; QiriiPolìfemo, dietro ut qiijrie si irova m 
gran v^o di latte ed un serbatoio di formaggio, h 
esìlio stri pavimeMo dietro Tassallo dèi suoi nemici; 
meiilre però cotta ^ìtt.ic«i^a di tei^sì diritto, s-appiglia 
còlla éi ài gran pàio, che Ulisse e ^quattro compafg&i, 
ioìko istifllbra' (lapittiurà è qu^^ danneggiata), gli 

épìft^^ó lièU^óbcliid sìa. Qui la cftHtìalura è ^ttendta 
assialmente per meìszo dette gt^adl 'proiporzioni 
^iffUOàl» sj^pófsiMl delle nude fig^e fàlliche, che 






j / [ Cosi è chiaraiDBnte scritto j e k compo^zioae di qa^sto nome 
affa? s\p7i(A8vov è grammaticalmente inattaccabile', sebbene singolare. 
Eoei^st^r ^(1. e. p. 170) crede che il pittore copista abbia Yoiato scri- 
vere Apfo-TovoMo^; ciò però è più che azzardato, poiché le forme M 
é <|^'déliQ ij^oppo tra lo#o "diffgì^tò: Sé ^veèl^ éàm!>iàii§r{, c^do che 
S' y^'^fega ^dtt. Zkòbdr coh fTà -iragfòBe 'p«)pétt« èi^ìéggm Afi- 
(TToAo^o;; il pittore volea sorivere A, e Bcrisse in fretta ^<< 
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colle loro barbe pizznte, -lunghi nasi -e CapiglUlura a 
parrucca, ugualmente muniie di spade (èie}, in uguale 
movimento dì braccia e piedi,' appaiane veramente cìd^ 
micbe. Il primo personaggio, ossìa Ulisse, pone un piede 
(il sin.?) sul mostro caduto; ruUimo degli Ilaeesi 
poggia la gamba d. contro là parete della cavehià per 
Spingere sempre meglio il piato. Nelto^àziò tìbei'o si 
trovano da pérliilto delle rosette; pelf scétrire rAorrw 
vacui dello sHle antico genuino. Un'altra {parodia del- 
Tacciecamento si trova sii d'unf' anfora fid museo di 
Berlino n . 1 02« (ripresa da. Pànofka Pdród. unii KaA- 
hai. [Beri: Ataàm. Abh. 1851) tav. Ili 1, f . p. 6 ss.^ 
"essa proviene probabilmente ààlf Italia nieridlónale,^ 
^sorpassa tutti gli altri simili '41segm in oegfìgénrza.^M 
feiflo avendo ' del te mani uW braccio iefd^ letiia ^ttbà 
^maua^l resto è a^l^óstìto presso di lòì'su tì'iìiià calasti 
^di legna) cade indiètro per ferra ittnàfizi ^1^)^10 dlrèKb 
da due Greci. Che poi il palo non sia dirette \^(>n1>b 
il voiido rocchio, nià generalmente ctònifò 1f^ petto 
di P(^féjmo,UrOva là sua spiégaìsiòne nèirin'crédftfDs 
roz^e^za deUar pittura. Drclrò là' catasta (fi lè^na fuggte 
spaventato in sommo grado un Greco; sìa ìcHi^ irCiòli^ie 
voieaUorse ugualmente prenderlo,' Spezzarlo'' è^pré|)4- * 
^rarsétó;! «I*;i e*d 'tBe'è jKù* vferósitóliè, per ''l^rig^dSòià, 
^giiàrdìindo il>fa^ ct^'Vien compiùto^hin^iifii ^Wili 

'^mìhotìi^^ì:\^ ;» ;-• ^'\ ■ ;-••;; -^'^ '•}'^'''^ '^, '' 

. ' ' ^*!Jla^'^ùàt1àf rappresentanza orna IMtilé^nbtf^ 
coppa di Nblài eie è cbtìoscìùtà dà lungo Ifempò.'f'ritìa 
^éra nella raccolta Durand; (n, 41^; pòi in poé^sso di 
BeugiMit (n.* 56); adesio^ si trova ^llà bfblitìtecà 'di 
iPa?lgi; ^éteé^^«)piyilà«^* illustrata: *ort.-tì. ^lsrj'fr1, 1 
(in colorì); Inghirami Gal. omer. Ili 43 e Vasi filL \\ 
;^34; Q^Ttì^lQ^^aci^it^^M^ mi 

Karikat. II o; Overbeck Sagmhr. 31 , 4; ef^ 'Ftfeiisfér 



An(h iWp- jltU>.s.i II disegna, pbe; reca fipiwimj 
OTQMneqM ^U« pdr(0;^eflberiiA.de|la i^iSii». è ugualueoi^ 
mm^9^\» f^ qutìPjiIQk It : grande. CiQkpeiisiedd qniel»' 
9»)^B;iftu ,4;iiu^ pielrji, j^ellQ mapi teaeqdo i^e peziii 
^,gaipbf)|w«ai^4:prQn(oa,{iNorarU(iii{)An^Ìt^ ìm stapiip 
^iMyr<> Gwci,. 'fbe^flwjtw 9AU9.qu»llra.^l» sia. ^ 
pal^p^iflf» i;ft9^wp,/Grecp ((jprlawMite <J|lw8e, §^^m 

.?fi|ya,,j8ifl,;^0fj|rR (l'pc^lwp dw.dfli.ifiasljH^;." b^Iq slesj^ 
f^ii|f)p,^i l^e, -fv^^JA d,/ju« sMlP .fewJhwe. «0IA9 U.BASOi 

Ti»^ Js^vsoRp^w ,8vpigmAm^m9; m\o^ i.i,,s#rp»Bip 

;(;h^ pa^aKlo» spille/ tes)(f;-d9< iGiiìeci ,# .^i^gK^ conlfo 
.J»plifiww;,: w^iife^i^iaiffiboilcaiMpie Ja.foyijW^chp va* 
.?fMlpre:;iH4 :^<4()pfl "ii.fiiWilhBiitl gfa»d« p^sW;di'p«iM> pul 
;mSff^o^. infffiow i>er ; cppiii^ Ip «p&wo, ;ohe i^ppei; )i 
illPPfi*) Biffi ÌPg9Ìfrf5.«W*iinWR'«ft qfl^JJb^ ;frHHo * 
(fl^^ijft jsjg^i^i^ Jl|^,n^r:<A #er<U^s^4 aiciil ,jRoHlftiDQ n 
(.H¥fW4rgH.,'..ii^ /., if.i '.:.: i;'vi^ •!,::* .; :.» .: .. .■ . 

u i , I ^e %ijftiftuin^:fl|Uifr*>ascp|i»re fjijpRepaptU'ftocip- 
.fllflì^i^[9„fJii P,9Uf<?iP9 ufi^al WBl^ ' iP wdot, iftrp«i^«ai||fi 
'(6:if?8|''«<*A<»l ,iftotf:^p,Ì9ii4jrj^,;p<>ifib!^; e^ Pi; è b«Ki 

.«ifl^^iftì'is^- e. iifttiffiWQ. i| «ig»D4«.* mpmfin^^^sm 

« e piieato con clava è ìd allo di accjf|^{p»;,.L'j9iP0^ 

fiy^¥mkm^^H»u^^4mA^'n^i cmn^^h *«Jeaii, 

xA W.(4pÌ!fl»^^J.Ì.'«!b|)FuslP)isWi PP .Mta aliftiocfo «^j,, 

il, o-^-Mt^^P wn«»l<? cbe »if|llftprtiv>m.v«!5«Plftr'inQ6^ 

ì^^ ^W^fi?PWefilP .^el-BajO;© i;i»(ecjecaQ^w,lo.!deliGtóo|», 
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cf^ qt|bi«yln9rji879 p, ll!8^„^,.J)rfV»l^i>«rganMelftm 
4aii«g!ft$erYi!lo,jj «0Qfarq»pÌftRMMlDtP «Ila ^mifizione 
4J Qwfim e jraciiqagA ^IV ipiH^MMIti ;^«l) Qiiol0pefiii( 
elftl>flU^^,fg^39ldQ,: ai^M(»»«»wl*;pflpjU»ii?, 'h9\ a(liiie(.>r«#^ 
pr^9(4Zipii<fiU«9t.i^riO, ^A'cì.,fifm ;«1»|B.«A»lep¥j8fe 
spU!,(»ficÌ!jp»weiiJ(Qii4i PpiifePOiPW !9P»rai(l4.<PflH4^ 
]^;j«8e, V Aoii : IQ^tfAlM) ri»(y;i«|(i^«ypi|()i ,^t«m« iPa( U iòidi- 

^Ir^ajjpa afltibrf(»i8p,;.e^ Wìm, % ioWÌfli I cpnipRgili >f 

Vii ,«Qi^ .per.i\qtt*R<p w wppjft,.i«i«fti ijw leirnwhf 

0^4- ^Dcjjt) 5,fil^i> i)arf^, ,(^^ fr^jf<ii|k,^K|y«Ri^ri : p*, Ì^Xa9'Ì 
^^IjijIVti'i S..,JHiQ<jla i*iC{it^i»f,.c)lf è;i«^to,pjù.yiÀ^ 

Houel Yoy. pìtt. de la Sidte II 137, Tisch()^ÌD JS&ma[ 
Hhì^ ^y^>^^ 3^, ,l|S;.<?r,;WiroH If <W0; 1*^1 i!iifa¥^ 

.mi .<^.i\ .l'u'vU ;i", i j- ■.■.■. .iVi-', .V'- À ì •.( 1. ;i.':i';li 

•>i!B'fi!H ofh i.\::!i!! i UIwl i''-3 .<ì£ IH A^ /. v>J:Ki)'f/ 

«pWft, pnwliWÌoo^^gtó )ai(UftH ,«wcji ftitOMMi i^(H»ao:dl 
xtBfflerp., r^^l^yiy^^nile ogl»n|iÌft Ì9)k i irapprfiftiMiàibBf 
P4f v^^qcì, ) Ql^et .al [VéKenméQi ai^coi >(ti iiBtdtgmrif 

l^Mf. %'%s.i\1i ^»ù:fii simftfivMìmtm^ ,Mmu vinati 



2B2 ir^fmirisiiTì ipieb r/ODifs&sli 

xeW'delUémi^W di ApM^ kk Ctzidd «l« ràppii 

sddtflla la 'mddèsioìia sceoa omerica (AniA. Gr. HI 8). 
i Anebé in i iDonumenti cooservali la Nekyia è 
più Vòlte^ ra^pnese&tala. Così abbiaiM p. es; iìd ri* 
HéAio He) Louvre (copialo per primo da WiDckèlmaiìii 
Mm. ined. U1; ©arac Mus. d. se. «28, «W; Overbeck 
SàffènMis Bì^, l ^ altri), in cui Ulisse sia ^tioitaode 
ti ttìéèo Ifiresia; neHà mtìe delle cbòseifvàtó *raliW 
W^iè 'pì^ topiuj ìt^ quali unsi volta 'adorDav&bo il 
fieristflìo TatHo^ d^una casa airEsquìlitìo, la Scèna 
inforna è; a mìo ct^ódère, la più grànd^ioèà e la piùcòàh 
plulà (cf. WòérmaDD mt. Od^èseelandseh. lav. VI e VII). 
kappi^eseiitazioiÀ mùò itDportauti oGKoDd nùp spec- 
obk) elfusfco dèi Miisefb Gregórianb (cop. Èhs. 6V. 1 33, 
1| Get-hàrd «r: S;^^^ àttri), ed- tìcune 

pietre incìse èhé Overbeck bène a ragione riferisce a 
«|U«*tb ^'igeilo lSa^eiikrèi$''g. 790, 68 e 61; cf. an- 

ic;tiri''Mn^ev éimha Ui^: 171, B fe Bnll. d. Jiwl. 186J 

p;-BÌO,f!ll);-''r.Tn !!-\V" ^^ :- r::i 1 

'^v Liapiuiibporlaiitie^rappresènlasìone conservata però 
dellaWekyla dì ClisSe'sSUróVàsù d vaso di Pifirticci, 
tfre per mezzo àéì Du^a dì luynes è paà^to nel 
possesso della' bibliotèca parigina; essa è còpiatk ed 
illustrala nel Bull, arch nap. I 5; arch. Zig. 18il, 
18, 2; iifon. d. Inst. IV 19ì Overbeck Sagenkr. 32, 12; 
Welcker A. D. Ili 29. Con lutti i mezzi che stavano 
in- potere deli' epoca' dei Biàdochi è ràppré^Àt^o in 
taiabiera* grandiosa il raccóniò omerico al piiii grado 
fedéle, eppaareripi^èsiai dét (Ulto {ibenamènte< ed indi* 
pbnden temente. Nei méttM siede sii pietre l'ertft dai 
tanghi viaggi', posando stanco la mano sin. èuì^ sedife; 
^ scende a traverso ii pèlle > là^ ddlufà ^cdlla va^ 
giiia, porta sul dorso è Su d^ùnia cosefe ^ (1 iblàiilo,' ai 
fiedi^aiti stivali ed ailacciati; bella di abbassai»' lieae 
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li q^a ssDgtiiooléiila, e gaardà mestò e seìlio ttélb 
foflsa scavata dioanìzi a lui, al om margine giaeeioiro 
due arìeii sagriAeati, U sangue dei quali scopre giù 
senpre sella fossa àiessa. Da questa sorge r ottbm 
dé( cieco e vecchio Tirala per predire all'eroe ravvé- 
nire. Solo come un' ombra sono visìbili il capo e 
parte d^ busto del vaie; la bòbcà sembra parlare; 
certamente Ulisse ode con àttsia dò ébeslàpérrascól^ 
^xre; a d. e sini stannò due con^pagni del principe 
d'Itaca^ che più esallameòte pMsiàmo chiamare Pe^ 
lìflB^de ed Eériloco^; i'unO; iO' elamide e cappello (fa 
marinaio, con balleo ed alti stivali; Ili appoggia' soll'ast'^ 
della>l%ncia;ràltr¥, ugualmente con alti slrvali e Vestilo 
di clamide, si appoggia indietro sul suo bastone, e 
tiene, riposandosi, la destra colla spada al di sopra 
del capo; tutti e due guardano seriameote e con 
aspettazione il Idró'SÌgnoré, ntoncliè la terribile appa- 
rifflòhé di "Tfresia, 'per causa del qùafe fu fatta la 
spedizione nóirinferno. • 

Quanto più bella e risentita è questa pittura 
della Nékyi^ tadlo più inaspettata fu la notizia di un 
anonimo, che il capo di Tiresia sia interpolalo, e che 
nella rappresentane sìa pìQltoslio da riconoscìere il 
fiiriOBO Afaée ^MfMcli pkit. Àn^. 1873 V p. 87SI, t). 
>o-mt vol^i^tiindi du« anni' la al éig. I. de^/W^Hè, la 
eui^ huena volontà ed amkbflità^ nelle questioni ed ^f- 
Uri àrebéolégici ho sperìtnentata spesso, pregandolo di 
voler Mattinare soilcP' Quésto puMo'divìsf^ 

to «fuestibué,^ é^ tosto ebbi risposta "categorica, che io 
mi permétta di paWe<ii|teì'ci. 11 SIg. de Wrlte ini scri- 
veva: ^ /?i »tHi^>tfonb'à//ì^^ftj^ au eàbinet^'ées^^ méiatltè^ 
^ H^f^v^eiMmkè^'d^ ìit àvkc ìè plus qtùHi soih 

èie 9tM^d^9iisHiséÌ\ L'àm&mfine qui '^à porle de te ^au 



,fS , ^^w^ la, t6te, 4fi Xirèfias , qm i mi i ù terre au^demiìit 
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,1 '4iFERi#m A;! mi m enea M^mmom. 

SCOPERTE SULL' ESQWWm! 

'sii' '1 .',,;.i.: , , . iìi .,.'•:■■.!•.,:•!' i'' .>.'■' il -Jli ! ,u;i;.-i'.'.i' 

, .OlWiM^ ini ;p»rj«ft»e : djetìa- nwseìfeWM'jiJi'iiiiffrrttìii 
]^QiM .4alvsi|<Rl(» ! di ,japmp«4 ìijoafa^ -jb «JDWtìidl 
|i|illiMi!f,fÌQ,yienpl« ;yi {{[oiwak ,(^t9;.pi^ifltÌB^»t«k!ee rnsol 

{tfp.^Ì/9j(^Ì0lf) ,$1411^114; 4«j^ «gitalo, fl4i)fùàjiir«KidMlire 

Sfn^i pj^r^^lil^. ÌDl9)t^Q^.iJ poiHirQ :4<!H^ic0iid»lJl'#|>oi!» 
rw^iaftft; j/^^^ nia .cjò j^aclie IjmvwÙ (ll.f ilSgi»ni.!*P)fanb 
PftOj,,«j(^o,.^e j<?Afipei!^ 4i.,\il^p|.,.#)iWrtri*\.nwr:UM« 
d I .esf^fl^, .p^pinns^^i .e ftli^di^Uv^JMftV, Is^i^lwite'di • frt^lwe, 
d^y# .^u^ie ,<^ ^i :.»^i<j^|^po,j| riigiw>n-o^)hft.ii»i'>|iO- 
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b^jtedat mHi delUifoodaziòde di Rdma;' soggetto, craM 
è Doto, a^sal v»m sopra i tdonumenti dell'arie S^uraU; 
e qu^b) sogigelto 4;i dà; la certezza i essere ie oodopo^ 
sizioni Don eseguile soltaoiov ma toet)e inveliate il) 
epoca romana. 

Fa neirautunno deir^nno 1975, che la Compagnia 
fondiaria italiana, facendo eseguire scavi suli'Esqui- 
lino, e particolarmente in quel silo che si estende 
dal COSI dello tempio della Minerva Medica alla Porta 
Maggiore, scopri Ire sepolcri, fallo che del resio non 
poteva desiar meraviglia, poiché già fin dal secolo 
passato, e quindi nelTanno 1871 furono trovali vart 
«olMtbart beila éìeos^ èébalità: ^ '> ' y 

JUsito^ioiie e k piatila^' <dìdi dèlia ^^ s6po)cri 

^ vedoQO Del;lìt)na del ich; Brìwó PkMré e sepólcri 

seaper4i siuWE^ilimi àj^ma 1876, tav. 1, opperà in- 

l^aprew e. fHitòlicala: per incarico e cfdra' delta détta 

Qomptì^niA fdlràiarib; italiana! Il terzo di que$U tt'è 

sepolcri, i^uflUpi cioè cfae^sulta tavola del Brizio è tfotal^ 

cofi>e(, 64H&leneva le pitture dplle quali sliàmo* parlando. 

§|flfallp éopolcnoKè ^osJrntlo atl^nopera rètio«efe(à, ch% 

49gi|i larìcheblogj >ed< aircUitelti i^oinanl a buon 'diritto 

^fl^cditrìbalta^ labjirioii^ieiippi degjir im^l^^ e quésta 

fissazione, come vedremo di poi, vien confermala dalla 

versione del mito seguila dal pittore, che non permette 

TÌUriré^i'immTlibné (lelfócompoSiiiibriÌ-bd|%ò^ pila l*i-- 

(fa drtrài^ìlà dr^^ nonché diaUo.s^ilVi^idaliU coiiftt 

ppsi^ipimr^aejtd piUuir^ iche apparieùgoiro -aH» decorsi- 

dona ioriginrarla. tja fdrmà' del 'Sepolcro ?i quella cjj 

tita :c(35lò(iffij|[i iò^ 

ft upl^ li JA i^i aite^ per mw2k) dt^ttiiafn^u^a 

8catotld('dBtlapàrtaNitnoi^.''f Stornò alle (](uàt1ì*ò pareti 
$1' (t(^apo 1^ ed imm^ 

dJÉam6aler;&Q]^^^^^^ i^noliiift oofMi in eìwal 
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%ttUro lati della stanza il fregio di piUilre, (atto in- 
Qirca0,38 m.)Gbey]eo pabbllcato sopra le tavole LX 
e Lia dei nostri Mùmmenti; la sua disposifiione si 
riconosce da questo abbozzo: 
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Ai lato deiringressó; delie pareti nord e òvest è 
caduto riatpowole Mno così perdute le rapiùresenlanze; 
gran danno poi banltci sofferto sì la paréte est tottlD- 
tera, slle partii cootig^e di quelle sud e nòrd^ essendo 
slate scalpellAte per esser copeirle di n^iioyo' Intonacé 
VI tempi piti resenti y^allora quando nrtla disposizione 
del monumento si introdussero gravi irs^forvnazioni, e 
parlicolarmenle sopra la parte isupetiore tirile pareli 
e la volta si mise una . nuova deconacione-; il che 
secondo^il, parere del ^g. Brisio acìcadde nel terzo 
secolo. Per qiusil ragiobe questa i dpcorastloiìe fosse 

• . " ■. ■• . • • i > I; • / : '-» - '»: X. 

. . • i'- ' . 4- ■ ■\'-0- ■ 

' . ». 'f • '. ■ t . • ■■ ' . , ' , l I v^ ! i '- 

1 1 ' ' ■ . . 

. i Vd. Brizio nel libro mi^toyato p. S, IftrqpigMió ì^toìpill^ 
della volta bisogna aggiuDgére cbe la figura concQmucoi^lafoaìl 
oidciipa il eentro, tiene nella d. estesa nnà bilancia cbiaramen tè rico- 
noecibile anche 9opra la f»iogf aflai, e perciò si 4eve ritenére 'per 'noi 
Fortuna. Le quattro coppiie di anui|)ti( pi^i, phè si troimioittsi qiottM 
campi laterali, non sono scelte così arbitrariamente e si^ii^fi.rMfrp^ 
relazione, come pare al eh. Brizio. Sono sul lato nord ficcoié iìceniù 
una dichiaruiene d'amote ad. TBBfà< dònna, che gli volge a mezzo lì 
spaDe e piagando le mani (|kpefiflftnelK^< respinge l^offertadel^ 
lato est Apolline con la lira ed woa ^onnai che afifh*aiia pi volge 
lUtirove; eoi lato Sud ali* incontro è là donnà« che distendendo la d. 
I»: q9f;dicHAr«skMe} d'amore rid tin gióvane con tlai^ideift^erar lailcià 
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allargata sollanita nopn «n Jalo e le parti co»Ugii& 
dogli aitri iaU dei fregio, meolre il restò fortuf 
eataiMpte non ne fu iocealoi, non ; saprai dirlo; ed: 
anche quelle parti :del frbgio che si trovarono coperte 
dì nuovo intonaco^grazie alla circospezione deiVinge* 
gnere signor Giovanni Panini, furono liberate di quella 
seconda decorazione, e vennero alla luce, benché un pò* 
co oscuree danneggiate dai colpi dello scalpello, le anti- 
che pitture; ioiinedialamente dopo furono copiate <kd 
disegnatore delte Direzione Generale degli Scavi e 
Musei cavdiere Massuero, in un momento, quando in 
questa parte deila rappresen tannai si distinguevano 
ancora più ohiari i contornì. Alto stesso signor Hàs- 
suero si debbono anobe tre fac-shnìli della pittura 
iutera, falli a diversi tempi e con una esattezza sempre 
crescente; la prima, eseguita per incarico disila Direzione' 
Generale, si trova nelle. sale del B(useo Kirchertano^ 
dove adesso sono stati trasportali anche gli originali stes- 
si; la secojida, fatta per la Compagnia fondiaria, forma 
la base della pubfolk^ione del Brizio nel libro mento- 
vata tav. 1; k terza finalmente con gentile permesso 
della Compagnia fondiaria fu fatta per il nostro Instìtuto, 
ed è seiÈondo queala : nuova .copia, e facendo uso di 



nella maiio sin., il quale peipò alzando la nuno d. in segno di ripulsa 
si volge per andar via. Ora si T abito e 6ì particolarmente il gesto 
della mano sono earàtteristici per Ippolito, che respinge T amore di 
£edra, i quali non esittid dì- rìeoBioseere in questa coppia. Ora salte 
i^SfU OGc)^, che il^|n|tore, abbia a bcilla posta riunito esempi, di amore 
sprezzato; e. perciò per là donzella, che sta. prèsso Ercole, propongo 
la denomihàziòne dlolé; alméno non conosco altra donna, che abbia 
respinto ràméteidl :^éil!eroe.Il nome dalla idonna che idspitigfib^ Apol- 
liae«deTeì|eftar^iit4«eisp; può essere o Dafhe o Coronide o Cassfl^ndrfi 
o un* altra ìtìk eroina amate da questo dio tanto infelice in cose 
d*àmore. lia^qtiaìrta cfòpj^ia' è tanto svanita/ che non si può indovinare 
linUii intorno^ lalf sat>.dgnifleat6Ì 



i < 



aloaoe fotografie^ ^ ehe fo «ppr^Mta il- dfeegoQ, il 
quale si vede riph)do(lo dati' ahè fotéti|>1ca sopra 
le nostre Uvy; LX e LXà. Noto peròvche per \i 
parete est e la parte di quehà nòrd e^e fu coperta 
di nnovo mtODtteof siamo élali sprevtiMi di fotografie, 
ctie nello slato attuate non ee àe potovatio prendere; 
e sioeomé a eégioné della rovina sempre cfesceale uoa 
revisione BOb wà fu possibile che i» modo assai 
liniitato, così abbiamo per questa parete riprodotto puro 
e sempiice il fae-^sìmile del eavalièr Massuere, preso, 
come già diesi V in un tempo, q>iiaiiàb i eotori éraflo 
ancora più fnéscbi; ida ciò previene, dké in quelita parite 
la nostra pubbltoaziene diSferisce aiBsai poeo' da quella 
éel Brizio. Qualdie volta ho creduto di isompensare 
la cattiva codservazione per mezzo di linee punteggiale. 
Le iscrizioni fatte colla peqna, come quelle dielle anfore 
ed orci di Pomipei, sono riprodoUe a propomioni 
relativamente più grandi secondo fac**«imili assai esalti 
d<>vuti alla gentilezza deliig. dqll. JHau; si trovano 
ripetute, meno una, che non è più visibile, alla Ooe 
di questo articolo dietro fac^rsimiii fatti dalla slesso 
sig. Mau fiel Maseo Kircheriano, ovò la Iqoe è più 
favorevole, ed è a questi ultimi lac^simitì 'chr si ri- 
feriscono ì numeri coi quali sono indicate le iscrizioai 
là dove si parla delle scene relative. Pare che siano 
stati sempre interi periodi, che sptegavatiO le varie 
scene e non i nomi ascritti alle Stingole figure:, ed è 
molto probabile ohe orasouua scena- abbia aviulo uoa 
Siffatta spiegazione, benché non ne' slatto cònsìertàte 
che pochissime ed in uno stalo assai in ulijiato^. 

Una lai^a bordura vialacea circonda iUregio da 
ogni pai'te, dividendolo così in quattro qìiadrifrieorfiicìati. 
La pittura slessa è posta sopra un fop.doaz^arrp'Cliiarei 
i contorni delle figure principali sonoslati^ graffiali 
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BefU'^hitOBico uiDido; nte&lre qtiet le thd tìinM %t \ 
seeohda piàDO oome spetlatrìcrod iti ùnà sLzfotiéf di 
fùcsL Un^orU^M^, sono dipinte ddpta rintoMco tli già 
IO poco secco; dà dò proviene che di qnesle «fitóie 
i colorì sono in gr^n parte svaniti; paft*eperd che èi 
alQooe di loro Bob bta mai stalo dipinto altro cUé 
la pwte saperiore. : ' : - 

dopo questi cenni preliminare Bii volgti alKissame 
ed atla spiegafilioDe delle rappresentanze stèsse. ÀI primo 
sguardo si scopre che abbiattio da fare c<^n nna storia 
divisa itì varie scene;: però quelle scene tioh sono 
caratterizzate come altretlanti quadri indipendenii, ma' 
invece, presoiadendt) dalla divisione che fà* il fitte della 
paffete, inarcalo anche per la mentovata bordura violacea,' 
imii^edìataiBenlé e senza taglio visibile si trapassa dal- 
rnfrà alFatlra scena, nella stessa maniera che sianoo 
avvezzi di trovare anche sopra altri monumenti dell'e^ 
poca imperiale, eioè^ sopra le colon^ne di IT rafano 
e di Antonino, sopra' i sarcofaghi e sopra le così détte 
tavole ilìache. Ora ragione vuole che il principio di 
oolale serte di scene si cerchi presso l'etìtrata, né ptrò 
restare che queste solo dubbio, se lescen^ à segualo 
fra loro da sin. a d. o piuttosto da d. a sin. Esami- 
nando poi un poco accuratamente le singole rappre- 
setitansev subito se ne scorgono dne, sul sr^ifìcato 
delle (ftlali noq può esisere ii menomo dubbio; sopra 
ia parete est riconosciamo Marte cb^ sorprende Rhea 
Silm^ sopra quella Dord fesposizioné^ di Romolo e 
Bemo dBf Tevere; e dovendo evidèntemente là scena 
delta parete est precedere quella delia; parete no^rd, 
apprendiamo che il ^^ito delle scene ra da d. a sìd^, 
e che pet conseguènza 11 principio deve essere a 
maoo dv: di chi eplraii , sul lalQ ovest. Ma ,4isgi*azia- 
tamente da questa parte della parete, come già boI^^ 
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h «adoip. rinUHWcOy e la prup» noena eonaervala A irm 
già oltre la metà della parete (y. Mm^ dk Imi. lav. LX). 

Vediamo ivi^uDa cilià/ io co^lraùone; di già 
da^ fiorii torri sodo state erette, meBlre il :Biuro di grandi 
pietre qpadre non è aocpra termiiiato. Due nkanovali 
agporlaDQ spi do^o qias^wo una pietra qoadra^e oinqae 
muratori, collocati parte dietro, parie e<q>fa'. il mord^ 
soQO occupati a ricevere le pietre e porle i& opera. 
Presiso ,alla torr^ a sio. sta upa dfiQQa eoo cesile 
violacea e loantellp verde, il cui sigQifieato^ a eaiua 
della sua. cattiva coQservatìoiie, Uscio per adesso io- 
deciso. 

Segue uoa s^eoa di combattimento^ la quale eer- 
lamenle debbilo figurarci non coptemporaiiea ma 
posteriore alla fondaziooe della città; imperocché allri- 
menti i muratori difficilmente avrebbero potoito eoali- 
Quare così tranquillamente e senza sturbo la loro opera. 
Di sei guerrieri dpe sono già morti, pno grayemoote 
ferito, mentre gli altri tre staneo combatteado arden- 
temente. A d. si vede un giovane tutto ignudo di 
carnagione brunastra, al braccio sip. un graiide scado 
rettangolo) alialo d. il fodero, peila mano la spada, 



* La seguente i^iega^oiie la già c|ata da aie e prenp a pooo 
fondata sopra le stesse ragioni nell'adunanza d^'Institnto del 7 Gen- 
naio 1876, per combattere Topinione del Brìzio; yd. BuU. d, InsL 1876 
p. 5-9. n Brizio p<^ì Ila fatto tstamparela saa spiegazione neFopen 
sopra loentoyata: Pitture e Sepolcri ee^fpeirti sùU'Ssqu^m «oh m6^ 
Reazioni poco significanti. Adesso, come le pitture stesse stanno avuti 
agli occhi degli osservatori in due pubblicazióni, posso rilasciare 3 
libero giudizio ai lettori e ritengo per superfluo Y entrare in ont 
nuButa, polemica centro, i àngoli punt^ d^la ^pìei^iaaia^e del BrinOi 
1 quali del resto cadono tutti da se, se ò convenuto che la serie deOe 
singole scene sopra le prime due pareti va nella stessa direzione come 
sopra le due altre. Mi riétràigo pèrdo a rilevare Tun e Faltro pmto 
WìBeiW>te. , . .:=.... : ,.- . :;: 
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ehe, volgendo le spallo a cM guarda, è sul patito di 
fuggire verso d., cedendo all'impelo del suo avversario. 
Questi, armato di lorica, clipeo rotondo ed elmo, sopra 
il quale si scorge il resto del pennacchio , lo minaccia 
coti la spada, mentre fra le sue gambe giace un morto 
tutto ignudo, che caduto sul dorso ha il petto IraGlto 
da una lancia e con la d. stesa impugna ancora la 
spada. Un poco più a sin. un guerriero con lorica 
e clipeo, ma senza elmo e spada, che ambedue gli 
saranno caduti nella battaglia, è caduto ferito; la sua 
sin. a pena regge ancora il clipeo, per coprirsi. In suo 
aiuto e difesa da sin. accorre con lungo passo un terzo 
clipeato con lorica, elmo a lungo pennacchio e spada 
al fianco, tenendo sopra il caduto il suo clipeo e 
prendendolo nello stesso tmipo alla spalla d. per so- 
stenerlo. Finalmente dietro quei ferito si vede ancora 
la gamba d'un altro caduto. Chiaramente il pittore ha 
voluto distinguere le due parti belligeranti per mezzo 
dell'armatura e dei vestimento; I' utia cioò porta ar- 
matura quasi completa, lancia, spada e clipeo rotondo, 
ed a ques^ appartengono i due combattenti, nonché 
il ferito^ a sin.; allaltra parte il guerriero ignudo con 
iscudo rettangolo e, se è lecito arguire dalla direzione 
nella quale sono caduti, anche i due morti; e così 
anche il momento dell'azione è chiaro: il terzo, che 
è solo superstite, cede isolato alla prepotenza, dopo 
aver ferito un avversario. Con questa scena siamo 
arrivali al fine della prima parete. 

Sulla seconda, quella sud, continuano le scene 
di combattimento; una Vittoria vestita di lungo chitone 
rosso e mantello giallo con largo orlo blu, una palma 
nella sin., accorre ad un guerriero porgendogli con 
la d. una corona. Il guerriero, senza dubbio la figura 
principale, si avvicina a grandi passi; porta un clipeo 

ANNALI 1878 16 



242 FW€HK) DI PITTORE 

rotondo ^ compli^ia aroiatura, cqBie i tre guerrieri 
della parte viDcitrice sopra la prima parele, ma oUrac- 
ciò anche le. ocree, òhe. presso quegli almena non si 
possono constatare con certezza. Dinanzi ai suoi piedi 
giace ucciso o ferito a morte un uomo ignudo ^ 

Dopo questa scena particolare comincia la mischia 
della battaglia; ma prima di entrare nell'esame di essa 
giova constatare, che anche sopra questa parete il pit* 
tore abbia introdotto lo slesso segno distintivo per le 
parli combattenti, come sopra quella ovest; gli uoi 
cioè portano clipei, gli altri scudi rettangoli; e qaan^ 
tunqueper motivi meramente artistici non sia stata io- 
trodotta una completa conformità nell'armatura e nei ve- 
stimento, in generale il pittore ha seguito la regola 
che i guerrieri con clipei portino una armatura piùo 
meoo completa, od almeno un corto chitone, quei con 
iscudi siano ignudi o cinti di grembiale ordinariamente 
di colore verde; bisogna però confessare ohe si trovaDo 
anche guerrieri clipeati ignudi o con grembiale, e che 
d' altronde una volta un guerriero con iscudo porta 
una specie d'exomis. Ond'è che, fino a che non pò* 
Iremo dare i loro propri nomi ai due popoli bellige* 
ranti, li distìngueremo io « scudati » e « clipeati ». 
Che poi i clipeati siano i vincitori, risolta sì dalle sin- 
gole scene, nelle quali quasi sempre gli scudati soc- 
combono, sì dalla circostanza che è un clipeato a cui 
la Vittoria porge la corona. 

^ Il mio disegnatore credette di riconoscere sopra la fotagrafia 
il viso di quel caduto, come si vede espressa nella nostra pabbli- 
cazione; anch*io allora era dello stesso parere; ma un nuovo ed iterato 
esame della fotografìa mi ha appreso, che la cosa è motto incerta, 
e che avremmo fatto meglio di non indicare di questa figura die i 
soli contomi e questi pure in una maniera più indecisa. Essendo però 
adesso troppo tardi per modificare il disegno, mi debbo limitare a 
questo avviso. 
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PriMt dunque Iroviamo dm clipeati, che volti a din. 
eoolibaUoQO fianco a fiaaco^ l'uno loricato e colla spada, 
laltro igoudo e con la lancia. Sotto il clipeo di que- 
st'ultimo si vedono la testa ed il petto di un caduto 
barbato^ che a stento si appoggia sul braccio d . , mentre 
le 8ue. gambe sono visibili in mezzo a quelle del 
clipeato con la lorica. Quest' ultimo sta sopra di lui 
con le gambe allargate e pare che Io voglia difendere; 
imperocché se fosse un avversario \ uno degli scudati, 
non si comprenderebbe, come fosse capitato sotto il 
clipeo di quel guerriero, nò perchè quest'ultimo, invece 
di ferirlo colla punta^ si accinga a colpirlo a taglio 
in modo da non poterlo mai cogliere; finalmente anche 
il chitone corto violaceo del caduto rende probabile 
che appartenga ai clipeati. Dobbiamo dunque figurarci 
che J due clipeati siano accorsi in suo aiuto, e che il 
loro attacco si dtrìgga contro quell'av versarlo, di cui 
adesso orent' altro ò conservalo che la gamba sin« e 
avanzi del corpo, come pare, ignudo, e che, a giudi- 
carne dai contorni della gamba, sì volge a sin. per 
fa^ire. 

, Segue tin clipeato con corazza, elmo e clamide 
svolazzante, il quale stando con le gambe allargate alza 
la d., che secondo la sua mossa non può aver tenuto 
altro che usa spada. Con questa è sul ponto di colpire 
UQ avversario, che steso sulla terra alza lo scudo per 
schermir»; i contorni della sua testa sporgono dietro 
il margine dello scudo. 

11 gruppo seguente sì per la vivacità della com- 
posizione^ sì per laudacia del conoetto, facilmente me- 
rita il primo posto fra tutte queste scene di battaglia. 
Prima troviamo im morto vestite sia di corazza sia di 
. , • ■,»-■.'.■ ' ■ 

i <)QeiA^ ìnUM # il parere ii\ Btìtào p. 13. 
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chitone, che col suo corpo, giaceado . boòcoiii, copre 
il suo clipeo. Più a sin. ùtio scudato con grembiale 
verde e fodero al fianco cade capoToUo ferito nella 
scapula d. da forte colpo di spada; il sangue già 
scorre a torrenti dalla ferita sopra i capelli e sullo 
scudo, allagando il suolo. Invauo cerca con la mano d. 
di afferrare quella del suo avversario e di darsi un 
qualisiasi appoggio col margine dello scudo e col gi- 
nocchio sin. Ma com'è che questo guerriero non haalcana 
arma nella d.? e come si spiega che T avversario è 
riuscito a colpirlo nel dorso? Per intender ciò basla 
uno sguardo sopra il morto clipeato, che giace più 
a sin. con la faccia sopra le braccia^ col clipeo al 
lato sin., ferito nel dorso da una lancia rotta per la 
forza della spinta. Apèrt^unenle questa è la lancia dello 
scudato, e nel momento stesso, quando quest' ultimo 
s-era messo in ginocchio piegandosi verso il merlo 
clipeato, fosse per speziarlo, fosse per tirar fuori la 
sua lancia, all' improvviso gli vien. portato il colpo 
fatale nel dorso, dopo il quale invano cerca di rial- 
zarsi. Quello che porta il colpo, è un clipeato con 
corazza, elmo a pennacchio e fodero, the in fretta 
accorre da sin. Dietro quel clipeato morto un aliro 
clipeo accenna ad un altro morto, di cui però nulla 
si vede. Più a m. siede al suolo uno scudato eoo 
grembiale di colóre forse verde e con fodero al fianco, 
volgendo le spalle a chi guarda. Non si sa, • se sia 
ferito; certo è che ancora ha la forza di tenersi ritto 
e che non fa nulla pei difendersi; iniperocchè lo scudo 
gli pende sul dorso :e la ibaiio sin., i cui contorni si 
distinguono con suffieen^e diiareziKa sopra F originale, 
è alzala in guisa di chi guarda attento e maravigliato. 
Se non m'inganno, dobbiamo immaginarci, che questa 
figura, la quale g;iae0va ferita^ si; ^a meicsospllevata 
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per mirare la scena di combatUiD^iito, che le si svolge 
dinanzi. ;SoUo di lei spoo conservale queste quat- 
tro lettere: AVTV. yalliina pgura di questa soena 
òuno scudato con grembiale violaceo ed al braccio 
^nv una specie di clamide dello stesso colore. La sua 
ajtitadjfie è assai singolare^ ripiegando il corpo indietro 
e \biku)f ianlosi sópra là punta del piede sin. alza la 
gamba< d. ^.amt Id mano d.<«pinge la lancia hi giù.^ 
Ora à chi à diiietta' questa lanciala? <;erto non a quel 
oUpeatu mdrlo con Ma laàcia rotta; nel dorso ; nem> 
meno a quellb scudato; «ed^nte S imperoeóhè^ questi 
pei! uno icbe sja ierilo morlalmenle pare troppo tran- 
quUlo; poi per ferirlo ibisogoenebbe cbe il portatore 
de^ laiusiftii|i vedesse rpiù. di profilo e non .mezzo di 
^lierifealtaenie a questa àipposisiòne si oppone la 
regola'>rig(HmaiB0ntd osservata, che le due sparli isiano 
distijQlèìpfr^jÉeflZQdi dipeo: é> scudo, eìssendbcbè sì 
iiiaedent^eilll kincialoresono^sbudati/KeBta dunque^ 
la^feoi^tpra che! lo scudato con ila lancia attaccbf^il 
gaarmre elipeato^e cesi ekédo ehe si spieghi niolto 
eotovettienlemecite à raltiiudiné dello seudfalo^ ^óim 
iBètiinlefa la lìseena. Vedendo «ioè- il peneolo d^l ^o 
coirt^radla:lo i$cn()ato con ia lanm^ ^si è awiciiiat^ di* 
soppiatto ioftiiteprovvisamente 'vibl*a per di dietro una 
lanciata oellh gamba del clipeato. A me almeno* pare 
che queata ; ' spsgaziene si : adatti alla rappremnianzal 
pia cheiUaltra, secìpindó' la quilelo scudato tirerebbe 
la lancia fudd d'Un cafiàveré, dandogli nello stesso 
tempo un calcia ccm ìli piede- d^ Imperocché allora 
difficilmente iprendereMe la lancia tanto in àlto;^ poi, 
(kMre tòrdslia/quél eajlavere^f 

Dopo questa scena feroce^ >iie'^egùe utìa Un poco 






^ C4ràiBÌlpp»l6t Ìl-BlÌIÌ0;p.l3* 
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più Iraoquilla. Un clipeato coti corazza, elmo a pennao- 
chio e fodero corre a grandi passi verso sin.; essendo 
in questa parte della parete caduto rintonaco e eoa 
ciò perduto il braccio d. del dello clipeìatOt non si 
può dire con certezza^ che cosa stia facendo; ma è 
assai probabile che tenesse una spada ed inseguisse lo 
scudato che, volgendo le spalle a chi guarda, fu^g^ 
verso ^n. alzaodo dietro il dorso la s|iada sguainata 
per difendere ; così almeno credo che si debbano 
spiegare le due linee parallele che si vedMo sopra 
Telmo e finiscono sopra lo scudo \ Merita poi alteii^ 
zione Tarmatura di questo seiidiito, che porta rexoinis, 
ciò che si ripete ancora una sola vottay e spio di lotti { 
suoi compatrioti ha un^ olino. Dinanzi a quesito grof^ 
di persecutore ed insegnilo sono sedute aoUia tèrra d«e 
figure; runa è un guerriero visto di domo; esrio si 
nasconde dietro il suo clipeo, appoggianéesit^l iatotl^ 
sopra una pietra^ e tiene nella: d. ia spada sguainali 
a guisa di chi sta in. agguato. Benthè non pinti altro 
vestimento che un gt^embiale verde, che ordinafìameate 
portano gli snudali ^ il clipeo senìbra atoennare che 
appartenga alia parte vi neikicei PLu.a sin.; con calflia 
atlitudioe, e senza ptrenderè alcuna parte alla battaglia, 
siede sopra una pietra un vecchio coq baluba e capeiK 
bianchi; una corona di foglie gli cinge la Ueìsta; la sin; 
tiene una canna; la d. è alzata ia segno dì aUenzione 
e di maraviglia; un paiano verde gliiringe la metà del 
corpo o cttopre le gamhe. Hanifestàmente non è no 
guerriero od altrd persoba umana, ^ ma hMsì< un pcr^ 
sonaggto divino, doè^ cbme àectua I^ caonav tiD 
dìo fluviale. Sotto si vedono questi ^ivaÉlzi) ctt oiia> 
iscrizione (vd . piùj jsoUo n^ 1 ) : . i . ^ ^ 

^ Si confronti Tono clipeata noljlikte^dii anoi^.^ qtusta ^eie. 
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Rvrvi.vs: ..... .nvmilv/ 

Nislta scena segtieiité i duo personaggi principali 
sbtio diiaraìnenle earaUeris^Kali come appartenenli alle 
do& imHi ottilì; Fune cioò, che viene da d., ha sul 
dèrsQ ìL clipee^ e sieste un eorlo 'cliitone (o coraz^ ?) 
vidlfiGeo i^n un mànteHo rosso dì sopra, Taltre, etìe 
sia a sin. V visto un poco da di^elro, ha sul dorso io 
scodo? e veste una ispecle d^exeniis ressa, sopf*a là 
qiimle si i^ede una cinghia dì spada di cotor azzurro; 
ki eircostanzsa^ che ambedue bannd lo scado (rispetti- 
tamèntenl dipeo) sul dorso, dove l'uno pare che 
riBbia ffleisò próprSci in questo sàomenflo; ci apprende, 
cke la italtagiia è fi&ita. E perefò anche le lànciè ripe- 
siìKX sulla lerra cette punte voltale à basso, e sopra 
hrtio dò àmhddiie ì gM^rrieri si ^ pòrgótiO le ' marti . 
NttB vlha^dubbtòvchenon sia falla là pace o piuttest<^ 
si! &M»ia in quesloi momé!lo> stesso. Nello sfóndo si 
iistìoguoDOglf^ avanti di 'quàUfò «òibinì, che assistono 
alia' sceda come t^ettatori o forse coinè teslimonl. Della 
iscrìxioiie eiie spiegava la rappresentanza, restano qué- 
sta >tettei*e (vd; pia? soll^ftì. 1): 

I f • ■ ■• .'.■.. 1 . ; ■ ■ 

; ^!^ì^iL:/yTIHIir:^tfC|BNT•<^/^KM|v•''■ 

, i / ■■ i ^ * ' i> ' « . ■ ■ » T ► ' ' • ' ... . . • . ^ . . 

Poi troviamo di nuovo una citlk in costruzione e 
ad un df)presso^nélle stésso state d^ Quella d^llà prima 
parete^ w ^ìovìDetto in corio chllope regge con le 
^VaQcia a sforzo aUal^ sopra la lesta UB c^gg^lo^ che, 
qiiafrtiinqiie Oiiiai' perdutov ^sendo -sp la parte 
supèttòre dèlia p^éJfe^'jpossiàmo |èr6: siipporre cop 
cérli^ijj[^ f^QT^ Stato una zappaw Perchè chiaramente è 
occupalo a zappare^ Hsiiotee a^m^ere tetra e pietre 
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scavale in una cesta iotrecciala, che già mezzo piena 
giace rovesciala dianzi a lui sul Siièlo. Vta altro lavo- 
ratore, cinto da panno violaceo, volgendo le spalle a 
chi guarda, è Q<»^iipalo a« levare w-ogseUo moDo pe- 
sante ma ora distra(to<i ]>er moUenelo tsai dorto; ed 
in ciò viene aiutato; da «n terzo ^e ^ta; dietfoìil muro. 
È molto probabile la congeliura che qMi^^og^èlloMa 
staU) una cesi^^^ piena di terra, ed infatti più a^éio. 
IroviftiQO un quarto lavoftatere^ < che piegalo a tent 
cerca di levare^ dal suolo una cesta irìcAlma. Io lina 
ocQi^yazioqe affaitlQ oorrispondetrfe vediamo più voltai 
soldati romani sopra la colòBUai di rlTraiaiKi ed una 
voUa .aricbe sopra^qtiella di ÀQtoj)iii0(i.vedÌi Frbefaner 
laìfùlofm fmom^i^. 3?. 38v 61.(75. 74t.ir98.8t. 
82 1 83 e BeUDPi ! Coiuinm mhlÌ9 Me Àtmiitì ÀMàiim 
deiicaHt.Mv^M. In quelle ;r4^piiea6ntaftse,ith& raiE^ 
gucano Vimpi^uHii d'un accampanfenio i /òt^iticaloj e the 
offrono' anche altri puliti di oompalaziodd éon ila n^ 
slra pittura, <}qei (Soldati^ che xappam e iDettoBd la 
terra nelle ceste, pi^ voile atannftffi»o.ai petto in uni 
{firn: e; perciò sqibo oei^qpati jSAnaa ^«ibbio ad alzare 
un vallo^ Faceodo du^qu^, MsQ/di>^e8la afiatógla 
striógenle, dobbiamo dife ^«i aoiclM ; sdpjia la ^ndsbra 
pittura quei lavoratori stanno facendo il vallo e la 
fossa \ A sin, s^gQonoiis^i mflratMi,itlAi ! quali tre 
portano un cappello intrecciato; vestono tutti corti chi- 

sentanza delFavvent^ra con la stalla 4i Augìa più volta -ap trova ai 
piedi di Ercole un arnese c&e cprnspoiide perfettamente a qixeste ceste: 
da terra. Evidentemente '^ebMamo iinmaglliàfei fi^idle nel móméM 
q^ndo sta fao^ndiiy^JiA^fo^ y^Ja dÌY<9tfié|i0i4<^lliijfro. 1M moMlbm 
di, Mantova (Labus (|Ì(i^«o 4i MarUom U })^qpfft'mìe^ £9.. .yjede.JfO-. 
vesciato, òomè^ (jueùoj 'mnanzi al gióvarié ìàvóratofe del nosiró ^é- 
gio,v e neifii^ótgè 'hnà»' p^ft 4i lleiia e fiet^r dieìC-Hatz Ì)llkUT 



I 
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toni, mono UDO, che ha no grembiale; come i muratori 
sulla prima parete ÀDche questi ìsoqo occupali a le- 
vare^ a portare é ricevere grandi pietre quadre. Ma 
la figura la pittioierassante 6 quella donna^ che ve^ 
stila:. di chitone verde e lungo ipantello violaceo, il 
(^mk le OQopre anche roJcoipile, sieda sopra una grande 
pii^ra squadrala vietila alla torre del muro; la d. è 
^ppo^ia. sulla: pietrai: la sin. le riposa nel grembo; 
là ffMSte èr !ciita tla una cdrona murale, e con ciò la 
donoaè.rcli^ummentB càratleriazala, coÉe la dea pro^ 
leUptce della eitlà icbe si sta fabbricando^ Ora siccome 
«ii^ SuUa^rìma; parate abbNHDo trovato una donna 
ili (^UrposU^deltttllOiicorrìspondentéy cesli con ogni. prò- 
b^bijlj^ .i}4»BUa pubtesserè s^iegàkt per la dèa protellricfe 
dellSi priffla .^Uà^ che tvista per essere fondata. Sotto 
la rapiireseQtanaii tàtim^mèate i descritta si leggono^ 
queste ÌeMere(^./piàUsWta^,Bi 8^^^^ 

. n .; RATINI; CQ ALBA..... 

»al ' (ki .bisigiui Ji|t€iRromperei per un istante la destìrM 
9ip)ii9^ p^ncercarev^^saisiai possIbUe di trovare i uomi 
^jSdbeUei due clltàfCh^ ìabbiamo veduto^ fondarsi', come 
(j^ idue po^U» bhè prknaiGii^^c^ pai fannov 

la pace; ed in ciò ci vengono in aiuto i frammenti di 
iscrizioni, dei quali, benché non mi sia riuscito a re- 
stifuire un solò periodo, due ci offrono chiarameole 
i]Ì nome di Rulitlus io due quello dei Latiui; questi 
sdii0 dunque i due popoli beHigeranilì^ né esileremo 
a;jiéòiiòscere nei etipeali, che per la loro armaiuri^ 
4vmosiÌr9iiQ come. i) pòpolo più civilizzato e che iuoi* 
tre séno » i vincitori, i Latini , e negli scudati , i quali 
saccòmbÒno^^^ r figura poi del dio fluviale 

cClÈ^'Ì^^AÉ^.^^^^^^ la .battaglia abbia luogo sulfó 
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sQpoDde di no fiume; ed è noto che «la niUc«i battaglia 
fra questi due popoli accadde ai Numicio; ed appatìlo 
i resti di quel nome, cioè NUMIG U furono seoperti 
dagli occhi linbei delFamieo Mao s^ra la nostra pìtr 
Ixtn. Ma siccome questo nome di Namick) non sia 
scrìtto sotto la figlira di quel dio, ma invece molt* 
più a d., cosi abbiamo una prosar rtringenle di dà 
che ho affermato già ifananzi, che éio^ le iscrimal »0P 
siano i pomi ascritti aUe singole pers(m0f ma pltttdsMi 
periodi interi, che spiegano le siogoleisceie; Imperoechè 
io questo caso è evidéttte che fra il nome di Automi ti 
quello del Nomicio anno svanite molte ^parole* Rèsta 
d^ipqoe stabilito che abbiamo dmfloli àgtt-4Mk^ M 
battaglia al Numioio> Ora la leggenda narrava '^UeiA 
questa battaglia Enea uccìse Tarno^ie poi disparve dàlia 
lerra j*accollo nel cielo ^ E perchè mi pàre^ aseii pr<H 
babile che l'eroe coiitbnata dalla .ViHoria^ dèi qilàll 
abbiamo già riconosciuto la figura principale, sia Enea, 
il morto, che giacaCvsài suoi ^édi, Varilo. Eb in vero se- 
condo la versione più volgare neirullimo secolo della re- 
p^blica ed ai (jenpt degli imperatori;' primiH^killa ÌMilaglia 
al Numicio fu foddalo ! Lavipio <ia Eom^ e do|Mi qQMa 
battaglia A^lba, Lunga da; AsCmiio; vistò' ciò don méitir 
prpbiabilità spiaghenmui la prima eftlàv la <ioifQndatioBe 

[ i Cato I fr. 11 Jord..pre88o Servio 4«n. IV 620 fugit Tvr.HU^, 
et MeìsenHi anttiUo è&mparato vietus qjdidèfn èst ai Aénea; qui temìàf. 
A^neas in rpto^ .péaeHo non cvH»f»rtti/Jiibid. fr; 10 presso 'Se^^'iieA' 
I 267: Turnumjposlw a4 M^fmtiuvt c^fugim^^^ift9tim^}am"l» 
iella renovasse^ qui^us Àeneas ftimusqùe pam^ rapii sunl^ JJ^ifO Ij 2: 
indeTurnus Kutuìiq^ diffUi rebus ad fUttèntes opes Eiruscorum M^- 
zeniiumqui regata eortan óor^ìrffiunt . '. . ; . * . ; . smindum!^ini$ 
prmlium Lalinisy Afine(m tUam^ i^titi^timl operùnt morf^tm fvàl^s^ 
est, queracunque eum dici ius fasque esf^ st/iper i^»t4fi^'cum./ltiwi<n^.I>i 
Ttcrno non si parla più; onde'è leeito il cónóbiudere cfie ^ònoo lantofe 
il ^wle vm Mgoito (klidóc^ém badalo neUa battigia nd l^ditticid* 
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si vede sopra lapsirete evest, per Lavinto, la seconda, 
quella cioè salta parte sud, per Alba Lunga; ed infatti 
il Mau sotto quest'ultima Uà creduto di leggere il nome 
di Alba. Per conseguenza anche le divinità muliebri 
che assistono atta fondazione dette due città, debbono 
ritenersi l'una per la personificazione di Lavinio, Taltrà 
per quella di Alba Lntiga. 

Credo che questa spiegazióne, risaltata spontanea- 
mente éair esame spregiudicato della rappresentanza 
slessa e dalle dichiarazioùi forniteci dagli avanzi delle 
iscrìzioni, possa pretendere ad «n assai aito grado di 
probabitilà; né veggo infialili che «6 solo punto il quale 
pòissa^ destare qualche debbio; ed è^ che troviamo h 
figura) di Vittoria introdotta nel mezj^.o, an2i quasi bel 
prìflcipio della battag)ìà/e che dopo la sua cotnparsà 
lei osUlflàoontiUQano, mentre si appellerebbe che la 
sda 'vemiia accennasse ai fine delia battàglia. Questa' 
difilcoM forse à talimo' potrebbe suggerire aver no! 
errata Éella suppesiÈione che Tisleidne (ìroceda dà d.' 
a sin., che invece le scene, almeno sopra le due prime 
pareti, si segnano da sin. a d. ^ e che per consegueni^a' 
la città sulla parete sud^ sfa Lavinio, queHà sulla paréte 



« ^Iiift.tti il Bifeio fta'Congetttirato, che é fregio contenga due 
parti ben distìnte, la pifma deUe qnaH rappresenti 1 miti lavinati,. 
TaltMi i miti roman!. che in ^éste due parti la serie delle scene vada. 
in diredoné opposta, nell'una da sin. a d., nell'altra da d. a sin! Àfl& 
seconda parte appartetigono^ la parete Nord e la maggior parte 
della parete Est; alla prima nna scena della parete Est e le pareti 
Sud ed Oyest. Per conseguenza il IBrìzio riconosce nella città la cui 
fondazione si tede rappresentata Sópra la parete Sud, Lavinio, ed Juv 
qite& sopra la parete Orest non, come aspetteresti, Alha lunga, ma 
ìhYeee tui'àitra tòlta La/tinto, che Tien 4 riedificata (!) dopo la guerra 
eofeitro i Rutuli ^ Oonle iestimcinio di questa « seconda riedificazione > 
détta 'éittft fi Britfb «ita Dionigio I 68; manlfedtaimente vuol accennato^ 

aUe parole AdtjSof t«$ : ^t rò y^upot ^iici^ovaiv iv aÙTU Aaot/ivioy tov 
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ovQst AlbaiLpnga. ;Moii voglio «sporji'e tflMàmbole, 
quaDto w siflfatto cambio Dell'ordii <}elle scene àvriibbe 
reso difficile riqlelfligtbilUà della ràppreseolaii9>i<piitflO 
sia oppostQ 000 solcato ad ogpj feotìmeoU^; aiiìdlico, 
iQa anche alla saP^^ ragipne il cooiocia)^ una: serie di 
scpne: nel can|a opposto all'ingresM, o, perfibiH con» 
piace al eh. Brizio, nel c^trQ di «ha: paH^te^ for- 
zando co^ Iq • 6!pet|iatitre V Qhe con /ara aDulffzza' d'ìo- 
gegoo avesse iScpperlo da dove bistgua conénenfer 
a fare vie veraQeote laJj^iQoUch»; |atìto>:ciò ognuno se 
lo dirà da aè. sjesso; «èiirogUo approfittare doUajyr^ 
cp§|aDza che neani&bfiiSoitnKqnj^iMd supposhiionellacMn^ 
parsa de^J^ V4Uoria np^Uefr^MM fine iai comhtìAìm&tòy 
essendo che la , batlagiia; eonttimer^bbe > siUla; parete 
QVQsl, iwp^rocctiè .si potrebbe 4ire:cto A Vi foate nap*: 
presentala un'altra :balt^g)i{i^ Ma «pneg» sofopUoénmlé 
i lettoi!Ì di far jpia^are 'SvIto gli occhi di nuovo le 
soepe,()eila setqqndapari^tia StppifdiMmnderài de ji patta 
ac^pepiiare in. :^na ipnan^ra: più^ •. schietta .e pisi càiata la 
transizione 4^1 pQinbatUnfinlOH oorrueeialo aUa fuga, 
dalia fug^ Alla coQpjq^ioQe .^allt^ pftCiB^ itozi incbela 
direz^onei qeli» qualfl ^ ^r^o,a il («gi^ote .<di ìt.per- 

Bsvrspov dvò rv^ iXuffe»^ èx7rXv)fw(ravrig éviaurov. M8(][1li non 8Ì porlft 

di ipa riedificazione, ,9ia bensì della .p^ii^ fi)o4azion6'4ìiì^vi°^<)i 
nemmeno di una presa dì Lavinio, mai bensì di quella, di "Tr^ia; I^ 
Dióhigio la foAdazione di Lavinio essere accaduta nel fecpndo «imo 
dopo la presa di Troia; ciò prova tutto il connesso deUa di^pota^ione 
e di più le parole che si le^^ono al principio di questo cf^pitol» 

s[JLol [/.evvoi ^ox,ovaiv ql ^s'j/rs^u (Jìst» .tijv a^o^Say t^v àx Tfott^ ini 
(pspovTSj aJr'/jv sWórcc fi.òiK\ov Xéy^tVj , , ). • 

^ Cosi crede il Brizio, chp vi riconosce la terza battaglia acca- 
duta fra Ascanio e Mezendo,' secondo le narrazioni di Catone, J)ÌMii- 
gio, Dione Cassio ed altri; ma in .questa guerra eecondp gii stassi 
aiutori il punto essenziale si è T assedio, di liaTÌuiu, xbe. non si Tede 
neppure accennato, e poi per MezenziOf cbe orora ha, pei;^Qto.il «uo 
figlio nella guerra, il Butulo figgente pare troppo giovane. 
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àeciltòpe, come cónvieDe, accenna alla direzione nella 
quale le scene si debbono seguire: è finché non ci 
sia provato, che le baltaglie cominciano con la con- 
clusione della pace, rileniamo, che anche sopra questa 
parete il seguito delle scene sia da d. a sin. Cercando 
ora di giustificare la comparsa della Vittoria nel mezzo 
della battaglia^ si offre una stretta analogia sopra l'uno 
dei due vasi d'argento trovali a Bernay e che son 
decorati con scene del mito troiano; vedi R. Rochelte 
M. L tv. 53; Overbeck Gali, heroisch. Bildw. XIX 12. 
Ivi una Vittoria con una palma nella sin., proprio 
come quella delia nostra pittura, porge una corona 
ad Achille, che ha vinto ed ucciso Mennone ^; ma 
con ciò la battaglia non è terminata, anzi immedia- 
tamente dopo vediamo Achille caduto e Greci e Troiani 
combattenti con violenza intorno il corpo dell'eroe. Da 
ciò si rileva che la Vittoria non si riferisca alla battaglia 
in generale, ma bensì al duello che aveva luogo fra 



^ Così secondo la mia convinzione si deve spiegare questa scena; 
r Overbeck p. 546 non riconosce sopra il vaso che due scene conse- 
cutive e Tìtieiae il guerriero coronato dalla Vittoria non per AchiUe, 
ma pinttosto per uà «Itro Greco, forse IHomade, il caduto per un Greco; 
all'incontro il Lenormant Bull. d. ìnst. 1830 p. 100 s. aveva visto in 
questo gruppo Achille ed Ettore; ed in ciò era senza dubbio guidato 
da un sentimento giurtissimo, che doò il colpo del guerriero è diretto 
contro quel caduto e ph^ la cp)rona non piu5 esser offerta ad un per- 
sonaggio secondario. Ma accettando questa congettura avremmo una 
confusione nella disposizione delle scene -^ simile a quella che il 
Briiio suppone per U nòstro fregio. Perdo credo che abbiamo da 
disoezsere m ^dta parte del Tasa due .oeé^e conseciitite; prima bi^ 
vittoria sopra Mennone, l'ultimo fatto di Achille, e poi la sua morte, 
che segue quasi immediatamente dopo. In un rilievo di epoca romana 
questa stretta cambinàzioiie di serae succeiasivo non può recar iteravìglia 
Del resto sopm •questo yaaa 00910. lìnùite iil un contiiastoi ben eaScoUta 
la morte di Sttore e quella (k Afhilìe, coane^ soj^ra il suo .'compagno 
(Baoul Bocchette Jf. /. I pi. 52. Overbedc tav. JX 12) il riscatto del- 
Tuno e le nenie dell*altzo^ l . 
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Meooone ed Achille, cioè airultima vUtoria ehe fa 
concessa al figlio di Telide. Del tulio coafornie è la 
siluazione sopra il nostro fregio; anche qui TuccisioDe 
di Turno è Tultima azione di Enea; inoltre, mentre la 
battaglia continuava, Enea disparve, ragione di più 
per consigliare il pittore di non mettere questa sceoa 
al fine, ma nel mezzo, e far seguire altre scene di 
combattimenti. 

Ora sorge la questione, se la scena di cmnbaUi* 
mento sopra la prima parete debba considerarsi come 
il primo episodio della battaglia al Numicio, o piullosto 
come una particolare battaglia anteriore. Fra la fon* 
dazione di Lavinio e quella di Alba lunga gli storici 
dell'epoca degli imperatori interpongono ora tre, ora 
due battaglie, ora una sola. Dioaigio narra I 43, ii 
che prima ebbe luogo una battaglia fra Rutuli e Latini, 
nella quale caddero dell'una parte Latino, deir altra 
Turno; nella seconda battaglia poi^ che accadde sotto 
le mura di Lavinio al bordo del Numicio, i Roluli 
ebbero per alleati gli Etruschi col loro re Mezenzio; in 
questa pugna disparve Enea; poi accadde urta tersa 
guerra fra gli Etraschi sotto Mezenzio dall' ooa ed i 
Latini e Troiani sotto Ascanìo dall' altra parte, nella 
quale i Troiani, chiusi ed assediati in Lavinio, prima 
son forzati ad implorare la pace^ ma pai, in seguito 
di una felice battaglia, conchiudono un armistizio a 
modiche condizioni. La slessa versione * del mito vieo 
seguita da Cassio Dione fr. Ili (presso Tzetze ad Lif^ 
cophr. 1382) e dall'autore anonimo dell'Orilo gentis 

^ Anohe il veechia Cotone utot» già partot» di tn batlagìle 
nel primo libro delle Orìgines, Nella frina Ente oombatte coatro 
Latine^ e Tsmo, oada LaAmo; iella seconda- Tomo ha per alleato 
Meaensìo, cadono Enea e Turno; la terte avviene fira Amtaà» e Me* 
zenzio, cade Mezenzio, v. fr. 10 et 11 Jordan. 
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Mmumaé XIV s. Ginarameote ^'vede ebe questa ver* 
riooe non è slata illustrata dal pittore, mancando ogni 
segno d'un assedio. Di due guerre parla Livio I 2, 
nella prima delle quali i Rutuli son vinti, ma cade 
Latino; nella seconda Turno ha per alleato Mezenzio: 
in questa muore Enea; della morie di Turno Livio 
non ne fa par#U; anche Trogo Pompeo (lustin. 13, 1) 
non conosce che due battaglie: nella prima cadono 
Latino e Turno, nell'altra Enea; ma secondo lui Lavinio 
non vien fondata die dopò la prima battaglia e la 
morte di Latino. Finalmente Strabene V 229 ed Ap- 
piano presso Photio p. 16 b 4 Bekk. (Appian. ed. 
Bekk. p. 12) non parlano che di una battaglia sola^ 
Da tutto otò risulta ohe le forme di quel mito anche 
nei tempi degli imperatori erano assai fluttuanti e che 
per conseguenza non ne esisteva un'idea determinats^ 
nell'animo del popolo. Possibile dunque si è, che il 
pittore con la scena di combattimento nella prima pa- 
rate abbia voluto accennare ad una battaglia anteriore 
a quella sul Numido, e che in quel clipeato caduto 
abbiamo da conoscere Latino, benché si aspetterebbe 
lAe questi fosse rappresentato barbato. Ma debbo con- 
fessare che a me questa supposizione pare poco proba- 
bile; primieramenle perchè allora la rappresentanza 
della battaglia si^ Numicio comincierebbe colla figura 
ideila Vittoria, e pòi da un punto di vista più generale. 
lo penso cioè che, quantunque varie battaglie siano 
dagli storici stati frapponi fra la fondazione di Lavinio 
e quella di Alba lunga, però in una composizione 
artistica, come nella fantasia poetica di Virgilio, tutto 
ciò doveva unirsi ad un avvenimento solo, la battaglia 

^ Cosi anche Ovidio FàsL lY 879 menziona una battaglia sola, 
nella qpiaìé BMa iaecide Meiendo. 
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dei Latini cooiroi Riitult e gli Etriuclil; ed a que- 
8t' una balUglia doveivario Urasferìrsi tolti i momenti 
decisivi, così che, se anclie oessano seriltore avesse 
Darralo esser Turno stato nocm da Enea nella batta- 
glia al Nufflicio, noa esilerà di chiamare il merlo 
dinanzi ad Enea Turno; imperocché in que^i punii 
l'arlisla non ha sobanloil diritto ma anche il dovere 
di modificare la tradizione popolare. * 

Ma ecco sorge un'allra questione; essendo cioè 
che le scene della battaglia non debbono imaginarsi 
.contemporanee, ma bensì successive, così è possibiMs- 
sjmo, che gli slessi personaggi ricorrano più volle in 
varie scene^ che per esempio il Rutulo/che nella scena 
sulla prima parole solo è rimasto vivo, sia Turno, il 
Latino poi che viene in aiuto del ferito. Enea; però; 
se tale era Tidea del pittore, non è riuscito ad espri* 
merla chiaramente, dimodoché:, mancando adesso vriscri" 
zione^ che forse una volta spiegava la scena, la cosa 
deve restare indecisa. Né meno indeciso si é; se abbiamo 
il diritto di dare ai due guerrieri, che senza dobbio come 
i capitani dei due popoli si stringono te mani in segno 
della pace conclusa - se, dico, abbiamo il diritto di 
dar a loro i nomi di Ascanio e Mezenzio: le lettere 
deiriscrizione, come le ha lette il Man, possono for- 
mare il nome di Mezenzio. I nomi poi degli altri 
combattenti non potranno domandarsi se non da chi sia 
aovizio ed imperito neirarte deirinterpretazione; per 
parte mia, li dirò a chi mi avrà indicato i nomi dei 
cavalieri sul fregio del Partenone. 

Ora ritornando alla descrizione debbo cominciare 
colla cotifessione, che, essendo scalpellata quest'ultima 
parte della parete per ricevere nuovo intonaco, tutti 
i dettagli della scena, appresso alla fondazione di Alba, 
sono molto indecisi e perciò una esalta interpretazione 



BIFBIUBILI AI MITt DI ERBA B DI BOMOLO 257 

riesce assai diflSoile. Si dislingiie «d grappo di doDoe, 
che, come pare, staoDO in viva coDver8aziotìe> con ub 
giovinetto; come persona principale si ricoAosce sabito 
quella donna, che con mesta sembianza e sciolti capelli 
siede sopra una pietra, ^poggiandovi la d«, mentre 
la testa è volta un poco verso sin., come pare verso 
quel giovinetto; essa veste un abito bianco, che lascia 
libera la parte d. del pollo; un mantello violaceo eoo* 
pre i ginocchi. Stendendo verso di lei il braccio d. 
le si avvicina dalla parte della città una donna con la 
testa cinta di corona murale, senza dubbio la deità 
ossia la personificazione d'una città. Il vestimento 
violaceo ricorda il mantello dì Alba tenga; ma siccome 
anche la personificazione di Lavinio pare abbia un 
abito violaceo, potrebbe esser sì Tuna, sM'altra; anzi 
forse la più grande probabilità^ milita per Lavinio. A 
sin. della doiuia mesta due donne stanno come spet- 
tatrici, di cui una tiene un oggetto indeciso, che ras- 
somiglia un poco ad un piatto. Dinanzi a loro ana 
donzella è coricata in positura molle e delicata sopra 
una grande pietra^ volgendo le spalle a chi guarda. 
Dessa è ignuda fin alle coscie; le gambe soltanto sono 
coperte di un mantello verde; sì la positura, sì il ve- 
stimento imeg4io si adatta ad una ninéi ossia una deità 
loiealcv che ad una eroina o qualsiasi donna umana. 
^PIM)g^andosi sul braccio sin. sta in vivace colloquio 
<K)1 giovinetto, ed accompagna le sue parole eoo la 
mossa della mano d. Il giovinetto poi, vestito di man- 
t^lto violàceo, alza le mani e volge la tesl^^ dairaJlra 
parte, come se non sia dello stesso parere della sup- 
posta ninfa. Sopra la scena si ciconóscooo; questi avanzi 
d'una iscrizione: 



. ■-: I 
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Sioeoitie .DOD abbimo diaattzi agli oeehi od dmso 
«VvQQiinral»/ iM ^8ì una conversazione^ cosi riesce 
diffieUe riadNDyiaare di ohe si tratti, tento piii peri- 
elio vi eifrirano persoimggi allegorioi di oscuro signi- 
ficatot le ptereìò Imi è ehe con la massima riserva che 
jurrisehio «ina congettura/ appoggiandomi parte sopra 
H InojgoJDheoeca^a la tappresentazione n^ia torie delle 
sceae^ parte sopm l'isiermone^ nella qttale si riconosce 
il nome di Lmnium K Dopo la morte di Enea ed io 
immediata c0Diiessi(tt6 con h fondazicfne di Alba aspet- 
Usmo di trovate Ascanìo otm Julo, ed ognuno, penso, 
sarà mefóo d'^accordo che l'aspetto di qml giovinetto 
delicato ebe sta a sin. , sia astai conredieote al figlia 
di Enea, a cui, come dice Servio, la barba cominciò a 
crescere dopo la morte di Mezenzio, e die da tìiò veebe 
chiamato JHilo: Servio àtn. I 967 et oeciso Mes^entU 
Ascanitm Mum coef^um vocari a primae bittbae la- 
nugine, guata UuX^ Graeci ditmt, guae et tempm 
victorim nascebatur *. Posto ciò per la donna mesta 
difficilmente «i potrà trovare una migliore epiegazioiie 
che questa, esser desse la vedova di Enea, e la maf* 
trigna 0, secondo altri, la madre di Ascanio, Laviius. 
Ma rìscrizione non dice Xomma, ma bencà Lavinim. 
Sisogna dunque, che la eony^'sazione si riferisca a 
quella ciltàf e per intenderete circostanza giova ram- 
mentare, cbe seceàdo il referto dì àlteni sdrittbri Jole 
dopo la morte ed padre i;edette a Lavinia. la città 
che portava il di lei nome, mebire egli stesso fendè' 
ed ìflÀiòAlba lobga: vedi Servio VI 76,&(«lioIi<Hli): 

% 

1 La peìKdltiÀtftìé^tà; (^ Mcéiilb il mM^^ éeri&kiÀs; ^éUcr 
decisi sono gli avanzi clell'iiltima M. , % i.^Airiri hW - 

2 Glie questa notizia non si debba rifeme a Catone, che TÌen 
citato poc'innanzi, è ft^^a dimoft^tfp dal eh. Jojd^ nelle Prolego- 
mena della sua collezione oei Rammenti di Catone 'p. XXIX. 

VI '•-■■ - ■•\y'^ .i\i:a:ì. 
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ef»Mvit nwercam a et concessit Lmiroicwiniumi tibi 
mv Aibam eomtituitK Livio i 3, 3: » Aeea^m...^ 
aJkmdmUe Lavim maltilmdm, flonmem im, trt fkii» 
fftfs €nM(, atque opuìetitam uriem mairi se» fumerme 
réli^iU nmm ipse aiiam suo Albmo monte ùmdidit, 
quae ah 9ìtu pofrectae in dorso urbis Longa Aikn cp* 
pelbxta. Tifilo ciò noo. sembra improbabile, die ilpft» 
tore aiabia votolo rappresentare il inonmilo «qiiÉQéo 
Aseanio^ Lavinia stipuhufeo questo aceomo^UkiBéiiii ^; 
aHwa la do»Da «on ha icorona nurste sarebbe la pe^ 
sMtficnioD6<(U Lavlfllio venuta per Riamare ^ tovilane 
LirvNiia, *ehe era fi^gHa im mooti (Servio Yi 1t$)i 
■dia «uà dita. Per la sluEa* eorieata sulla pietra sat>ei 
propenso a proporre il noBie di Ggeria, ràito cIm la 
scena %a luogo Dèlia vieinanza di Alba^; 

*■ Che la menzione di Cotone, che precede, sia nno sbi^liQ, ct^ 
dono U Kiebnhr ed il Jordan. 

i In questa scena il Briado credette di federe < il giovine Turno, 
il quale, oieso perobè Lafiaia, già a Ivi fidanzfita, weame dnaoMÉa in 
isposa ad jBnea, abbandona la regia di Lanrento, t»Te tìt^ (nclj come 
parente della regina Amata, e si ritira prèsso i Eutnli ». La donna 
con corona mnrale secondo il Brizio sarebbe « la stessa regina Amata, 
che fo notare a Xiavinia la partensa di Tomo >• fio oaìcato inViito 
di capire, come dalle parole di Dionigio I 63, allegate >dal Brizio, si 
possa concMudere, cbe Tomo vivea alla regìa di Laurento. 

^ In questa figura il Brizio tuoi riconoscere una sorella di 'La- 
vinia, credendo di leggere mpra la saa testa S0( ; ma dd ipai potrà 
ammettere cbe nn artista avrebbe marcato una persona mitokgiea con 
rìscrizìone: Soror o Laviniae soror. Del resto questa sorella di Lavinia 
è una invenzione assai graziosa del cb. Brizio, per la quale il re Latino 
gii sarcfbbe stato obbligatìsrimo; obe beU*e8pediaate per quel .povcM 
ro: egli -avrebbe j^otnto mantenere la sua parola a !Gnrno, daiidfljg^ 
Lavinia, e nello stesso tempo acquistarsi Tamicizia di Enea, offrendogli 
la mano dell*àltra sta figlia; cosi la guerra e tutto quello spargimento 
di sangue sarebbe stato evitato, ed invece deUe feroci scene di bat- 
tati ^oUuiMi'lilnEHlell^finade sarebbero stali dedkati^d naa inib* 
laute itoBciiaione :deQa doppie nosze. 

* i^'intende che io parli dell'Egèria di Ància, niiniBtra di I^iana 
e curatrice di Yirbio, la quale dai poeti dell' opooa a^ogustea .tieo 
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V La tèrza pareld (tàv. LXa) è stata riprodotta osai- 
tameDtd dietro il primo fac-simile del eav. Massuero, 
a quindi pei* questa parte la nòstra piibblicaziooe bon 
può pretendere ebe ad uq limitato grado di esattezza; 
e béncbè ì contorni A te mosse delle singole figure 
Gorri^pbtìdapo general m^^ente all'originale^ non posso 
però gataniife tutti i dettagli. La prima ^gura è 
un -uomo con eappello e corta veste,' cbe, messa 1 una 
gamba sdpra l'altra^ in unat posizióne assai negli- 
gente, volge lo sguardo indietro a non so quàl cosa 
ebe; dobbiamo raffigurarci faori dedla r&ppresrentapza. 
Dopo lui segue un grappo di dieqi dòbne/duedelfó 
quali son sedille^ Tona vidta di profilò e tutta involta 
in un maiitello /bianco, Taltra vistaci faccia ed appog- 
giala sul braccio sin. con abito violàceo e mantello 
giallo. Ma come persona principale si riconosce senz'altro 
quella donzella, che, abbassando mèstamente un poco 
la testa, pone la mano sopra la spalla della donna 
ultimamente descritta, come se aspettasse da essa eoo- 
delazione e conforto; il suo vestimento assai singolare 
consiste di un chitone rossiccio e un lungo velo bianco, 
cbe le cuopre la testa, le braccia e la parte superiore 
del corpo. Con questo gruppo di donne sta evidentemeole 
in strettissima relazione la scena seguente, il cui centro 
è: occupato da. un uomo di aspetto maestoso^ chiara- 
mente un re; siede esso sopra un trono, che è coperto 
di cuséino azzurro; appoggia ì piedi sopra uno sga- 
belloj porta un mantello rosso e scarpe, e regge nella sin. 
una lunga lancia (o forse piuttòsto uno scettro?); alza 
tad. come chi pària; dietro il trono sta un satellite 

identificata con la mog^e di Noma; ed kfSutti senza dabbìo jc^. prin- 
cipio ambedue, sono la stessa figura mitologica» Injtoino U ìsao doinidlio 
neljo^ro bosco di Bian^. prèsso. Ancia m. cojaij^mixafì Ovid. Mei. XV 485; 
i5wfc m 273; Martial.. VI 47. 
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eoo cHpeo rotondo e langa landa. A sin. del re sfa 
una 'dotine eoo ireste rrasicoia e mailello verde, ehe 
si pi^a V618Q lui e pare gli parli. A d. poi sia un 
uomo con maotejio^violaceo^ché parlando vivacemente 
al ré aitala d., venire là si«. forse additava- la donna 
veùÌa..£sseiidoclì6 nella scena^segaénle iBdubita1amente_ 
abbiamo da riconoscere Marie è Rhea Silvia, così ìq 
questa rappresentanza dobluamo ^ppori'e con : ogni 
probi^ililà un. Inomento anteriore dello slesso mito. 
Ora la donna velata forse è lecito di spiegarla per 
una. Vestale; almeno ti velo corrisponde fino ad tm 
certo ponto sdJA descrizione che ci dàFeslo del m^^ 
fbuium, cioè del vestito caratteristico ielle Vestali; 
vedi Feste p. 348 a 8$ neiredizione di Odpfredo 
Miilier: m$1kkm est vestimenUm album praefextm 
qnadratìmMlmgmyguoi incapile virgines Veétales,^ 
mni merificaàt, s&ftper hàberp solente iique fibula em- 
ffrehenélitur. 'Se qjaei^a soppos^zione fosse ^insta, per le 
altre persóne principali risalterebbe la> seguente spie!- 
ga^Qiketiil ire sarebbe Amiìlio; ruèmò cbe sta diaana|i 
a lui parlando. N^iìnitorè, che prega IL franilo di 
rilaseiare alla sea figlia la. dura sorteacui è destinala 
per spmem hm$ris; \» donna a co! si appoggia Rbea 
Silvia potrebbe esser la sua madre. E finalmente anche 
perjia^opba^chesta a}làto;al re, come sogHonó stari) 
MAlantò 1 prossimi trenti, o: confidenti, si offrii^bbe 
una^spiegazione non ricercala; dessa cioè sarebbe la 
figlia del re, Antho, che nella versione del mito adornala 
ròtt^ì^^campaté; è Y intifn$ amica della sua ' cugina 
Rhcia.My¥ e, prega^per lei presso siio padre: vedi 
BÌGOìgio I19^ihtiìù^ ^ wutd 

«a;7«^o/Asy«^T^ aXX^^ Plaiarco Romoh^ 
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d^ftTiài» 'AvM) 9«^Tn(7«er» teS TMfv^. E cofil «leho ii 
qiieal» dUNneiiltf dMn pìotrebb» aggiilngfre la stt ìii- 
Iweesstoire Mp parold di NumUoréit ptr «dvaurt li 
raii amiCd. Le altre ddme di& cireMdaoo Rkeà SiWia, 
natwrafaMdte sirebbem le sue APMchg e i^pagaa; se 
pene l'altra doona «edeote sia foroe anch'essa ma Y» 
stale, lo debk»o baciar» indeciso, corno pove il «gni* 
ficaio delt'uotto sedontBt la prima figura di qaeala 
imrete, mi rimaite 08001*0. Goofosso volentieri cha questa 
apegazione oòo possa proleodero ad una certezza as* 
eoifita, ina vista la cattiva oooset vaaiode di quoslapa* 
tato dubito assai che sia possibile di proferire altrs 
obe ipòtesi '. Ammessa la giustezatt. isa generale della 
Bea apiegazimfet realeraBBO sempre dubbiosi i partf- 
colati; berne per esempio forse taluno voftebbe ri^ 
tenere^ li doimà sopra la quabsi appoggia ffiiea Silvia^ 
non per la madre, ma piaUoslo per Antho^ ad invece 
4a donna allato del re per la moglio di Amttiio, b 
quado, nemica di Bhea Silvia (vodi Sioaigio I 78), 
parleròbbó ia senro contrario a Nulnilofce. 

Segue nel centro della terza parete la scena g& 
pie volte nientovata di Mario e Bbea Silvia. line no 
mini pioni di terlore foggoon verso d., alssaodo^ in so 
gno di maraviglia la mado; illiecondo rivolgo la testa 
verno la óausa della loro fuga. Il eorto abito dN 



i n Brìzio ìb qnesia ficena «rode esser figturato e il xQomfiDto 
in cui il vecchio re ìiatino concede la propria figlia Lavinia in iflpoò^ 
ad !ESnea? > e ^ì ne! ginippo di dònne più a d. nna sòeiia negoiéài» 
Lavinia (ft agfuva ^egAta ài ni&iMtBto:8iivia) come fpon, 9#«- 
sttodo la d^ «opta 1^ jy)aUarde]aa.j3ua nudxsLv^C^^ pigli 4:<^i Iflispa 
la d. della fanciulla che gli staa d.. è nnaVmera sapposmone del 
Brido, che non Tien eonfermsta ùò dau^oi^ginale nddai fkc-s&nfli del 
ItattiOM» là flnalBietieÉ mt^^Ulìmàm M BMo 
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portimo, ìndieB^ ohe appartengono aliai bassa/ plebe; 
U pFimtì porla alcali e fiene nella «ano d. nn ba^ 
staoe. Più a sio^ lro\iamO' rappresentato ciòi che 11 
ha taalo ^)a?eDtati e messi in faga. Uq gaerrìero 
eoo elmo, lorica^ wreé, cinghia, di spadai e elàmidB 
foeaa sfolaz^aote eoa impidt passi si avventa ad; dna 
donasella e la pigli» colia mano d. al braccio sto. 
Goslei fitnpefalta sfregia il passo; pare che le vat 
eiiUno ie gambe e che sia sul pùnto di cadere ralle 
ginocchia. La d« tiene il mantello azzurro; il vaso 
da acquii, cH portava, ilia lascialo cadere spaventala. 
Alle sae spaile le ^ avvicina votando una YitH^ria, 
ehiiaramente còme akitatrlce e miniistra del gaeriieno. 
Che cosa indicai il panno (^é sembra tenere nelki 
mani, BOii saprei dirlo, ma néó posso naiscondere il 
sospetto che in questo punto il disegnatore abbia mal 
compreso rorigitìale, e cke la parte inferiore di que} 
pantto sia il Iwib^ della veste della Vittoria, la partQ 
soperiore aH'incontiro appartenga 11 mààtdlo della 
doiizella, che la Vittoria \ò sta toglieodo a ppò dell^an* 
te. La testa delia Vittonia è volta ad. , come se scacciasse 
collo sguardo i due uomìtif ohe abbiamo tnmitì fog^ 
genti ^ d. A sìd: sotto un albero sta coricato 'per 
terra un uomo barbato col 'petto ignudo, tlo: gaitobq 
evèrte ili mantello ^er^le, sqppóggtamdo il dorso: ed il 
braeeib' d. sopra una pietra.^ La corona idi -fogliame 
<^ gli cinge la -testa, nonché la canna; cl|e liane nella 
moiia si*.' cfiiaràtaMle ci danno ad int^rMlenei, che sia 
il diftd^tin SÀm^o d'usi ruscello. Una donna io :piiedi, 
ebe^ jgli sta dietro con veste gialla e maot^Oi violàcea e 
eòn'ti^ai coraucopia nella mane sin., piegandosi sopra di 
lili aildtta tcolla mano ^. la scéna centrale.u€!ome già 
aéqennàis^ apertam^rte qtiiì«i riconaàce al ìnòmento; 
qdandiiii]Ìhea»Silfkivr^atai ftlrsacro fkomo pw altiih 
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gere raequa dalla Irote^il coi dio viediamo rappra- 
senlato, vìen sorprèsa da Marte; cmne ausiliare del 
dia della guerra troviamo la sua inseparabile ^^tupagua, 
Ja Vittoria; e nel momèiito quando sarà contòpito 
Romolo, è presente anche la Fortana, amica e padrona 
del popolo romano. 1 due uomini spaventati, forse pa- 
stóri, trovano la loro analogia nella rappresentanza 
d'un quadro delle t^mè di Tito, come ghistameate 
osserva il Brino; ivi nel momento quando Marte dai- 
l'aito viene a Sliea Silvia addormentata^ tipo volgare, 
come è nolo, sopra i sarcofaghi romani; fogge a d. 
un pastore spatìratò dall'apparizione del dio: vedi Gar- 
\om Camere delle (erme 4i Tito Bì. Così l'arte esprio» 
la potenza e la terribii& deirapparidonè divina, met- 
tendoci settori occhi r impressone prodotta sopra 
figure secoiidairìe, nièntre allo stelsso sc^o il mito e la 
poesia ci parlano del tuitinè e del tuono che accoo- 
pagfiavano li védire dèi dio: vedi Origines geiUis Rtm. 
20 (da Ftdtto* PUtoref): ^otòo instituto^ egrem» 
virginem ifi^ nsum sacrorum aqudm pèlitumex eo fcniU 
qui eroi An Imo Màattis^ subito imì^i^ui tanétrubusqfH 
quae ctm.HHm ermt dìsiectis (cioè' le altre Vestali?) 
a Marte^àompreiMm. fìnìs^coy^^ Roù^. p. 3S0, 

paria inoltre di uh'eciissi idei sole. < 

L'ulthnài scena di questa paréte è divisa dalia 
pre6è()eiitè * per ^ mezzo di un pilastro' ossia una coloom. 
Troviamo /in primo: luogo due doané molto ^linegi^ate, 
l^una ritta '■ ih {liediv l'altra ' séd oMte rdirmipoltov Segue 
un'altra voila' un re sol trono, il ) quale, v^ite di 
mantello roissóv volge la tesbi ad. versO; Ja doatt 
seduta ohe gii: volge èe spalle:' pam clie>|Mli di 
essa> aoÉbmpagnaudo le sue paroieicoli la -tamo à. 
m po'alza^. Ai sin; siede sópra lina ;: sedia piì 
bassa a ; coperia di > cdscinò ì rassieefa^ ::;aadfttt)niQ idàp 



BUTEBIBILI AI IfltCI DI BKBA B DI BOMOLO 26S 

appoggia ffiesUmicMite il viso nella lOMdslo.; è veslito 
dì ambito azzurro e maotello bianco, 6 iieoe, come pare; 
nella d. un piccolo bastone. Due nomini- che gli 
stantio dietro, esprimono la loro compassione ed il loro 
dolore, specialmente quello che volgendosi a sin. ha 
posto la mano suiki testa. In questo ponto della rap- 
presentanza aspettiamo di trovare la condanna di Rhea 
Sìlvia incinta^ ed infatti il Brizio con ogni ragione la 
riconosce in questa scena, spiegando il re per Amulio 
6 l'uomo che gli siede accanto per Numftore, il quale, 
secondo il racconto di Dionìgio I 78, 4n quella occà"* 
sìooe vieti chiamato nel consiglio dal fratrie ed incoia 
pala di complidtà; ed è almeno probabile che> conle 
créde anche ri Brisio, la donzella seduta sia Rhea 
Silvia. La donna poi che le sta dirimpetto^ vieuTite^ 
nota dal Brizio per la nutrice. Collo stesso «diritto però 
si potrebbe pensare atta madre di Rhea od anche alta 
moglie di Amulio, che secondo alcuni teneva in evr 
stodia Bhèa durante la sua gravidanza (v. IHonigio 1 
78)^ finalmente ad Antho; ma visto lo stato logoro 
di questa parete una decisione è affatto impossibile; 
pare certo però, che qui il pittore abbia voluto' rap^» 
presentare una determinata persona mitica e non una 
figura accessoria, come i due giovani a sin. 

Siamo arrivati alla quarta ed iultima parete, la 
cui prima scena è ^stata scalpellala aach-essa; di 
pia è svanita: la fi^ra principale. Ad:- troviamo un 
giìovane ' che appoggia mestamento la lesta con' la 
mano d;^ a sin; una doofa;90^ una roccia che^appog-^ 
glata sul braccio d. valsa oon;la mano sia; il suo largo 
mantello AVJolatOBol Nel mezzo si distinguono gli avalasB 
di 4 v^' {uedi; ib'bcaqcio con un ■. bastone^ che stai tan to 
v^idfiii^'al)a»itfiiTOv iounòn. hOi ipotul» idìstìagoerloL! sopra 
l^originsde/i'ahMàmo però riprodotto secondo il» &^ 



«inule 4q1 oav* Jli»8suero. Il Mm rHwm la daaaa 
s«clirta, j)»^ udì» diviDilà locale, il ehié iofaUi pare motto 
probaibilei e speeidlineote per una Ixt;^;^, e perciò 
eupipone esaere stalo r»ppre$6ttUto il ««ppUzio di Bkea 
Silvia secondo la versioDe di Ennio, nei cui annali 
deasa veniwi preoipilala n$L Tevere^ vd, fr« XXXVIII 
Vablen; Sergio. I 2^73; ., poasibile ^^ ma in questo caso 
aspeliereali di vedere rappreaentato il dio del fi«oie, 
(SOme è solito^apra questo fregio. Il mwm però delle 
scene che pMsono essere state frappeste fra k con* 
danna di Rhett Silvia e T esposizione dei geoieUi» è 
Iftnto grande, e ciò che resla della pittiura è luto poco, 
ebe pare megUo asterrai di qualsiasi cofle^ltara. 

; Foriunalamenle sono meglio oouserv^te le doe 
ioene seguenti. Nd dinanzi della prima ti vedono te 
Ande di iin game, verso il quale due servitori eoo 
tonioa corta e c^mlde^ Tuna anebe con cappello, 
appoflano in una cassa intrecciata di forma d'un vassoie 
4 uè bambini, ebe alzano svegliati le piecoié braccia. 
Pia a sin. è coricato il dio del fìnme, eboialza il brac- 
cio d., sia pmr maraviglia sia per indicare che voglia 
ricQvem e guardare amicbevoìmette i ptccoli. È oo^ 
pertoi di un mantella v^rde, i capelli sono cinti di 
una corona di piante acq^liche, la sia. titne un remo, 
ili quale, come bene osserva Jl Bmid, lo dislingne come 
fiume aavigabild dal Nnmicio mllÀ aeeondaj e dal dio 
della fonte smliaL terza parete. Messiln dubbio d« 
ntn debba esset chiamato T«vere^ nò che 1 dne bam^ 
bini 6iaffi6 RofBolo e Rev^^^eifosti pei servitori del re 
Amnlio. Ivi aldisottoi preprio sopra le* onde. del Tevere^ 
ffsfitano gii avanzi d'un'iscna^ne: vdv più sotto 11..& 
ó L'ultima scena, divisa dalla preeiBdeate per u» pib 
strov ha un carattere idillico. TiroviamejJapticeswi^ti 
d«ei pastori con là loro, greggia odiipeòore.sbpifaiina 
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pastura, iodicala per mezza di pkcole piante. Ambedue 
portanot od almeao pwtavaAO una vaila, luaghi ba- 
atoni ' e veatooo corte tunicbe e aiaoteHi; Fqqo ha. la 
tolda coperta d'un cappello. A d. sieda sopra una e^lr 
liaa uoa figura nniliebre velala di luogo wiaI^IIp, la 
quate, beocbè adesso quasi completameola svaDUa« h|t 
ebiarameo le l'aspetto di uoa deità locale. Abbiamo 
dttDCj^e dioanzi agli occbt usa scena leggiadra toll» 
dalia gioventù di Bomolo e Remo; impenocdbè senza 
aloon dubbia sono essi i due pastori. 

Dopo qqeala rappresentanza, essendo caduta l-iur 
lonaoo, manca Tultìma scena dell» serie. 

Giova ora di enumerare le scene che abbiamo 
riconosciute; e sono: sopra la prima parete: 1) ta fon- 
^asiotoe di Lavinio; 2) scena di oombattimentie nella 
battaglia al Kumida; sopra la seconda parete: 3) la 
morte di Turto; Enea òorooato dadla Vtlìkiria; 4) attré 
eeette della batta^ìa al Numicio; 5) f i^ dei Rutnli; 
$) condofflose delia pace; 7) la fondazioofi di Alba 
liODga; 8) colloquio fra Aacaaio e Lavinia, alla; quale 
tien ribiaciata la città di Lavinio (?); sopra la terna 
parete: 9) Bhea Sflvìa Catta Yóslale e aegoziàizione &à 
Amnlki e Numitore (?); 10) Rbea Silvia sorprésa da 
Marte; 11) la condanna di Khea Silvia; e finalaienti 
mila quarta parete: 19) ^cena d'ineertq àignificata; 
18) l'esposiziliw di Bomolo e lemo nel Tefere; 
11) Romolo e Remo come pastori. Mancano la prima 
e ruUima scena; mai vista questa serie di fatti chiaro 

si è, ehé la prima scena doveva riferirsi ad un ay- 

< > ■ ■ ■ . . I 

- r ■ ' . ' 

. ■ i i i ' ': • • • . : •■ ■ ■ '„ • . : . ■ i 

^ i.IlbflBtòAè del ]a$st(ire eoiLéaiwUoptirei^ 
fUitl bastoni (wjxrai ^vaei attici oem secaie ipalestnclie si trovalo mgo« 
laxmflBte nei m^. degli iaFtfAikìrteùL osab aopndnt^aiiti (vd« p, es. 
Godiatà Éusarii Vaam^^ lY 2£>S, 260^271). Il» ma SKprei dire, seò 
sìa trovate te cdtted aadieatlk iBfln M paateL 
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venìmetìto anteriore alla fondazìdDe di Lavinio, tàm^ 
per esempio l'arrivo di Enea sai suolo del Lazio, sia il 
suo incontrò col re Latino ed il suo sposalizio. Con 
una certezza quasi incontestabile si può fissare il sog- 
getto dell' ultima rappresentanza. Tutte quelle scene 
non sono che rintroduzìone e la preparazione di un 
solò ed importantissimo avvenimento, cioè della fon- 
dazione di Roma. Questa doveva esser rappresentata 
come fine delllntero ciclo, e lo era senza dubbio sopra 
quella parte della quarta parete che adesso è perduta^ 
e la cui larghezza corrisponde completamente a tale 
supposizione. E così penso che i punti cardinali di 
tutta questa serie di scene siano la fondazione delle 
tre 0itta, Lavinio, Alba Longa, Roma. 

In quanto alla versione del mìto^ alla quafo il 
pittore si è attenuto, è interessante che manca ogn 
influenza dell' Eneide. Vero è che il pittore noD a 
poteva servire dì Virgilio ^ che nelle prime scene; 
ma neanche ivi l'ha £atlò, essendoché ortl^eidenoo 
vien menzionata la fondazione di Lavinio. Neppure i 
può sostenere che il pittore abbia coluto illustrare gli 
Annali di Ennio, polcbè secondo questo poema all'ar- 
rivo di Enea esiste già da uà pezzo la cilla* di Alba 
Longa, il. cui re riceve Enea (vedi Vahlen Ewaiaam 
poesis rei. p. XXVll ir. XXXI, XXXVIII) e di pii 
Rhea Silvia ossia llia è Ja .figlia^ :RoiiM)loi il nipóte (fi 

■ •• ' . . ' . ^ _ <■ ' , \ ■ .- S •■ 

t ■ ^ > ■ . . . i ••.!■.■■ ' , . S • 

.1 

:.. A II più jmtieo esemiiio d^Ua inflnexàfl dli^irgiHofio^m T^ 
cko io conosca, sono dije ptittoro in ^una casa: pcfii^diana i^. YI ]$• 
14 n. 80, la cni decorazione appartiene al tozo s^Qe, rappresóitanti 
runa rincontro di Enea con Folifemo (Giom, degli Scavi TU 1877 
tat.iS), Taltàra la eatafitxofe di Laocoontè <4nn. 1875:tat.d'agg. 0)\ 
impwocfihò sia che quest* ^ìtìmà fbeae ' éompesta con : oohosteniaxlel 
grappo di manno^ come <a:ede ramÌGo ÌSfià ihn/il875> p. 273^ sia una 
composìiìoiie indipendente, còme io sono j^topenso à credea», H ftttó 
sta, che il pittore^ TidUe^illtistEBve làidisorislone di'Yergilio.^ 
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£oea (ff. XXXIU, XIXIV)^ dimodoché Namiioro dod 
poteva «ssere mentovato. Da ciò risulta che la wvsm» 
del mito seguita dal pittore noof è fondata sopra la poesia 
ma piuttosto sopra un Ubro di storia; e si deve ag- 
giungere che questo libro non poteva essere uno dei 
più vecchi, per esempio né gli inna/t di Fabio Pittore, 
né le Origiiies di Catone. Imperocché é noto e fu in 
M modo assai stringente dimostralo dal Mommseh 
[Chronologie p. 1S6 s.) e dal Nissen {Jahrb. f. PkiloL 
1868 p. 373), come a misura dello sviluppo della 
storiografia si frapponeva un intervallo sempre : più 
grande fra l'arrivo di Enea nel Lazio e la fondazione di 
Roma e come per conseguenza venero variate anche le 
tradizioni riguardo la fondazione di Att)a Longa e di 
Lavinio. Così, come già accennai, presso Ennio Enea 
trova già fondatisi Alba Longa; e presso Catone Latino 
secondò ogni probabilità fu re di Laurotavinio, la; cui^ 
fotadazione per conseguenza da lui non poteva essere 
attribuita ad Enea, ma doveva essere anteriore ali a^ 
rivo dd Troiani: vd. Catone fr. IX, M neiredizione 
dello Jordan e Nlsaen I. e. p. 391; cf; anche Servio 
im. I, 2: Sicéome dunque sopra il nostro fregia 
troviamo rappresentata la fondazione dì Laviuìo im- 
mediatamente avanti la battaglia sul JNudiicfo, così 
dobbiamo supporre; che la tradizione la quale at pittore 
servì C01ÈQ base, ftf introdotta dopo e, se noìi m'inganno, 
mollo tempo dopo Catone. Con quorta'coosideraiabne va 
strettamente congiunta la questione sul* sistema seguito 
dal'pitióro nello soegliere ed omettere le seenej E prima 
iS tttlfo dà degli oeòhì il grande intorvaHo di tempore 
giace fra Tultima scena ddta seconda e là priola iMla 
terza parete; essetado omessa tutta laserie dei fé SUvii; 
Vem é che la tt-adiziòne dì questi re SiUril è di data 
nsifiii; receUe, né: soùo flessi in tfodeltiiieltai aildl*ia ad 
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a(tlM) 'SGApo ùhe per riempire iim laeMt Detta ero- 
Mlo§ia; V. Momm^éù Tom. Chnmologie p. 151^1(1. 
Però riterrei per IsbagMata la suppomziotie, dM il 
pittore abbia segotto wa tradizione la qmle DM 
cMosoesse ancora i re Siitii. Imperee^è eoiio d' av- 
vigo che ai tempi dì Augusto la traeva tradieioM 
fossetta invalsa fermamente nel popolo. Oreéo ini^ce, 
Glie l'assenza dei SìivK sul Destro frogie faeitoenle^ 
si spiega da ciò, ehe queste crealttre d' ii»a idoUa 
speculaalene in verità non sono aiiro che sempUei 
nomi Miaa centeniito, i quaH, se uetUamo da tenda 
9 solo Aremalo SHvio, imitaanone poco felice dd 
greco Saimooeo, non offrivano alt* artistaalcim momento 
adatto ad mu cencette artistico. Si aggiunga ckOt $e 
l'artteta inatte aveva £»dto come momenti principali 
édlajua opera la fendazaone di Lavìnio^ Alba Longae 
Soma, era {)Urtrò{]^o natirrale «I trapassare dairedifica- 
zìone dì Alba immediatamente agii avveninanti ciie 
preparano ipelia di Roma. Co ponte pdi assai rimaf* 
cfaevele si è, clie manca la «scena nella qsiialé la lupa 
allatta Remolo e lemo/manciamia tanto ìmpoHantef 
càe non imo etters istata commessa dai pittore seatt 
«Il certo intendimento; e nii pare non (troppo arditi 
b condusionie, aver ranista accettato la* spiegioim 
pcagmalkzante del enio, seoonée la quale la Jiutrìoe 
dei jgemétti fa la moglie di Fanstmle, Acca lareotii, 
(iredi Homnisett ic^ Zramiim); é ^em il notare die 
fflomea anche il prodigio della scroia relativa :alb 
fondaEiene di Alba Longa, che ut pittore ai 911Ì6 
véle va. rappresentare la versieoe friù fayotosa^ ^àSkìr 
nenie ^ sarebbe lalsciate staggire, in sedma aUbiaBO 
da fare con una versione del imito, la -quale, ben di- 
versa dallet forme più Aottiche^ che sileggevano presso 
Babio NttoKS) Snhiie ie>Qatonev borrisponde sii geners^ 
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benché noo in tatti i sooi dettagli, atta narraziOBe 
degli sdrittori dell'epoca angostea, cieè dell' epoca, 
alla quale appartieae ancbe TesecazioDe delle pitture; 
e questa vérsióue ha un carattere piuttosto romanzesco, 
mentre il miracoloso > prescindendo dairapparizione di 
Marte, ne è tolto, probabilmente mediante una spiega- 
zione ragionata e pra^matizzante. Sono del resto mollo 
lontano dal credere che il pittore abbia voluto illu- 
straro ut'opera storica; credo bensì che seguiva le idee 
popolari della sua epoca, le quali però da parte loro 
erano il pirodottio d'un sistema storico. Debbo rilasciare 
ai nostri illustri storici dì giudicare se le nostre pit- 
tare possano fornire amcora altri e più esatti schisi^- 
menti riguardo alla storia mitica di Roma K 

Resta raggiungere qualdie parola sopra il merìfo 
artistico delte nostre pittare. Comincio dal carattere pa^ 
tìoolafe della composizione: imperocché per la prima 
volta trolFìamo qui nella pittura antica una serie di 
SCI»» successive, le quali insieme formano quasi una 
cronaca dipinta e, come già accennai^ trovano la Iona 
stretta an^alogia nei rilievi delle eolonne di Traiano e 
di Antonino; In un'altra 0ccai»one ho pronunziato ÌA 
mio parere cke la divisione d'una pitUira in varie 
soeoe Gonseeolive^ provenuta dalla necessità di 



i A bella posta ho lasciato da banda la famosa cista prenestina, 
la qtal^' m per lo ' stilò come per i dettagli della rappresentanza ftk 
ìmsatt0imB Itmì ^«na, y. Mon. d. Insì. YIII tav. Vn e Vm;^«lì 
airaodo visto roi^gihale non f>80<^ pròfsrfare ititnessuui 4itè|sit>ne jim 
dubbio contro nn osservatore tanto illii3tre>come il Bmnn; gli ai^omenti 
sitié^ti 'Aal: ifissen nella egregia memoria zur Kritik der Àeneassage 
M'jMlTbki^li Fhim. 16S5p.SSS secondo la mia ^ooaYiiMii^lie^BoAb 
^i^fflìfe » t»t yimto^ fài^ jif staa^tdne 69la poBsibi^qj^io ja cilici pofi 
è mi^opera antipav<)..ì^ r^ppr^sentansa non si riferisce al- mito di Enea- 
óroniab^'essa ^el ^ésto'fiessnnissimo punto di comparazione' con n 
x^òUm» fiMgi^ittri^Éli|iériifo ^. entrare net eno «sàme. • > - ^ 
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pire un largo e disteso sfoiìdo con figure umane, e che 
per conseguenza tale particolarità generalmente non 
sì trovi che in quadri di un carattere a r preferenza 
architeUonteo o di paesaggio^ vd. arch. Ztg. 1875 
p. 139. S'intende ch'io allora non voleva parlareche 
di quegli affreschi, càe nella decorazione occupano il po- 
sto d'un quattro a tavola e lo surrogano; ma qui si tratta 
di un fregio. È vero che anche le celebri pitture rin- 
venute suirEsquilino e rappresentanti scene successive 
tolte dall'Odissea, formano in un certo modo un. fregio, 
e sono desse certamente quelle fra tutte le i pittore 
antiche conservate^ che col nostro fregio offrono le 
più strette analogie. C'è però una differenza grandis- 
sima; ed ò che dirimpetto alle pitture dell'Odissea 
l'osservatore deve immaginare tolta la parete e guar- 
dare egli attraverso di un portico sostenuto da pi- 
lastri rossi in un esteso paesaggio « nel quale hanoo 
liuogo le singole scene; e così anche in questa piltara 
il carattere di paesaggio spiega e produce la divisione 
in varie scene. Tuli' altro si è nella nostra pittora, 
dove il paesaggio è soltanto isiccennato. Qui tale 'com- 
binazione di varie scene non è un espediente, ma 
bènsi determinata intenzione del pittore^ prodotta 
dialia Stessa causa come sui rilievi romani. Da un canto 
cioè si trattava di riempire una lunga striscia con 
figure, dairaltro pare che i Romani, invece di sce- 
gliere il momento più caratlerìstico, mettessero con 
una certa predilezione sotto gli occhi dell' osserva- 
tore tutto il seguito della storia,'in guisa di una cro- 
naca dipinta, Forse abbiamo da riconoscere i pripcipt 
di questo procedere nei quadri che solevano essere 
portati nei trionfi, e che tutti insieme raccontavano 
ài, popolo i singoli episodi della guerra: yd^ ,4^ppiano 
Mithnàat. ni iMnìO 3^, 23; e si c^nfrmti:la dotta 
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memòria MYlitììiih^Éalerei'ih Ràm, p. Y^s: Còlati 
«^adH mee^ mstomé fèrtùavàno tibisi ^ériìe del tutto 
aiiàl(^ alia nùsini m^ si cai^cé che una tale còm- 
binaEiòfle noQ si poteva ^faràltriiùenti; che iti ^^aisa 
éi fregh).^ Pèrcfò credo dil non isbàgliare vedeodo fn 
qtfèsta rìti^one 'di varie 'scene fu uDà cronaca dipinta 
una partlcolaritìi dell'arte romana. 

Rìsutla già dai- ^ég^to che le composizioni di que- 

8Ì0 fregio appartengtoò all'epoca romana e, ^q il n()>stt*o 

giudizio sopita là vèrsile del mito è esalto^ Ìal più 

tardi airdltime ìsecòlo delta repubblica. Ora è sorpren- 

dente, che non troviamo nessunissima dipendenza da 

tipi corio^it]^; Sbzè la rappresentanza dì Marte e Rhea 

Silvia è diversissima da quel tipo che si trova sopra 

i sarcofaghi romani. Ne delle singole figure saprei 

addurre che una sola, che abbia una certa similitudine 

con una figura ovvia sopra un altro monumento, dico 

il Rutulo fuggente della prima parete con un guerriero 

sopra un'urna etrusca (Brunn Urne etr. tav. LIY 13 

a d.)i il ^uale anch'esso, come il detto Rutulo, ha il 

fodero al lato d.; vista però la scarsezza delle pitture 

antiche conservate è meglio di non dar troppo peso 

a questa osservazione . -Ma posto anche, il che in un 

caso siffatto è improbabilissimo, che il pittore si sia 

potuto servire di prototipi greci, bisognerebbe almeno 

confessare, che ne ha fatto un uso bellissimo e che 

la trasformazione gli è riuscita a meraviglia. Le scene 

di battaglia e la fondazione di Alba sono composizioni 

piene di vita e di brio, ed assai grazioso è Tidiliio dei 

due pastorit 

La questione, se le pitture siano anche inventate 
per il nostro sepolcro o piuttosto copiate da altre pit- 
ture romane, io non oserei deciderla in nessun modo; 
imperocché il soggetto è adatto ad ogni edifizio romano 
Annali 1878 18 



jQ isj^c^l^wte i|^|'ep9ca fli AugplP;, e a»iu> InfaUk 
ìacapace di cQo^preDjdidre la oier^vigli^ (jM di. Brìsi^ 
adi trovare sceoo dei miti italici^ e rooiaw rupprtififiiìhtffcfc , 
sopra le ps^^eti di ^n privalo sepolcra x»^ o)i6 3i tra?; 
'% Roma. Confesso, che il potere artistico il qoate A, 
maqUesla ia queste composUi^wi, npp sorpassa la ak 
idea dell'abilità aoct|[e duo jsenvUee, a^iaA^e iiaU'epoi 
di Augusta. Ma siaua (oi^QsmoalprigiQali, siano copi^^ 
di altre pitture r^po^Qe^ io penso che questo fregi^ 
non possa fare, s^ q^eno di isiwr^ci un cerio rispetta 
riguardo all'arte romaoa inellepo^a dì Augosiò. 
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VASES PANATHENAIQUES 
(Mùn. de Vlmt. voi. X, pi. XLVIII t, *, /, m,n). 

Dans un arlicle sur les amphores panathénaiques 
qui portent des noms d'archoutes athéuieus \ j'aì cher- 
ché à déterminer l'àge des vases de cette espèce, distri- 
bués aux vaìnqueurs dans les fètes célébrées anouel- 
lemenl à Alhènes. J'ajoute à mon Iravall cioq planches, 
dans lesquelles j'ai fait reproduire avec le plus grand 
solo et avec les couleurs des peintures orìgìuales, Irois 
vases panathénaiques, savoir: l"* le célèbre vase Burgoo, 
conserve au Musée Britannique; 2"" une très ancienne 
amphore de la Pinacothèque de Munich; 3® une aalre 
ampbore, conservée au Musée de Leyde. 

Je passe à la description de ces trois vases: 

PI. XLVIII % et *. 
Albéné ^ebout, tournée à gauche, brandissant la 
lance de la main droite et portàpt au bras gauche un 
grand bouciiQr rond qui a pour^épisème un dauphlQ 
peint en blanc* La dé^e est coiffée d'un casque à 
cimier élevé, colore partìe en noir, parile en pourpre, 
partie en blanc, Ses longs cheveux tombenl sur ses 
épaules. La tunique laiàire est couleur pourpre ainsl 
que régide, a laquelle sont altachés tròis serpents; 
les bordures de la tunique sorit noires et ornées de 
ffléandres. L'attitude, le profil, f'òeil dessiné de face, 
tout dans cette figure annonce un art des plus anciens 
et des plus prioiitifs. A gauche devant Attiene^ on lit 

« Yoy. AniMAes t. XLIX, 1877, p. 294 et snìT. 



l'insbctpilon -èotì cirawèfes' de ^li- piasi hànlè ahììqmtó:' 
iM3t.:>K3<Kbfl!)«®awa0nivtotV««9i. li figiiirè d"ÀlKé- 
«ó^i'ua ìfiiMi ]^l<ì8de O^W isétilitìr. de hànteuri' ' ' *•' !' 



jhar, est représetìHSè iJBé' fcèotìélW:!'' "••'''■' ■ '='1 " 
iiir> e^f<vÌ4)ei>!D«blié^'l(ii''Dè!iF>ta)T)reia)^i^' fòis Qe la 



à disile., La''i|éfenàe,iff-eàl vftuid'tine lòngué tìintqaé 
saosittAìfehds^dè <M)afe\]f < {^ui^i^;- €bodi]i^t){ ' lès cbd-| 
vaux par les rtoeè/lfWs-feitìiéivècittù Ibng allgtìllbn^ 
(xivTpov), recourbé à l'extrémilé et aaqnel son( saspea- 
dves des pièces de métalvISisànt office de clòchetles, 
xfi{8anK?>.II faulatissi remarqueria forme dn char avec 
noìft^èdè dtt^^^e^KictflòiAitl^-Uejougv-el'Ià forme 
d«»'ifo<iMi'^t«5 «l'tìtf mimfQ -stfr 'fl*^ 'àoB'naiés'^ìrès' 

!•> *^8iirvi|é).èoì>'d'e^1'am'^hèrèj idtficété'-dy'la'.déesse, 

char 

i> e^«vÌ4)e>! p«blié^'l(ii''pè!iF>ta)preiai^i^ 
griNiA»ài»po()gitftdéV'a'>«Qà ^^Vfi, 'tbols' édf u^é' é^^^ 

«onM*tó*l>4)UolV'«^^nV'lcydob/*8Ìèl'''-ii €f:'Iog(iìi' 

.<^ »iOlà|^«i^<^]l^<^q)én^'yirtiói-éf#^emf 
pèi^Aì Wii!^l(APiPfMiN4(8f»)a^«''«tré'M^ kVahl la 

gii0**^é #e««^#« aWPiiv?»»?^:^):'» ''"^ »•' " « ^ 

as»Ji'SÌ ft.wp 'B^itqe oaate aoHì^oq -f^Kfc' fetinot *j;-; » •' 



* Beale Uotmaies c^Athines p. 28. — Lee nomismatisteB ne 

* innalM t. ZLIX, 1877, p. 299. 




IfU^Tf) «4r(ì8aé9 ' par Th|OflOB8>B«FgA«>àJrSiidfl|tadt lei 
2é Noif^br» 1931. Qo verrà dans 3^t« le(ltn^ qu'Mi 
D'altachaìt pas 1^ fnoMdfTfl u^ortaiic^ aHK f ilM^W vwèt 
de lem que Pq^ reoco^rait daos ^ 6w)ÌAS|fip&r ce 
qu'OQ élalt jieni^^ique^ces sprles :d^ yasep,^ «^t 
décQrè? d'auQqn«pviD^9ntj:éb4e^ 

■ ■ I. ,'=■' m/| »,'•,' ; .'<»'• •■'' • '1 '•-A-i-:» 

I • ■ ! • • i . , • ) ; . . . . i> .-'....; ' « . . ._ . V . . . 

» moia, sar ao terrain iocuite e» ,49Ml9 4e» 4MBàM8 

» porle moderne app|49,,^ri$<iirJ^ti!^<iÀ ff{^ i > . , .. ri 

! ^ ^ teti|i^ A^i^bo^ ;àiKiBS|pit;|ie'<ebie^ 
» ooifd»iU,;Thàb#|s,,#l,|^9riBi^ j^ruup,i8^ 

« iiQ yid'fw ^|re^,frniK^/Ìì$tiB^r«OR(r«iimte 9«i|te! 
d'^^^Df^ pubtìé;.qn,rWIÌÌfc.panr*e ,f»t9ie|i(^tA»ì(M.uMu 

» de deux cents verges, j'u troavé .eiiyii^i|aaii»itle' 
». fi|^ <^^|)e^?(,l(^,iil|^^l^e^^^ M^Oi'léllÉs ». 

» couvert, enfoaj^àjtrfis j^€if^a«(||BB4MP;# hìmrhm 

» sa forme et sa positioQ mème après qu» la leiTe 
» tòot aatoar eat été délaché(|^ 9*1^^!!^ PÌ^i^^^ 

ì: ; iir -IO.! — .-l' .•[ ■■■.■■.■.■'.■.t.'i> .•■ iv,i'.;trv\' vfr:.'!f > 



i ■ ,. .. 



*^ ' '.vCS .(i",:i^i .ZIlLìI'.) VìUmicv.1. ; .. 



• 



•» • 



nmà' PiUktÈi'iik'Siioài ^ 

» rante morceanx enviroD » (ici l'aalMr' «Aria d!stta^ 
9. do ulongB idétajto siir i le» ' eMibé ^i"ttviÉÌMit 'pftoduit 
Iaf:(fnotaré *iva«^;- :•• '^■■■'ì •-■• : •;•"' .^•"■■•' *' 

-y ti .En examìftìAt ìMlg^iéiMinnédt'^li tei^rèf, |^o>ifé 
si icfqelqdè ehoM'Wvaifiélé d4^i^ dìAs lé'^; 
litnw^ c(«ié^1iwi r^téi d(oiléitieitt,< ^a|i àVàWlir 
%ir{ip|Brei88i1d'a«oir éié( t^uÌé^;:^s^ipfliÀ!E '^séttMf 
« doi tene 'cffite)j(fl|^dréSt;&Bb''àiit >filM«fte$- «.' kpkà 

<iv< it!ikiJ>poonlaiir! iiit» ftiii^ <èft i^édfil ttàfft bMAné 'Isr 
4 'jdécomvrleii réc«df& < «Tinir «i vfnitfi) nottlbrili d« ifta^ 
» <paàal&éaahpiél}i«»f Ùlie,- «^4f6^M8bi^^ 
ì>Mb6 hìe^witmàmt,- adotnr^ lieii^^à d» dfsdMMas;' 
»• «ijaiiis^tfselqMB ^Qaies'Vd«sqiiél|eéiiKailì^bilé db-'tiMit* 
«.nciM : {^itloiiti de) m) iMCritMè») 4 Ì^m\m «vittimi 
» ttoB, lbdq.vi«ttioéMg8eilf« d^i^dfflèr^ ^^alidomiiéée' 
»3awéi>et.ioiiit>ÌM fragaieoté avM-le >>tu^ gfMd sid'iir 
»'à!^i^lièae8. 'L«>^flBdii>% gannite iélé honB de nt jMils^' 
»se«8i4Ui/>À M>ri'<« jataais été'>f^À^^a<iii4'daitìé lié'^9< 
V'HaiUii» dqf inoMi t1ft9Ci4pÌioid !QSt 'dénlJ'À tons é{ga«d8< 
» vraie, et elle a été soigneasement geiiiré»i alusi(iDp 
»iuiie'édieH0«ir^daHè^'>danlr!i«9»$e]lélÌietEHn'a^de no- 
»:'UN»iàtaii;iliBiDgMij; y ììv. .'.■ .li. ^^''ì:.». 4'% iia'/'i'' .« 

^ .'cii«l>IÌ!l!ra< uIsriioM^M ipiè MiVaM/éliiU'tovt:à< 
alitittiiGòmpièt;^ 4auiAtjéiVA ti^cni^^ Là ;taciiiMoA|r(4es> 
i(/soiU!ìdefti«he*iB»xiiubibft0<|)air >l»><Mp d'«iD0i)pè^^ 
«ijpiekthei «iq niMKnÌ':de.ila ì-dièbmfeiilbi ita -^otote,» 
ariàraèrft» pteipa>dé^i«tipla8-ìi«^i>e§k'e11w 8dtiwatodlii« 
«tidiiqlit M Irinìotomu)!! :>(lrt<:i(iafpi8ienlée:«ni<')lntee( 
at^lSBipe, aie :)§èai#fieri: jiyiql délidhé att)^t&ode)!iidtó( 
mdsiitm tfoìB dte'l'a^ents^^Jtaodis-qneHjaiD'ùDogqsd» 

£Ì ob asotóa è .oJuol) ?.!ii;-. .'ttìuiq cv) ,'i'Jiiui)3L -ijy « 



, i ! , , «. t BeUUy^ppfigl h oq p«lU malheur» Jd! d^ .éneèr» 
» voo8*rappeler le faìt assez'singuUorv. qné ieiloarha^' 
B .^ef.^yaU |]^; «plj^Q .;qi)e llasiplAroine^ménlait pas 
».4;{Mr^ icpjg^erivi^; ic^oiiB ,<w O'ftvaÀliaiiipiH^aiit ilé< 

B. ,^^ > };j^pinfipo0^, aiwU M^ ctam iva: i fmulàeai^ ; qb« 
».4»f ya3e»,gfQ8!^t tmiQ^a^UiMlJbtMJQUta d'ime ì tehv 
» roug9ltfì9i!Ql>)or4i«aij;ei, .9t!d'Qli»iiftriqilBtgroanèrf^ 
»!0Dri9if«ii «!(m(ufQ9Jt AMw» i» oiiifwMaMtm cas 

À 

tt;.oe^eriai«pbiir0ilui p#ÌMf , jMQ|k'à ce! qo'eOi délaiekaDt 

x(}i^etAip. G^t jpar celle Qie€^llwten£^ 
a^fMjt i$0pseFvé«r}{icj|ir'4'M/pfnala$M^D 

Il ilaf; ^rWi ay,aH( ; ftUi t ; ^u'ilo iit^U ^fMrS^qiQe rnnpossibto .^6> 

». cevoir .conunent jl . esl arrivé qmi MUrnwtii^u 
»iiafYaitt4'ì/Ì'àvai$Jr«uvóri|l f0j/el^4«tafl4fi6 kaydr)iqiialre 
»i ainipiioiWi lirécis^Mlii tedib^btoa^àr i»lj(|f«d )qliaBi 

». 'de»)X)isseiAeal8:;lntuUè!6li4esi IvaìBrauisri ph» pelilsi^e 

»^{àbi&ÈS&ii ffH'IMHo €^X4*6Ì Ifptei^k 0M8l(QHftl Qt ifallÀ; 

ie«iLi;desi.'Ayaìii isàiponisiiùeat i^^ fi«1ìiif<i^ 

xr ìimciileflLifijdtiiB òdbjAèÉ» ^n&ij'ai ^dé^ir/d^cils ^eQiDBhr 
«{b(|m)nés(idaqa)(ifoaLtad6^/^^^^ à )kl certitnSd^ 

tf: fàclitii86 qn qf aÙWM|ph(ire$iptms(kin9lqM8^^ 
» été délruìles, eo parile, sans doute^ ^ cause de la 



ymoiiJmmimÈiittìSìa» Wii 

» qaé je viens de vous: reipmer ». v . 

» i9Qyf!0jDVau jQAr plÒMdnrs. <)e m mcmuiDeiitt int£4) 
»rffpii|l9»> 



t: i CV'« ; . t. . '* j 



'4-11 



» •-# 



%OlM |O0t MlVdDft] 



Déjà m 1r877^/4'4prèVj)e8 raittetgiiameDte ttutfoìB) 

prQdfU^W 63ilrft|t; d^ Mre de/Burgim^ dahs le 
BuUetin de correspùndance hellénique p. 17i lel.ftiap^ 
p0léil'atteD)ionidas fouiljdarsi aiir>l^^^ 
tbélMlqtlss:, idOtit plof^urft A^agnente Mièle trouiróg\ 
àAlh^s'« ebtre^^lfos detix fragibeota 4te<^ 1« aom^ 
de l'archoDte Tbémislocle, Olympiade GVIII, 2, aD 317 
av. J. C.\ 

'uv, MUiéMmki»\vnf» Mancto d^kisJaiposeisCNrditl 
mi»^ ^ir^ ;deiuìjMliDDM d'Qiydr(^diirìqi»^iS9ii»ìM^ 
dift i^wfié ^. déewei M tm^i^ et. ))i»iìdit la UfA^ei ide ; 
Ita iBain;^^oite>i iSjà^j be^tAm^^f^Dbe^tr^déeòré id^aiiar 
l^i^jjpsdmeUe^niailÉNiéfii de leuHIa^e^vìlec biut ^peiittl 
m bMNL.Saéiim4MilaliJrei€i9t)b(»m ìmdà»j 

€fridc8iibordttte8b^dà)^brprt<.. ^ai} JpwlSu la Mniqua Wj 

^ "^ ' ' ^ "brtiiiljjfted ■Mèìrme'èìir lè^ ffóses pamlhimìqiìèé, p. ÌÙ et òiiìt; ^ 
t.:n p. 102t et. pmv. ^^^ ■ 

•'^i^' Voy, '.èft&fe/ U-^XiiSi 1877, ir. 29rr «òa;' 8«r, sto. "'•' ' 

• ilnnalw, 1. dt. p. 810. ' ji < /■ • 



ijostéè ¥^àe, hétìméé de sei^péiildi^ ^ gàlndbéy Mtf lit 

CleiA k iiia'«m[imtesaUód te Miolé siiiipl^«,^i tóiRefois 
ODI et» 6^cept6 ie' vasé B^rgoiii qtii pdife t'insèiiptiòD 
(H^dJóài^^V triùede de drail^ à> emcìtéì A^ué^k^taén Aiìi 
d-^nè 4iaQto 'MUt|iiiié.^Ìia^préMiiiJ^ ^ dettx^ibolòfikfe^ 
surmoDtées de coqs indique toulefois un àge péH^^bf 
à ceiut'ilà vane Sdr^on. Le cimier du casque de la 
déesse èst 'mgsigó^ Hans ies ornemeDls de ia bordure. 
Au revers soot peiuts quatre hommes barbos coo- 
mot/dè ^uobe il d^«rilew^Alr^^éé8ué ^ WLt iijHf 

n iLa figure d^Atìéaé n'à qvtm ]»èuiplìs4le«v2S«éoli 

dq'.haitteur^ ^ .?' '>■■/''■'•■ ';'vì\-ìvi-.-* *^-. ''".; -4 

;.' Pìirarotbè^ Jfthn J!«^dAiì^ 

ftiìi^ 4)Ifr Vùsmmniinbmféi él^ iS^ticotllH?£ '^ JftliiMilM 

PliXLVIIIn. :) .1 

Athéué deboul' ài gàuébe^ dama la pose ordioaire, 
brasdiMant là laaee^ de la^^ mìw 4c6i^k4»mét^d'm 
oKMfve à^ cfmier^ ^# et d'uà' béaelier àrglèii>q«ii«! 
potar épièème ilo grotìpefìèfiit^ eà blaw^ek na^réapaiaiit 
oD^ oèrf détoré par mine pairtlère.L^ 
biiiifl^é de sférp^tt^Hreeauvre la^^piiilPiDe^deuiii i^eésfit^ 
qui Mi' revètue tf'ufiò dotabb ttiM^Q«j)8nfeiéiaiM^ H 
etmeiup> de IsÀudea^ poui^^reg «Étidòìioilesb^ I^^ 
casque, comme od le voil souvent, est engagé daos 
Ies pcnemeat^ 49 la bQrdnrjsA |(^v^t)i^c) ^01^ r^'é^^^ 
iHie colouBie 'd'erére dorìqiie; siirmoatéei d^mi. «04» 
Le lon^g de la/ctflMue à j^ebe en Ni FkiMì^^ 
ordinaiiM: TOH AOCNgO^ AGf^C^, 1ij^^^^ 0rS&\ 
ies oreves* ,.mo .'. ..ìj .i .^y.i.ivui. 




YASBflkTiKiiTBteilqtms a^ 

> : Q'eit iliiMphore déjà poUié dàoui hr preikAér 1^0-^ 
limai d98)ilf««MM)ntoti^^^ MI] et tttée 4aiiis )é8' 
Affm^lh XLIXv!18f77v K MOv N0Q9 <ìMdoiis i^^^ 
U r£»p9}^Qt3ipaila d^ mfte uÉphore aireorlos cofulèiiirr 

Au: TQ^eiB SQDt représéotésmo dMoétete él troM 
ankW «ttriètoi; ée»t ràtibarbusvie trofsiièlte eet un- 
éphèbe imberbe. Tous les irm portèlli: des baguetMs/ 

.mrfTMou.Mnéd. t. I pi. XXII, 1 b. 

J'avais choisi rAthéné^dii vase conserve au Musée 
de Leyde, par ce que daos la pi. XXI du premier vo- 
lume. des ManunMiM'4iiUi(s oà n'apei^fiòit d'autre trace 
de cCMilidr ^fiUrttte^'(l|[*èJians;l0J dfebràtiòbs dd e^qtie. 
Od dirait d'après colte gravare que la doable lunique 
de la déesse est etAì^emBOt Boire; Or, cela n'est pas. 
Gràce à 1 obligeaDce de mon savaot ami, M. Conrad 
LeèfltoQìt dihebtettriduiùafùsèeid*aiiti(^tté^ de;Leyde, 
qniv^^àxmr prière^^a^lbfBfl! voalu^ cMfipat^er la platiòliè^ 
eA iiffièchffoiiiie (pli XIu^^IlI 91) avtc les* j^tttt^és 6m 
glatietlf^^ il) m'esbferlSMPè^offrfr m% ìmVòm ^esÀnàa-^ 
20D (MOf qifodutiottifidUe do > l'Aìhéiió yep^ésieMée^'éQr 
liAoifAm^iiéioMusM >lieèrlaildat0. U faaiA«tìr de W 
QgiirB;'iéfltirft,M «nfHD..Ntiiin8àitem«tìt tè ponrpré eii^ 
e^pfaoféi dne(?liri)ibaaid)es de la 'dbubto' iatrtqiie, ^àrisT' 
l^cÉMomlìiiiu<)du!uca«ipi6, dàoi hibbl4(ii^ iri^^léHètar^ 
chièoiiplierl, majsialMA dm» le phimage deè^détfx coq^. 

qiié»ipl«lBi>(l68(|céraHri8lés iÓQt ie»^ lètirli- pei^ 

taffifl^iifttteinteiiioiB^yre'ito.t^^ ;k»* Vdsfés soat^ 

MmtìSt. 

vr: SiimiLtoailas skis^ aspl^^ nvà\ |»arl«ii4 deg ooms 
d^archontes, on oe s est pas servi de la teinte jpQnrpré.' 

Qn p^ <?^rM. la,iii^|tó /phM^^ 

d'aiii|dtorèa Iròikvé^ bypogées étra8que$^4Mtf ì 



VmmptÈm\ oiidHiailra «iloù ii q> «i|%iirés i^^ 
q»é 4e.&oir et le blàiicJ Gerhard > n ptfiitté ttfi«i'p§liè^ 
an|)bor6. i Ae( )C0^^ ii^eif rev 'M reyer^ de tlaquéllé ebt «fè^ì^é'^ 
sraté: jin «ònooiuffi'/md^Maai^ €ks ' soriesi^de codeoirsf 
avaient été inslilaés par Périclès dans la troiitèÒMÌ ^^éb 
ddtk» LIj^XIU^ Qlj^iido^ il4t tasp^: Jì C:^^. Par 
C9psé4w«ftl ;raflQ|)liér» db Musto de Jecttii i^j^rtièbt^' 

.0. : .1;/': .!; J .! .'..•.J.;«t;WlTTK. 

.,:., j; j. , ^,- . j>- .^t// i ;• r>. '.;'--M ì>J-'b aii-vi5'l 

SOPAi DU£: VASI BSkiJIDSI^ BfttlM^ 






, ■ .\ 



\ Tra 1 VM). ^rOKftli) i»Sl liMiaj di Hodi dad diiiSai0<i 
mann jefi /.^spo^ti ;Ma nel iMuaoó<bBtaDiicoi veineusobq 

iQ|t, 4ue. B fAiwtol più; intef!d8smtBai|iltai^8i dégKoUivt; 
Sfitta ^«rji Tii|[n00di>> 1 Soba» idesbi bdoeo ìfasf ìiAir 'pMMMi- 
^vjre )€!€»»« :Supple8iebto lai >iiiottè> iifhoniatQoivab^aéii 
Duris^: ehe^; tfPTAtoi!^' CerYOtri^jadea» (it^ti»rsD)0#l 
i9H§,fP di Ji<^illin0 ->f Jie intuire^ <iIi0vk(Mii«idi i&4UJqi»> 
di < i(|06ÌA« ; cMi0: ÈwlÉriM deUè ^e9Mr«6aÉdBixidi9oftUm«;i 
cm'^9»^0W^AÌ^mnlA M ÀMb itealo^pais ie^iftgurtiai' 
gli 9i^fmiii'j.Bfip$s(ivt^.qiU{aAlo.^^^^ i^Qg^fktoì if là) ^ile, 
cb>^; è i9dwpQ<M»bi|d 4J ric»aMiàietìaòan& jpcodoM 
stf^ Mà^rm; ^ pbf c[ ; vetamttte^ o|iej (sìaobi ieèn^MiSM^i 






'^ Hiitarch: Pmcles\t 



tiìLi 
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SOPBA DTJZtàJ&t'Vtl VÙSSd BBITÀNNICO 285 

• '■ Nel meìmadtiruii dipinto (tiv.d'agg:0)^s^ vede 
HD qoìDO bàrbatò,k)orwiato di edera,' sédotò sopra tini 
sedia: à larga spAHìdra, it qbald^vvdltò in uè iAài)t61lo 
dalle doseie io gtù/coUa sin. tocca ta lira, ixieati'e pare 
ehe alzi la d. per fare' un rimprovero al ragazzo 
obei gli sia dirifDpQtto,' assiso sopra sédtìi seiiza jspàU 
ìmski Questi^ Ciri capeHf abbastanza Irrighi e eoo un 
nastro, netta chiòitia, inviluppatain ub mantello, tocca 
colla sin; la lira a cinque cordo; girardattdo fisàn^nté 
il suo maestro^ Uà cane, giacente^ sotto là sedia del 
màeteo; volge kitesta^^erso il giovine, guardando fi 
viso» dì (Akhal^isogi^ di essere ripreso. Diètro il giò- 
vaniè ne 'Slaiiin altro, gl^ pronto a partirei màfi voì^ 
tando a!sinvJ4*;tesla oralità dì foglie; ooUtt mano d.i 
nellÀl^daliS Imie la tase^di flauto (<ni^)9i^^ col 7>»>ttè^ 
xo/»oie,i paréifaGcia 00 ségno i segreto al ragaszo assiso^ 
ette, eéipostoi ioome è^agli eguali del maestro^ si sforzila 
^i bod: seomporsKi A^id; dt ^ lui un^ altro radazzò òoè 
una jciòronad' ulivo nei creili, ed il bui maottltò^è 
ttratorhi so: iloo all' occipite, è assise sopra una sedfisl 
a qnlliera ; ^rà dt Iti f ma- 1 orso > spettaoto^ al< ^ ra^ 
gazÀ)'summmilowtOr- leggesi KAlfO^. Daltlalliu parto 
dietro il maestra i trovasi qn terzo "^ragazzo in spiedi; 
cbeK^iorao il (csipo'èf coronato di foglie; aw<d^ ùA 
jBÉaftteila protonde iedUa isini «na ilira a cinqtiOiOOFio; 
Sgl^ si tasvfeìna^^silla (Sèdia dolwrò 
i0onaltoaaoert'laviàr^di iiaiMri^ e furberia!' iti vfao idèi 
ooÉJfiagnQodie auiHièiiar liifaj aqistlaiidootìbev ittita la 
lezione dell'altro, tocchi pure a lui di mostrare al mae- 

st?^Ja,,SJW ft^Utì^, J[|i#i^:r(^i Jai si; WmiM uomo 
bairbatOfLche^incammipaiidosi. verso sin., -volge ~ 




^posilo Mpta^iaziiase^ 



riord «ia(}U6^lrlsc.6.|iidrpmidieoldrirfitolk'fiilra égK tiene 
ffl^F, M cord« uoa bastia di r«2za feUtt^ld od pdlo 
è Qiac^i^ta. Su); pilastro leg|;esi ^^OJAM.rDà iatfè e 
dqe le pariti. la c9«ìpo9Ì2)ioiie vtoiie {dcmiiiata^^da daè 
^le di circoli; aiteroADii e eongiuBti fra Ibro^da picode 
Ijoee. Non omeUi^oio «he bqI cam^sb^ra 41 niaestro 
ed ii,,suQ spqImto è soq^eM ua o^Uo okloiig^ aUae*- 
jcuto di cwrde^ ohe, a giudibarde dalle linee: latéraK 
pOjQO retle^ pairebbe etiier creduto iud Mtda^ ^ 

VM^-m Y9io>(tav. jd'agg* P) bi itUi pitliiirai vien' tet^ 
minata nella stessa matiiera con: eireeli jtoBgiiiBtì In 
loro, ha dii0: fié^re. di più. Anche: io qtaesloi isi icerge 
ifel me«zo- ii ina(^ti!o ^rlayk), as^ aediafa 

larga apalUeira.» cdbtr^ la quale è appoggiate il aio 
i^ir^oc ba6toi^;-v6gU; ha ;ìl cape ooròoatoi di/iqgUè 'di 
uliyo^ e nudo il petto fino ^ alle oesoid; aìiHei igìaolÈQti» 
tiene un^ liraaassd larga, della #ecte< dio qm^tte. ohe 
dal oh. im {Ar^àii^Ql. Znc. 16 p/ lSi)fengeoe «pie- 
gate pelJbarbitoti degli ai^ìohi; mentta égUuoetta m 
tocca le corde: ^ad^c q^ ^ nàiceetane elQC|^e)i 
la di. dóusa probabUmeiite liedè il: ptettr^i Dinanzi 
{alia ] sua iMcoBi . ^oiil^Jilpiftli quali») emolL meri. Il 
ratgazjZQ che ^i sta dirimpetto, asBiaoi sopca tscantiat* 
(Sedki senzia ; IspAlliera^ een un nastro ineUa ; diùomài 
sifona le tìbie;, gou^danihi ilmaésttro nblifkes laigttiiNi 
9in. è ritiratarii gjndeéhio d/un ipomiaizid^ é ptirt 
tt. piede proteso fannoi viireeieùldichlógli ed mety^ 
ilei pie dfiUo ttocefl^^agni :la miiaiea^p liioat:§ei;lm 



''ì;Ij-';'--' \y* n\y 



' * Còme si tedcf cUft taso di Dtnrlse da questi ch^ si pùttò- 
mo adèsso, la «edìai :a twrg» ^^f^fiXA ^/imt^ 
{«QfÌMSorì,^Q^ seasasp^dlieraa^i^sc^^ i8^qiia|(9b^:^ol1if^^Ai 09^ 
mac^^. Per me non Y*ha' dubbio che questeVrìscontjrate «pé««ifpTyy 
Volte nei dipinti vaséulaii; sìàni^ ié ^è%^ 4i«Plaionr(^o%.^i^^ÌÌ 
pjfia jV);:lfdi poe U KSxMìbrger JahxMl t«.l^^ ^(ilr^lt(p.2^. 
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il: tegipo. Sopra la am tosta 4 «cf ilio K/U^O^Bietlo 
di lui ^ rovescialo per lerra un ifaMiuilioù, ;eht9;i*it^ 
raodo la giiiociobia.vof89 il corpo si appoggia colia 8i&, 
gal suolo, alzaadOi a quel ^e para^ la d. vtmo la 
^Ua $ìn. verso la boc^a; il eapo è rivoltò ad.; 
aoiialrdiseo .decidere se il pittore l'abbia fallo per io* 
dicare cbe donoe o che gU la p^oa^i sentire iwa tale 
musica. Un altro ragazzo, ornalo di un nastro delia 
chioma^ s'avvicina da d.; avvolto nel josantello cobi che 
«|)peaa ne sporge Inori la man d. alzata^ eig^ Iìom 
nella ^. due tibie; dietro lui vedasi uda sedia a laitga 
spalliera; quindi un tono giovine, ma d'un'etàun paoo 
più avanzata, lohe ornato di foglie di nlivo oi vestito 
d'unlumation, che lascia libero l'omero ed il braoeiad., 
eolla nano si appoggia sopra un semplice bastono^ 
piair:aUra parta, dietroJl professore di musica^ siiredlé 
nno scaiuiQ,; d^la specie di quolli decanati all' ubo 
degli scialaci, occupalo noto da. uni xi^asiM)/ ma da 
una bi^lìolav por inon /dijce altro^ ideila Bpóóio fai»; 
i peli ch^ i^ attMmano il muso su|la pittwa de) va96, 
dall'artista cha fii iacarioato di ^pìglianie la copia; die- 
gradatamente focono : omessi. Poste in. dirosimie dl^ d. 
volge; h testa a sin., vaino dB r^gaazó^ ohe incurvato te 
offre' eolia, d.tin oggetto, «n plettro uqwl che od 
pare,:gindic$nd(OilaUa lira a qdaittro corde ch!e^ tiene 
nelWian^i ik tm chitone(?), etnie! sotto il ipetto, lascia 
libero il braccio e l'omero d.; i suoi capelli sono ornati 
^ uà nastro^ lUcybro dilmleggesi 50.4iM. Uoqainto, 
il cui braceio ugualmente non h ègparto, ornato di 
borona d'uKvo^ {)rpteQ^ d. due tibiQ„ quasi yq- 

lesse In^iisuf: raaimale che ha pcei^ il posto d'uno odagli 
scobfft^ di servirsi delle tibie, se non jgli piace fa tiira 
^ 1! jpl^^ d6l cóìppagoo, é di fare k musica come 
meglio può. ^ègue'un cane, che abaia Ja. iestacpaie 



. olle abbaia, ^i^^'cbé ite tràdicao^^ jgilioeja) i$ia cbè 
idi amot il vedere T altro aoiooale 4«lla specie fetinn 
prendersi doa tale libertà. Sapra di lai nel campo è 
sospeso 41D ometto obe rassàmìglia mallo ad ona bersi 
di caoid. FiaalineQte ùd gtovioe assido sopra sedia a 
larga spalKéraf da cui è §09pésa la cru/S^in? col v^rto* 
Hofùìtn^r sttolia le tibie; aéch'egli ha otido ilbracielo d. 
ed 6 coix^nato d'aliT0% 

L'aziÒDé rappresentata oeiraoo e nelF altro vaso 
m iseilo^i Gh&rissioia: cotne siil v^iM di Doris H 
ptttoreciofflre l'interno di una scuola^ non già dì grasH 
oMtjca, ma di sola inrasiea; e mentre là tatto si là se- 
riamente, qui il- piiiops si diverte a dipidg^ci fafee- 
^ainente^una parte di qaetrallégrià cbé si ^gdMava néiìa 
seaola; In lina la legione del flaoto è già^lermioaia; 
il ragazzo )(àe^pé^ta>liataisoav é sitl^pmto i$ SkddàfséMi 
mentre ubiailcd^ ibimiU) della tirisi, ia^tt«'^e to(fifbt 
la: soft volta; anche^qnèl {^anè'iidieBta ad. /attico 
se^Bà sèdia; a ldi*ga spallieravrasBomigHi molti-^ad «so 
pl»B; as^tta IO cl|e^ per < ìioq àhaoìaniv fralfaMo sNi^ 
vétlQ : ò^l fai'e ^penisolire la gàn^a sia. Férsei i^ càatt 
della sedia^ ^hei vaiamo ^aasioseai^edeeiìnata'ki 
«Éaeistri; qiialdhQdaiio^i preferirebbe d& aveMo< spiegMo 
per dn ii»^iàAms&òs^> pronto a dare lezioddìdi flai^ 
aicjiéiraltro giovane! eb^' gU sì aifvicìiia'V «aqoeM 
jioa ;>kiua]Sembira iBoli^ tanto pel? la lima iètà 

j . i A iQtosfco . omnbta esiete: il fiignJfièktof IfalÙil pMiiiiWÉóÉltff 

protende nna tasca di flauto ^i- lui nomo .sodante ^e.ka tì|B|b9Ìl 
mantello in sa snllVccipite. Altro però è il déìnsò di <g[ii^na^ita pìiD: 
1»U^ta <dAl Óetliard; (Uo^^^il VasehbrUr^'IS»), ^^^^ 
1^190 ^eUA. stppstii iD|^IJ(9ra pcoii^ Y)9#&>l;;«]m»lip98tii(), pKfp^^ 
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moHor gióvitnUe, ohe .Io faierectoreK^riips^Mi di^D altri 
ràgMzi, quanto /peit Wi:po6ii»(N|éicb^egli tta 8^ e per 
la mànienà di jcrearsi uoplaLasdtQMpo i^lto gambe, poeo 
eonréDevoleiia chi è iDvitatO')ad7ÌpBigDat*0;pttre H litioa 
G06tam& cel pnoprié fi86dipio;.d«i ifiriov oidDaDtìherebiie 
ptare lo; 9caoDò vjiel suf pcMn^ i sootare». ResU romno 
barbico chd oQadii0o sera la (bMla; «0> vogliamo ubbi- 
dire alle dìefaiarassiooi dei oh. MiQhfieliSf dovMiqo ìfater^ 
pretaflo per pedagogo, ma: foiise ifm ^ebza ragione it 
Grasberger (Ef^iekmg Uni UnUari^i tm hla$m$^ien 
AlterthW!^ voi. II p. Ì30) si ^^iOffmsto a ({iiesta spie- 
gasiooe, cai, se oob m'inganno, il no$tro dipinto mt 
è molto lakVorQVol«: quel per8(waggi(}, che noo mostra 
niente nèdi barbare i né di vile e«ndi^onQ« non è iiiqUo 
atto ad ^sere dichiarato pedagogo. Nemmeno si pq6 
pensare ad un pareuto, ohe ;4i^<;ilqieQte ^ preste- 
rebbe.a QQU^urre seco per il ragatjzaupa taie bestiat, 
come vediamo qui; ma ci vuole un am^te, it quale 
per guadagnare la Iniona volontà deUamato^^jnega 
a tutte le sue fantasie. Vero è che secondo le l^gi 
di Solone era vi^to di entrare nella s(3uolia a tutti, 
fuorobè al maestro e4 ai sqoi parenti, m% che questa 
legge da molto tempo i fosse abolita od almeio spesse 
volte violata^ lo vediamo da tanti esempi: vedi. Grasber- 
ger Er^. u. Unterr. voi. II p. 215; Becker Charikles 
p. 21. Ma sìa: pedagogo od amante^ si vede chiara- 
mente ch'egli ha accompagnato il ragazzo fino alla 
scuola; gi^ è pronto di andarsene, conducendo &0eo 
quelV animale, che forse il ragazzo medesimo aveva 
condotto fino alla porta \ 



*- Dae ragazzi clie conducono cani per la corda, nel ginnasio, 
come 8i distingue dagli utensili sospesi nel campo, ^i vedono presso 
Gerhard auserl ant. Vasenb, tav. 278 e 279, 1 e 8. Sulla stessa tatob, 

Annali 1878 (^ 19 
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2»0' uzKnm di: ausicà > ; 

Cosi tutto r interesse sta <|iiiiD e an 490I' pmilo, 
net{a)soebai dati mimcl: Wip^iesmm dn mudìosi^ trevindo 
elle II suo'^Bcdkreiioii 'ha biene imparato lai lezione, 
lo^ corregge' e to^rinprbverà; un aitrò; cfaei terminata 
h iìXk lezione è' tali ^nto di andarsene, sentendesi 
Ubero i d' ógÉl oodipa^ieàe; non può fare: » meno di 
burlare quello cWe SMSessò è esposto alla seveiifit del 
fliaéstro; il terzOy aippéni dMyàtò, accompagnato dal- 
ITiamanteo pedagogo, udendo quel brontolare éél prò- 
fe^WQ, à awiòina ansióso di ciò ette ^K toeclierà 
alla sua volta, e nondfmeÀo sente pure il deeidÀHo di 
ri<lersi' di queUlnfelvce^^he non può nascondasi, come 
preferirebbe assai, e stare lontano per ridere cogli 
altri, ma che deve star !2itto innanzi ai rimproveri del 
maestro. An^he l'intef^sse deiramanlé sta niedlà scena 
di met^zo; pure-Iui/priìna^cli lasciar la scuola^ 6a dove 
ha accompagnata il suo ragazz^o, volge la testa a d. 
per sentire dò^he si fa lì. Il i&edesimo^si può dire 
del quarto ragazzo, e gli stessi animali gìóairdano allea- 
tamente ciò che accade fra il profé^òre e lo scolare. 

Tolt'àitra è^ la composizióne del secondo dipinto; 
ivi pure (a scena principale Si mira nel mezzo, e tulle 
le teste, fuorché quella del fanciullo assiso snlla terra e 
dell'aniàialé posto strilo scanno, sono dirette verso que- 
sto punto; ma diètro le spalle del professore, bella 
parte ch'egli non può sorvegliare perchè opposta agli 
oòcht suoi, si svolge una scena tutto digerente: Vunò- 
dedojxaXo? suoba la doppia tibia Cóme meglio può; 
ma il ragazzo che dovrebbe fare attènzione a luì per 
imparare qualche cosa, è occupalo altrove; egli ed il 
suo compagno, profittando di ciò che la l3estia della 



Boti» il ninnerò 3, soorgesi mi nomò liarbato ed. un ragazzo clie trat- 
tengono eoa lo cord^ due oani forasi Pano cbntto VéXti^* 



SOF&A DtTB TASI. DU JCU8ID BBITANNICO 291 

speeìd felina kk pteso possesso éeìhà sedia desltoata 
allo scolale, paiobè ooii preme' loro di vedere luco- 
mìsciata. la lexiofiev dod la eacciano vìa, ma si dive^ 
loDO piaUosto cott'inviiare l'animale a servirsi dei loro 
istrttiiieAtì. Heoo facile riesce la ^iegasione della soeoa 
che si mira ad. Se preseiwliamo dall'altro dipinto, 
pure qui dofahiamo sappoite che il ragazzo arrivi 
accompagiiatio da un giovine di più avanzata età, per 
avere una lezione di flauto dal profeterò di mezzo; ma 
se ri£tetlÀamo iHie a sin. la sedia a larga spalliera è occu- 
pata da vÉù sottomaiestro, la simmetria ci invita a cre- 
dere che si Iritti pure qui delle preparazioni di un'^al- 
tra lezione di flauto. Non mi fugge però che vi sono 
due difficollà che si oppongono a questa spiegazione, 
cioè la mancanza delia sedia, e il non vedersi le tibie 
del detto sottomaestro, il fanciullo che fa così poca 
attenzione alla niiusica, non può èssere altroché il 
servo, il naìg, del ragazzo che suona la doppia tibia. 
Vero ih che si potrebbe pure pensare, essere ^li desti- 
nato al servizio della scuola, a puUre le ta\ole, mettere 
le sedie, preparare Tinchiostro^ ciò che, al dir di De- 
mostene, Eschine ha dovuto fare nella sua gioventù per 
guadagnare la vita; ma la posizione ch'egli ha preso 
dietro quel giovine, e la rassomiglianza fra lui e quel 
faneiullo della celebre cista Ficoroni, ci fa pensare 
|4uttosto al servo che In mancanza di un pedagogo 
accompagnava i ragazzi alla scuola; portando gli uten- 
sili di coi avevano bifiiogno. 

Così stabilito r insieme di tutti è due i dipinti, 
possiamo esaminarne più da vicino i dettagli. Ed in 
primo luogo, abbiamo tralasciato finora di parlare di 
quei circoli che si mirano dinanzi alla bocca del pro- 
fessore sul vaso secondo. Nipn mi par dubbio che que- 
sti segni savane per indicare che Vuomo: canta ^ sia per 
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correggere a viva voce gli sbagli commessi dallo sco- 
lare nel sQonare, sia per accompagnare la musica che 
fanno. Non è questo T unico esempio di una tal ma- 
niera dei pittori per esprimere i suoni che escono dalla 
bocca; nella stessa collezione delMùseo brìtànnico vi 
è un altro vaso trovato pure in Rodi, il qnàle ugual- 
mente ci offre un uomo barbato che tocca là cetra e 
canta, ciò cbe viene indicato dagli stessi circoli. Ha 
molto più conosciuto è il famoso vaso di Alceo e Saffo 
di Monaco \ dove cinque piccoli circoli sono dipioti 
dinanzi alla bocca d'Alceo, spiegati dar Gerhard e dal 
Welcker per perle usate ad ornamento del nastro della 
lira; ma oltreché un tal nastro, come osserva giusta- 
mente il Jahn, non fu impiegato che per le cetre mollo 
più pesanti, il nostro vaso e quell'altro summentovato 
del Museo britannico mostrano evidentemente che a 
ragione dai Steinbuèchel e dal Miliingen questi circoli 
furono dichiarati quali ségni di musica o di canto ^ 
Del resto, se è la prima volta che questi df coli sono 
riconosciuti per segni musicali, la cosa, benché affatto 
nuòva, non riesce però inaspettata; se si mettono sui vasi 
le parole pronundate dalle persone rappresentate, per- 
chè non si indicherebbe pure la musica'? Differente 
infatti è litt altro vaso (Panofka fii7(2^. ant. Lek tav. 2,i) 
dove di diie pugillatori l'uno, che ha ricevuto un colpo 
nella faccia, sputa sangue; quel sangue viene indicato 

^ Cf. 0. Jahn Vasensammlimg Kónig Ludwigs n. 753; DiMr 
auf Vas&fMdern p. 708. 711, 31. 

- Forse qualcuno a causa dei circoli che adesso debbono spie- 
garsi come segni di musica, non vorrà pia aderire alla dichiarazione 
del soggetto del vaso di Monaco fondata sopra il noto passo d'Aristo- 
tele; ma credo che non ne nasca alcuna difficoltà: Alceo dicendo a 
Saffo ^sXdj TI FsiTT'^^v, ak\à [xs xuXvei alBuc^ non parla, ma cantai 
ciò che poteva essere indicato con quei segni. 

> Ved. Panofka Biìder ani. Lab. tav. 17, 6, 8f 9. 
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col inezjio di piaqUedrcoli, mia che sono diretti versi 
la terra, ooD, come sugli altri vasi, io alto. 

Io secondo luogo i nostri vasi meritano r atten- 
zione di tutti a causa delle beistie ohe assistono kla 
scuola. Già la loro presenza sola basterebbe per muo- 
vere il nostro interesse, perchè il condurre animali 
avvezzi i fare chiasso, in un luogo dove Tattenzionè 
generale ed il silenzio il più profondo paiono indi- 
spensabili, riesce molto strano per noi, Unto più che 
i due cani e quelt'amimale che rassomiglia al gàtto^ 
non essendo legati > sembrano esMre pértinense della 
scuola; ma molto più c'interessa ancora la specie 
deir^na di queste bestie. Che il gatto non sia stato cono- 
scinto riè dai Greci né. dai Bomani, è stato sostenuto 
dal eh. Hehn {Kulturpflamen und Hmtóthiete ei. sec. 
p. 398), ma l'Jba egli provalo? Quella bestia delie 
nostre pitture, principalmente della seconda - perchè 
ranimale del primo dipinto mostra piuttosto le forme 
di leopardo, animale us&to anticamente per fare la 
caccia (si confronti il dipinto vasfeùlare di Arkesi- 
las, dove sotto la sedia del re $i mira: una bestia 
molto simile) - rassomiglia talmente al gatto, anche per 
la diiKlestichezza, ch'io non so come non dichiararla 
per tale. E se si riflette che TEgitto, dove abbondava 
il gatto, era già aperto da più secoli a tiiAto il mondo; 
specialmente ai Greci, come si può sopporre che Lanì-* 
male di cui ogni città egizia era piena, non sia stato 
conosciuto da uno dei Greci commercianti, e, siapiUan^i 
rutilità, introdotto nella Grecia? egli sarebbe, al mio 
parere, mollo più strano, se questo non si fosse fatto. 
Ma c'è una differenza: introdurre parecchi ga^li, ,. e 
fare sì che ogni città, ogni casa ne sia provvista, 
sono due cose differenti; che quésto non si sia falió 
prima del quarto secolo dopo la nascita di Grislov mi 
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pare provato dal eh. l[elM,.iffia cli&41 gatto non sia iùtà 
prima entriito oèllà Grecia, dou mi pare vero6imile^ 
Gli utedsili aitaecati Bel campo non sobo cosi nu- 
merosi còme sul vaso di Daris; soU'iido si vede quell'og- 
getto obiongo, che dalle linee laterali potrebbe ^«ssdre 
creduto un rotolo; 'ma se ifi osserva la corda con cui 
è legato ed i dfóedrcóli nrf quali termina ta corda, 
là rassomi^ianza con ^«ell^ oggetto che una volta 
(Gèrbard autóri, mt. VoMnb. tav. 287, 1) si vede nelle 
mani df un faoetoUo, h sì c4ie dobbiMno ricoDoscérvi 
piuttosto quéir<i!ggetto disegnato più accurataBieiite^l 
vaso di Durìs,cloè usa tavola da seri vere. Come a/v^verle 
giustamente il cbé MicbaèKs, la pittura pubblicsia dal 
Gerhard (Mi$^m. ant. Vasmb. i^v.i96 e ^9% i, 6 e 6) 
mostra evideutwìente «be quell'oggetto fa adoperato 
purè per altrì usS. ^ La detta borea >di cuoiO) che 
dal cb. Helbtg fu cped«ta una spiedo di balsamaio 
{Ann. 1873 p. SiS), ultimamente è stata dichiarata con- 
tenere gli astragali; ma mn mi pare mólto probabile che 
un tale oggetto abbia trovato posto in una scui^. Appa- 
rentemente anche di questo oggetto, cbe generabaefite 
è Qontorniato da una intrecèiatuna di filo e rassomiglia 
assai ad un piccotootre (Gerhard /mseri. ant. Fìomi. 
tav. 278, 27D, 28S, 2^, 284, 288, 2a9), Tuso m 
vario, secondo il bisogno. Resta quella specie di pila- 
stro, che, a gludteam^ dalla base, deve essere stalo 
poi^taliie. Probabilmente vi è rappresentato un ca^o- 
7etov, un pulpito da leggere, che vien mentovato spttse 



^ Oltre le rappresentazioni di gatti rammentate dal cl^. Hehn 
hawi in nn" altra pittura pompeiana ancora nn gatto che aasaHsce 
un^oca; ma forse ivi non si tratta del gatto domestieo. Non ra pnò dire 
lo stesso deUa pittura coznetana {BuU. 1878 p. 162), dove si mira qs 
nomo che gioca con tm animale di razza felina, il quale saltella veiso 
di Ini, alzandosi sulle zampe di dietro. 
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Tolte come apparlei^nte agli ulensUi scolastici (Gras- 
bérger Emeh. u. Untetr. voi. II p. 221); allora la 
parte suptfriorfl Wrid&bef^óibtiquit.:] /:;: 

Sull'epoca cai dobbiamo attribuire i nostri vasi, 
dopo Tesame djt^tgentej ed aéburalo^^e i eh. Helbìg e 
Michaelis hanno fatto del vaso di Duris, basteranno 
podte; pan^tei II diMgAo miOfitMi. sfigpi Ai; iM^lìgenza: 
per esempio la man sin. dei ragazzo che tQ<^a la^^ lira, 
ìè riuscita teolto male;; le forme ded oorpi siOftO indicate 
leggermente, da ttaa latina velooeiìajaQnreni^, poii jvi 
iSOMstaU dipinti /ì tMtimeDiJ;; w MiDODlroQt»j}ac|iitt«ra 
dttl DUrjs^ (f^i «i scwbia ttoi flolamwte mfiUo.i;ptù 
-aocftmtiil i»a\90re ; pi^ ;iSQ^ier«iòn)eQiire;:in«lL^Qgg«^i€i, 

(pinrì jnda dire sotto (HigAk figure e negti uteosiliv o!^ 
iiimn<tomis|mideQMii ttoUo strettU /ti» Xno A,;r<alb?o 
vado. Qnàtitcf alùteOApo in cui gli; Aft9Q|)e$i i9P3wrpno 
i di 3iiifiiaralreotk!$W)ii»?e le^ ; tìbie, per i ^v^si Dpstri : v»]^ 
h iistesfi0 chei:>i ; icb. Hellbig e Micbaelis hanno ì«»posto 
sul vaso dii Doris; e ciò éidita anche per le iscrision), 
ioqiiaaloebè(!q»ÌMpì|MPe ^ tedejAt;;= A4>,;^*J1 sog- 
getto ÀLioiieratiii^ieateniesdi ma: AQclije daallfi eeieoi 
si oanMce che dinari; tutti i vasi a ifigane posse Irovulì 
fii^'iMlaiiU I jBodl ed espoetì ora . mei Umo brUaqniqo 
'SonOiprodotmdiifahbriche^&^Diesi. Così Qop mi p^re 
intarosimiltì che i vaai- di coi tiralttiamo siano poste- 
riori a: quello M Buris, «a diipiH^D; ed a caypaid^JÌI^ 
graùdeirassomiglimKa.esisteohe: fra essi ed il v^is^ bp^ 
liiiese mi pare che siano priodotti non di Diaris mede- 
simo» ina delift sna fabbric» o di uno dei su^ f colare. 

B. Engblmann 
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TOMBA DI POGGIO ALLA SALA. 
i "(fi^. i'agg. Q * B), 

• ■ V • • -, . • ■ 

;. ' t ; » < f i , : ■ ■ ' • ■ 

Dopo^ avei^ trattato mft\ì Annali (iell'anno! passato 
p. 397 ss. (lav. d'aggi Hy, Mon. MVlmt. X 39a) 
sapiti ii cotftebtfto^ ài uù-aDtica< tomba cbimsiDa, orami 
sembra istruttivo di Oirlgg^e r^ téii2iooe dei dotti sopiia 
uo sepolcro^ vierginie scoperto oei 'vìcìdq oòoiaMe éi 
Mónteputeiaow,^ cioè «è(i terrwe ooiHii^a >^llàl villa 
Poggio aliai Sala, propri«tà^ del sigJOliavfft SòaciCa- 
suecini. Le ^éircòstaiisKe degne di nòta che «i erano 
osservate bello «sdaviaVe quest'titiitio sepottciro furoflo 
già da meespóslè nel ùostro BvdMìirk déll'amio 1S77 
p. 193*^196, dove diedi anelici ui}9ireciBlio6leii«o4egli 
oggetti Ivi ritrovati. Ora quegli oiggéttiisir vedmo puè- 
blicati sulle nostre tavole ' d'aggiunta Q, R. 

La tavola d aggiunla; Q 1* rapprescmta una sedia, 
sulla quale è iìiposto^'un vaso cinerario, flìeótre sótto 
la sedia si scorge ìUuppediDéo che ad esi^a appartiene. 
Tutti e tre gii oggetti sono raffigurali ^esattamente: ndb 
posizione, in cui fupM trovati nella tòiàba ^ Il quoi. f 
ritrae la sedia vèAutk da dietro e senia il vaso ! cine- 
rario. La sèdia, alta' m. 1,98, genèràlmettte è lavìffato 
di bronzo battuto e chìodatò, mentre consiste di legno 
la parte interna tanto dei due piedi di dietrov quanto 
degli appoggi delta spalliera. Siccome in diverse paliti 

^ Soltanto deve osservarsi, che il disegnatore ha espresso il 
piedistallo moderno di legno, su cui ora è posta la sedia, per meglio 
garantire le sottili laske di bronzo che circondano i piedi. Affinchè 
la ginnta moderna sia meglio riconoscibile, ii piedistallo sulla nostra 
incisione è stata lasciato privo di chiaroscuro. 



e specialmeDie/soliedUafit acbogii^ avanzi di lelài, 
cosi si vede, c^e la sedia anticamepte era coperta con 
UD pezzo di 1^18 stoffa/it qu^le M coìrìiso 

omerico, Od. I 130: 

Od. VII 9B: - ' ' 

£V de jpovoi nsoiroi/py ip^pi9oct*'ìv5a.mi.,ìv^a, ,, 
' ^V M^X^ il òiooio dicqxmpèg, hy ivi ninloi'' . 
Xznroì ivvìhrt'oi jSepXióaT©, ìpyoc ' yuvacxSv. ' ^ ; 

11. IX 200:'; " ' '• ' ;"-:' • ' '•.■ ■ ^ 

Od.. XX/lfiOi: ■•::v;:.::j;''., ':.•;.'; ::;•> i:' .■:... ^ 

Ed ej^iìalmente 1i*ova riscóntro nelle poesie omèriche 
il suppedàneo ''giintp alla sedia, Od. IV IJfr: ^ ' 

ll^txo d* Iv liktaiiS), ino il ^p^wq Tiofsh tJsv. 

Cf. II. XIV 2?8 ss., XVm 389 ss. Od. 1 130 ss., 
XVIIII 85 ss. 

, Il supi^dant^ poi è lay^falo di lastre di bronzo 
baUalOn Lo stesso vale del vasp cìDerario, le cui com- 
.mìssure>iPoai,s()n9 «^l^ale, ma fissate con diiodi; Tori- 
^cio n'era coperto con foglia d'oro. Mentre gli avanzi 
di MQfff^/Vii^bili sul recipiente provano/ che il vaso 
anticamente era inyoltp in un pezzo di tela^^^nche 
questo f^ilpt si rafffpnt^ al cp§(ume omerico.. Irapforoccbè 
se(^9ii;^o J'Jliac^ ^^ cenere di Patroclo, rQ^ianlo 

quella di Ettore venne deposta in vasi d'oro involiti 
da stoffe. Il, yxm 25?: , • 

xXabvTs^ 9' ir&póto (Patroclo) iv^jlo^ èariu Xeuxec 
oXXsyov ig ^v^ìiqv (pióchiv xac JcTrXoxa iiofiòv^ 
6V xX<(7(9(7e ;3£\3évr$g iwcjihù x^u^^pv. 
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diam. 0,31. .-j; » 7 •( 

Tav. d'agg Rclr^Vaso d'ardila lavor^c^ a jn 
alto m' 0,l7. li nócipfenle ^^^pinto/cón ornati blan- 
castri che rassòiniguàpo a spine 4i ^e^ci^^]^^l lavorare 
cosiffatto esemplare ìseoìàìra' aver i^ervitò eia mqdelV) uo 
vaso di bronzo, come risalta specialmente dai ì^oiicetif, 
in cui fitfftsoe&b ^i&aMc);t pali'^^^ i 

chiodi, con cui l'arcaica metallotecnica fitisaira^'Ie cofi- 
missure deU^ •JtwM*ft^4»rchrW*(>. ^^o«urf «he pare tra 
le stoviglie trovate nella tomjia z^^Mf^Vt ¥tt9D(x>è^ Tnoico 
prodotto, dell?^ ceraipic^ iadi^pna, .^p ,f|gn|j,iq^.tiitti 
gli altri, alia evi dBscr^zionjs adés^ i^ass^emo (n. ,2-8), 
sono lavorati in fabbriphe greche .ed appartejigono, 
come iùit sono studiato a provare in^ un atiro Ìttogo\ 
«aipfìi antichi prodotti della ceramicb greca' ^efèrofio 
importati nell'Italia. 

"' 2) Lekylhos, alta tt. "0,1008, dipinta «^ 
linde. Là parte sotto il còlio è circondato dà ùmo^stAiéaia 
in guisa di fogliami. Sé ne trovarono nella 'lomibà ìi^ 
esemplari quasi identidl. ' - n • i n 

8) Alabàslroni alto m. 0;0^, di^ii^ coPtiè&ee 
sotto il 'Collo con ttno schema di fo^iiùnf. 

"i) 'lékyihos, alta in. 0^08107; con zoDfe e Sótto 
il cdllo'tion fogliami. Se de trovarono due Useì^liilari 
analoghi. ^^^^ ^ . ■'' • i i 

S) Lekylbos, alta 0,1008, con' zonlé e sotto il 
collo e «opra h-\}0d (eosì fogliami^ ' r^ 



^ Helbig èie ^UA^ker in Her Poébem p. 84-€6 
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6) Atol»Bl#OD, aUb4kr/MOf7s (Mn^ m^^ 

Si trovò un secondo àsemplore^ goneràlmeiite analogo:, 
ma cogli pnnali di nn Wore on po' pia acufo. 

7) Orcio, hìàt (d^Sfiv éon s(otie.fe libeia. • ; 

8) Tasiza iHi^m. conpiw i mmcL ,.18)! con laone 
e Utoe, Dm esemplari idootìdi.. ì: 

9^"!^) Doe dadi diàtiriOi) v ?. l ; > 
11,11^) Bue ^g^tli lo^fóttsa d'ocdiki, Davonli 
d'aivoiio colia pupilla di^aotbra. Sicobme essi si' tno- 
'varono i|i ioHiMdidta vicinAìiza dei dadi S dosa ipano, 
die. sorvivano a deòoffare iaj cassetta, di Itgiio, >iii)Coi 
andicamente etanp lìpos^ i dndi, «ssendèfOstalL'iOpo- 
trgpaia AA mairàftiò itt: joniàtOMmdUiii^cooronirrcrip 
per «n anme destinato al igiaooo. . i 

Gonlrortando (foesti Og|^tti;0on cpialU 4niraiyii.nelia 
tomba cfaiasJDa, aopta ola quale; Im ragionato > Éogii 
AnmH deiranno passaM, ognuno rieonoicelrà rislnsttb 
parentela oho trailoro edste* Amliedaa lie tombe cioè 
hanno coiinim il: vaso 'cinerario )C(d liecipientetdi lóirma 
sferica ^, il tipo 4k!l piatto ^i èroézo \ i vasetti tdi{ttati 
con striscici ed i idadi d'atmia^Olire ciò'ìanolie il 
sepolcro chinaino conteneva una^sedia ^lavorato di lastra 
di broàzo, disgraaiatamente troppo distrntta per poterla 
confrontare Goiresieinplare trovalo nella; tomba {dì Poggio 
aUa Sala*. AllaiSie oziandio TaroSiitettura ddk due 
tombe i apparisce anàloga^ benché l'Ana sia sttnplice- 
mente incavs^à nell'argilla ^.Taltra, la ;ehiu8ina, morata 

^ BuU, cubimi, 1877 p. 195. 

2 Cf. Mon, ddVInst. X 39», 4 colla nostra tavola d'aggi Q 1*. 

s Gf. Moru deU'lmt. X 39% 6 coUa nostra tav. d'agg. Q 2. 

4 Of. Arm, deUrinst 1877 tav. d'agg. UV 1, 8^ 4 odia nostra 
tav. d'agg. E 2-6. 

5 Cf. BuU. déStlmt 1874 p.^06 coUa nostra t&v. d^agg. B 9, 10. 
« BìM. deU^ Insultai p. 206. 

« BuU. 1877 p. 194. 
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con bèoicohi '.quadrati xTi tita^értihoA. >Gloè qna è là il 
^soffitto (è itetto !da QD grosso. ptlastt*o ohe nello stesso 
tempo 'Serw a dìvicjeref lo «[lazio in due comparlimeBli. 
Ma innanzi iMi ^aDalogiei il coai^ulo. delle due lombo 
mostra aofebe afemie diivcargenzo; loptimotao^o quello 
della tomba chiusina,.ìb(aiiiebd ìaBiiqaiiteDte' (depredala, 
era molto più svariato^ DMiiire in essa fu tr<ìvatà una 
ifièula d'or^ ^ ed og^sttiv coinè p* es. utta sedchia d'avo- 
rio % rìecamenle idecoraftìi eòo coÉcetU non soltank) 
ornamentali^ ma sóièbe :.figurattvìi..S'ialQiid6 però, ck 
qaestà diy^gébza non pròva .nttltà ngnardo la rete- 
EifMìei ci'onológiea dei diie: sepolcri, (pinttosto può spier 
garsi <son e^te idtiftUo'odaiia dìiereiiza tifa pavero e 
ricco. Ma nondimeno sémina» che la tomba ciéa^fia 
in eciàirwto con quella 4ì Poggio alla Sala offi*a ao 
coDtrasi^^^ di wào 'sviluppo alquanto pia avanzato. 
Imperocché in quest'ultima , tomba la ceramica indi- 
gena è rappresentata soltanto da nn vaso molto rozzo 
e dipinto in maniera primitiva^, mentre nel sepolcro 
chiusino abbondano le stoviglie dì bucchero con rilievi 
slanipalì S genere di'mò&Qmènti, che dirimpètto allao- 
zidetto vaso tecnicamente; cóme stilisticamente significa 
un notevole progresso. Nondimeno sono ben lontano 
dal dichiarare l'intero contenuto della tomba chiusioa 
per più recente di quello del sepolcro di Poggio aJia 
Sala. Imperocché, mentre quest'ultimo sepolcro eoa- 
teneva i rèsti di un solo cadavere^ eh' erano Aepostà 
nel vaso cinerario, nella tomba chiusina hanno avuto 
luogo due deposizioni, cioè di un vaso con dentro cenere 

/ ' ' ■ ' 

* Bull. 1874 p. 204. ^ 

2 Mon. deU'InsU X 39», 7, 7% 7»>v. 
» Man. defflnsL X 39% 1, 1*. . 

* Tav. d'agg. R 1. Cf. sopra pag. 29S. \ 

5 Ann, deU'Inst. 1877 tav. d'agg. UV 6-9. BuO. 1874 p.a07, 210. 
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e di UQ cadattfe ibcòmbinlò \LSìooòìbé i due usi se- 
polorali sona diversi, cosi pad' essera passato eonside* 
re voie ' tempo Ira la prinola e là ^conda deposizione; 
Dairàltro canto riesce iil^)e88il)^lé A distinguere^ quali 
oggelli siadò ^li pesti nella itMibainsienìe col vaso 
cinerario e quali insiimie col cadavere incombiiiRto; 
perchè gli oggetti esistenti nella tómba non furono 
trovati nei loro anti<^ht posti, ina eifano stati: rovistali 
e ìAisdlii^ti dai depì^odatóri del sèpoloro. Sotto tali cìr* 
costanze può essere benissimo, obe una parte di loro, 
cioè quelli che furono deponi insieme col vaso cene* 
rario, sia contemporanea al contenuto della tomba di 
Poggio alla Sala, mentre allri deporti insieme col ea* 
davere appartengono ad un tempo più recente. 

W. H8l.BM^. 



DUE VASI DIPINTI DI STILE ARCAICO 

(Mon.vqL Xtav, IH, tav. d'agg. S). 

L'anfora che gubblicìiiamo per la prima volta nella 
tav. LII dei Mm; ined. fu trovata io Cervetri ed è 
deposta nel Museo di Berlino. 

La parte anteriore ci rappresìenta la lotta di Perseo 
contro il mostrò marino, à cui, secondo il noto mito, 
Andromeda doveva esser data in pasto. A sin. del 
quadro si scorge la testa del mostro (K^TOM) simile 
a quella d'un grosso cane. Sui lati della sus^ te$ta 
però sono dipinte delle branchie come presso i pesci; 
che veramente il mostro sorla dal mare, è pure in- 
dicato da alcune onde dipinte sotto di luì. Colie fauci 
spalancale sta egli per islanciarsi contro Andromeda 



i Btdl. dóU'lnst. ISIA p. 206. 

• 
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per proteggerla, a;ggr!editee éoraggiimiiìeQte il mostro 
e lo mfiDaooia con piett'e, che egli agita selle mani 
levate in alto. Ai sum^ piede sta eretto Un mucchio di 
pietre per essere ado^raté nel o^iti^ della lotta, e 
Andromeda alla sua vòlta porta pure: delle pietre io 
ambedue le màniV ' 

La parte posteriore oi rà^reseDlidltuna!ScèDa della vita 
quotidiana. Un uomo di nome Euardios (MO + <l AV^) 
cavalca un asino eccitato dal caldo. Come si costuma 
iu Grecia tuttavia, cavalca Euarebós à guisa delle 
donne, vale a dire tedendo ambedue le gambe dal me- 
desimo lafto della bestia. Durante la rapida caivalcata la 
barba e i capeRi gli si agitano in ciocche separate 
intorno^ al capo. 

Come Robert ben rimarca nelle brevi ma prege- 
voli osservazioni da lui pubblicate sopra questo vaso \ 
la rappresentazione su di esso del salvamento d'io- 
dromeda da parte di Perseo è avantutto la più antica 
testimonianza dell' esistenza di questo mito.. E questa 
testimonianza acquista un valore speciale da ciò, che 
essa proviene da un paese e da ubo stra^ sociale 
assolutamente differente da quegli onde emana la tra- 
dizione letteraria del mito. Questa ce ne ofire escla- 
sivamente quel carattere che gii imprimettero i poeti 
tragici suHe scene d'Atene, su cui perciò si modella- 
rono più a meno tutto le rappresentazioni artistiche 
posleriori di detto mito ** 



' Àrch. Zeitung XSJm ^, 16. 

^1. AtiiÒTa deUa coUézioné Santang^Io esistontt ora nel Mw. 
na24 di ISRapoli (Hejdemann q. 708), pnbU. M^n. in$d. deUTlnsL Vmi 
tay. XXXVni; cf. Annali 1872 p. 108 sg. (Trendelenbnrg). 2. Tarn 
di tecnica etrasca pnbbl. snlla nostra tav. d*agg. A. 8. Cista prenestina 
pubbL Mon, deU7nst. Yl tav. XL. G& ArmaUl86ù p. 118 sg. (Garracd). 



U ifaso «te im pQlMiohiiiiMiiinifreiratli ftAtot, eome 
lo pro^v&ob le wiizmolf da^ w diCforinto^^, e 

eiò ad ua'^oèa quonéd" la tragedia àttica nral esisteva 
subito,: • ^' •'' ' • •• f . 

LiEyéiffereDKa^sfBtanziàle fri qaèst-aiitic^ 
popolare e/ b posterióre trasfiMu^mle idi' essa péif parte 
dei pwti cofistete id «iè, cbleffioètado'CfBeirt'uitìihtA^^ 
dromeda Tieii sempre esposto al mostro iégala> méatiie 
»]1 disegno det^v»ò essa d àpparisee liberà e paf te* 
éipe delta lotta. Io crederei perolòv cbe quel tTàltd 
della leggenda ancora seonosctato al pittore vasovlàve 
sia «tato inveatato più tardi dai tragici per aumeo^ 
lare la compassiotte verso Tabbandonata giovamb; E se 
Enripide verosimilmente il primo d mppp^senta stilla 
scèna Andromeda legata^ fti forse Sofocle che mosse 
i primi pàssi sa qpMtà via col parlarci dettagliata^ 
mente deiresponimenlo ed incatenamento solenni della 
verginei 

Si discosta purè dalle rappresentazioni posteriori 
la muterà con cui Perseo eowittite il mostro. Robert 
osservò Le. non poìssedere Perseo nètta leggenda 
onf'arma adatta ad uccidere la |w9t£a,non^ polena 
dosi rivolgere contro di essa Harpa che gli fu data 
per decapitare Medusa ^ Glò fu riconosciuto àDehe 
dal pittore del vaso di Gori^to, e siiecome egli aveva 
i'abitadine <p. es. nella lotta di Ercole contro Tldra ') 

^ EircUioff Stndim s. Geschiéhk d. grièché MphàbeU'p. 88 sg. 

2 II pittore dell'anfora Santangeb non era certo àji qiM^tQ piurer^; 
presso di loi Perseo assale la bestia coll'arpà e così pure presso Far- 
tefice del Taso pubblicato nella tay. d'agg. A. Anche nella tragedia 
d^Enripide Perseo compaHva armaito dell'arpa, ìperò la lotti» «teÀsa ùoii 
venirne »|iprefleiQtatft Bjàki s^eiui. Sulla ciatta. piénéstil» Pestai im- 
batte con una lancia. , , ; , . . . , 
. s Heydemann griech, ViluenbiMer tav. lY 1. Colìignon C<92a/ògt^ 
des'iiases^péiraé du nmée de la iociété orch. d^Àth^nes n. 2li. 
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di rappretibitlare in ìsiniUiàcéae gli .^roi:là«(saodo' delle 
pietre/ così applicò questo tnoftva àmAe a tPersea, Si 
può mettere in dubbioy s^ esso si confaoGia alla si- 
tuazione, ma in ogui caso il pittore lo ha applicato 
eoa grande ma^iiria; Gìacdiè non solo untone egli 
con ciò di poter fiar fMuiérìpare Aiìdr<)meifei alla 
facendole portartd^ie pietre,. ma la pietre già anomoc- 
diiate riempiono Gonfaieefttemeiite il lar^ spazio tra 
runa e l'altra ^mfaa di Pecseo. Swza affoibunone e 
tuttavia con molto Cbuoii gusto fu questa imagine dal 
pittore compdstqf. E per più specialmente mt^estrevole 
io riterrei il ùoi) laisdare, egli jBcorgere della bestia 
altro che la testa, giacché isolo in questa nmniera era 
possibile su spazio sì ristretto far risalitare io para- 
gone cogli uomini le sopranaturali dimensioni del 
mo^ro mandato dagli dei e il sopranatuìrale spaYWto 
ch'agli in^iuleva. 

L'aggruppamento delle figure è migliore oeirori* 
gioale che nella ciqiia. Il disegnatore dovendo nilrarre 
q.uest*ulUina dalla sufterficie arrotondai» del y«so JQ 
qu/ella piana della carta^ spìnge il Perseo up poco troppo 
a sin* e così tropico lo avvicinò al mastra. JKell' (ori- 
ginale Perseo sta così vieifto ad Andromeda* c^e il 
gomito d. di costei si sopradipinge al suo braccio. Così 
s' ottiene che amt^edue appariscano più slf^ltameote 
uniti e facenti fronte al mostro come due allealti. Anche 
r ansia con cui Andromeda segue V andamento della 
lotta è felicemente espressa dalla sua testa rivolta 
air indietro. 

Dì molto minor pregio è la rappresentazione dello 
stesso mito pubblicata nella tay. dagg. S. Essa è di- 
segnata nell interno d' una tazza appartenente al 
sig. Bazzicbelli in Viterbo. 

Il eh. Brunn ne ha già trattato in una maniera 



/ 
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COSÌ ^etta^iàU \ e)ie ooi iposnamo èstere >bfén. A 
prima, vìqta.)^ pbUebb^ cm^ei» «he il c]kUilore vasoti- 
lare abbia seguito la.tradizionp,. fecondò là quale Per- 
MifBi^tiìhé piètrifioatOi il sfibro mddiafilB il' aspetto 
del xÀpto di Sledusa. Mft knfigflffà dL(iB^60t<>i sem- 
bra. rìprbdoUfa isei^a Irdppa riflessitìDe* jdftUa isò vento 
ra|)prtaBenlafa Maoepa iià cdi ì' ^tm. vieii perseguitato 
dalle GorgoDÌ. In Itjaést'oocacficme porta opportìibà- 
menke i' arpa mll'iinà na^o e il; mozzo capo di Me- 
dusa nell'altra, edt è: pw» /spiègat»le, cèrne fuggendo 
egli dirigga lo sguardò in lontananza. Invece ^è un coo- 
trasenso hi sitnuiàoiie rappresentata sulla tazza di Vi- 
terbo e più apeoialmente ( r Mlitudìne delia testa; vi 
manca ogni rapporto tra T eròe e il mosttH) ch'egli 
deve còitabattòre. Se non ce lo dic^sero già la tra- 
scuhatoz^ della eomposieione : e lo stile der disegno, 
la fortaasione della ti9sta di Medusa varrebbe da sé 
a provarci che noi abbiamo sott'ocebi rópiera d'una 
fabbrloa etrusco ; i lineamenti del viso e gli oreccht 
di Mòdusa sono completamente da Saitiro , rap^pre- 
settlazione che contradice pienamente alle ttadizk>Di 
artistiche della Grecia, ma che ha' delle analogie colParte 
^usca. 

Abcbe la fattura, come esda viene descrilta daJ 
Brunn, non è la solita dei vasi a figure ro^se. « H 
colof" Ima delle figure è sovrapposto al color nero 
del foodò iBd i contorni interni non sono aopradipinii 
ma graffiti^ mentre nelle due rozzissime figure amman- 
tate 4suir«teriio del vaso questi sono ommessi affatto » . 

Ma la sola fattura non ci autorizza a ritenere i vasi 
per non greci, essendosi trovati nella stessa Gfeola 
dei vasi fabbricati in detta maniera. 



' Annali 1858 p. 887. BuUeU. 1859 p. iS4 9g. 

Annali 1878 20 
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Perj[) dobbìaino ancora occuparci dell' M»fora dì 
Berlina, ociidie rice^eare qual pósto le éonpètai nello 
svfluppo storico della pittura vàscutÀre. 

Pfh iApóbtanto in <j(fneàto< caso i che lo fitite della 
rappnesefftiEittnéè l'aBsiemédella decoraziobe del vaso. 

Larboécavril collo e il corpo "dell- «anfora sono 
piati dì vernice ùecav ^ il colóre iprimitìVo del vaso 
fittile è consenrata'solo per il ogalicé ornamentale die 
unisce il vaso al piede e per i due quadri dipinti sul 
ventre e aniti al resto dèi vaso inédiante un òrnamenio 
reticolato. ^ 

Per quanto spbsisio s'incontri questa maniera di 
deQOf aiioae sta anfore aittiche a figure nere , essa è pur 
tuttavia strana su anfore corinzie* È noto essere la 
proprietà caralteristica dello stile imitativo deirorieo- 
tale - (il quale stile era coltivato a Corinto) - il di- 
videre i vasi in i^risce giranti sehza riguardo alla 
struttura tettonica del vaso e il riempir dette strìsce 
con ornamenti o còu bestie o con ra^feseotazioni 
figurate. Di tal sorta sono le decorazioni di due ao- 
tichis&ime anfore corinzie nel museo della Socielì 
archeologica d'Atébe \ Un vaso della stessa forma e 
molto bello vidi presso il sig. Doria in Gapua, e no 
a^ìro ne vidi conservato nella raccolta Santangelo. Essi 
sono ornati con fregi di animali. 

Ma anche il vaso di Berlino non istà isolato di 
fronte a questi ; anzi v' ha una classe d'anfore abba- 
stanza numerosa, la cui provenienza da Corinto è ad- 
dimostrata dal carattere delle loro iscrizioi^] e dalia 
loro fattura, e io cui s' incontra lo stesso genere di 
decorazione. 



' CoUignon Caialogue des mses peints du musée de la soàété 
arch. d'Athènesn, 119^.180, 
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i seguenti baniio uoa tale rassomiglianza col vaso 
di Perseo che io quasi crederei provenir essi dalla 
stessa fabbrica. 

1) Un'anfotia già in possesso di A. Castellani, da 
Brùnn Bull. 1866 p. Ii2 cosi descritta: « di uno stile 
(^e forma la transizione ai va^i a figure nere' è la 
pittura d'un'anfora: due cavalli, dèi quali uno è mon- 
tato da un giovane (FA + VM), dietro il quale vola 
un uccello. Sul rovescio un gallo ». Un lucido di que- 
sto vaso trovasi neirapparato delt'Inst. arch. 

2) Raccolta Santangclo , presso Heydemann Va- 
semammlung . à, Mm. Naz. n. 137. A d. un giovane 
con una lancia in mano seduto su d'un cavallo bianco. 
Sotto il cavallo un uccello che si guarda dattorno, 
dietro il giovane un uccellò che vola^ nel fondo delle 
rosette. Sul rovescio un gallo davanti un flore di loto. 

3) Anfora del Mus. naz. presso Heydemann 1. e. 
n. 328. Tra due sfingi un oroaménto formato da un 
bottone di loto rivolto in su e da uno rivolto in giù. 
Sul rov. un uccello dalla testa di donna e delle rosette. 

Il vaso rappresentante un episodio della favola di 
Tideo e di Ismene (pubi, ilfow. dell' Insl. VI^ tav. XIV) 
si discosta dai sopra mentovati nella decorazione solo 
in ciò, che nel margine superiore i due quadri vengono 
ritenuti da quell'ornamento a maglia, con cui su anfore 
attiche a figure nere sogliono venire congiunti il collo 
e le spalle. Ha anche su quello l'ornamento reticolato 
sì trova nel margine inferiore. 

Pienamente eguale a questa è rornamenlazione 
d' un' anfora corinzia che è deposta nel Museo etrusco 
di Firenze nella stanza del così detto vaso di Francois. 
Stilla parte anteriore stanno di fronte l'uno allaltro 
due paia di guerrieri compleìamente armati e agitando 
le lancie. Il primo porta T iscrizione di A^FAM; 
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il nome del secondo non lo potei leggere con sicurezza; 
il terzo gaerriero si chiama :^V^^OM, il quarto pro- 
babilmente MASAT \ 

Sul rovescio tr«a due, galli un ornamento di fiori 
di loto. * . 

Le ^foro oorin»« nelle quali i due quadri to- 
gìmo esser ritenoti mediante un oroameAto a maglia, 
sono tanto freqqeoli in ogdi/gran coUeeiane, die io 
non citerò ohe a mo' d'esempio Beydemaan .1. e» n. 336 
e Gerhard Berlins antike Biliwerke, Yasen <^h8ì 

Ma non solo riguardo alle anfore, aia anche ri- 
guardo alle penjDcfape * costumavj^si un tenotpo dipisgeK 
il vaso con vernice e riservarsi solo uno $pasóo iper 
la rappresentazione, ed io conosco almeno un esM^ 
che anche un così detto vaso a colonnette fiiiJo ial 
modo decorato. Esso si trova nel magazzino del prìn- 
cipe Busppli in Cervetri e ci perge su lun lato Ire 
uomini che biillano, sull'altro un uccello dalla testa 
di donna fra due sOngi. 

Tutti questi vasi appartengono alla sl^^ epoca 
della pittura vasculare corinzia e, per quanto io ne 
conoscagli originali, presentano la slessa sorta di creta, 
di vernice e di disegqp; La fattura e lo slil^ doiì 
sono co^ antichi com^ nei vasi di Gbaries ' e T\m- 
nidas ^ e nelle stoytgùp trovate da BodwelM e Sàm- 
berl\ Anche le iscrizioni non ci presentano cone 
su quelli il segno C esclusivamente per designare la 
lettera ^ ma in generale la forma più recent^^ MHa 

i a I. Gr. IV 7380c. 

2 Mus, Greg. JI tav. IX 3 8*; Gerhard A. V. B, 258, L 

3 Arch. Zeii. 1804 iav. 18<. 
* Arch. Zeii. 1863 tavi 175. 

5 Jahn Vasensamml, 211. 

6 Man, deirinst. IH 46. 

^ Boéhl MitthsiLungen d. (^rch» Insf* I p. 229. 
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d^altra parte èr certo che' tutti quel vasi appartengono 
ad un^ epoca anteriore al pittore vascolare Eixektas, 
giaoofaè ai tempi di costui la lettera ( veniva designata 
neir alfabeto coriosio mediante un tratto diritto ^ Si 
può ammettere, senza tema d'andar errali, che il vaso 
che noi pubblichiamo e tutte le anfore corinzie de- 
corate nella stessa guisa datano dagli ultimi decenni 
dei sesto secolo a. G. 

Ma di questo temj^o all'incirca ci rimangono pure 
dcQle anfore attiche le quali hanno la stessa forma e 
sono decorate nello stesso modo. Per non citare che 
qdelle di cui si può con sicurezza asserire ch'esse 
datano dal sesto secolo, menziono l'anfora trovata nella 
teiiBba di Arislibne, che porfeaL da ambedue le parti, su 
d'uno spazio quadrato lasciato libero dalla vernice, 
una testa di eavallo fedelissimamente disegnata * ; una 
miolb) somigliante alla precedente, con un elmo in 
ogirano (degli scompartimenti, nel museo della Soc. 
arih. d'itene * ; da ultimo l'anfora panalenaica trovata 
da Bargon presso Atene ^e Tanfora dal nome del 
pittore Taleides*. 

Mostrandoci dunque Corinto ed Atene degli esempi 
egualmente antichi di questo genere di decorazione, 
si ^chied« In quale delle due città esso fu inventato. 

Il ftitto che le anfore panatenaiche sono decorate 
io questo modo parlerebbe a favore d'Atene. 

Il pfii antico esemplare che ce ne resta, il vaso 
trovato da Burgon, non è di data anteriore agli ultimi 

anni ^ di Pisistrato; ma puossi tuttavia ammettere senza 

' • ' '■ 

* tirciihóff Studien p, 91. 
:■>■ 2|^.;an>ft. Ip. 130^ 18. 
» Collignon 1. e. n. 221. 

^ (kUaìogue of the vases in tìie British Museum n. 569. 
•■* Brunn K. G. U p. 735. 
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esitaziooe, che le norme sulla forma e saila decora- 
zioDO dei vasi da premio fossero già allora coibe più 
tardi slabilmenle fissate, ed io dod saprei altro caso in 
cui esse abbiano potuto con maggior verosimigliaQza 
venir applicale, che nell' occasione del nuovo ordina- 
mento dei giuochi paiiatenaici da parte di Pisistrato. 
Se questa supposizione è giusta, il vaso di Burgon ci 
porge una prova approssimativa del come si decora- 
vano i vasi ad Alene verso Tanno 360 a. C. 

Inoltre contradice alla provenienza corinzia del 
nuovo genere decorativo il fatto che esso s' incontra 
sempre su d' una forma di anfore diversa da quella 
in uso a Corinto nei tempi anteriori. 

Le anfore di Corinto suaccennate ' hanno non solo 
una taglia meno svelta e una formazione della bocca 
altra che nel vaso di Berlino e somiglianti, ma sopra^ 
tutto una forma di manichi affatto differente. Negli an- 
tichi vasi corinzii hanno essi la forma di im nastro 
largo e sottile - come nei vasi di Nicoslene- mentre 
nei vasi nel genere del vaso di Perseo rivestono la 
forma di un semplice bastone piegato. 

Più importante però mi sembra il fatto che gli 
esordi del nuovo genere decoratilo s' incontrino su 
vasi fabbricati non già in Attica, ma che però vi fu- 
rono in uso sino allapparire della pittura a figure nere. 

Intendo qui parlare dei vasi con decorazione geo- 
metrica, di cui si rinvenne una gran quantità nelle 
tombe presso il Dipylon. Nei più antichi esemplari di 
questo genere si mantenne, è vero, al fondo il color 
naturale della creta, e solo vi si sopradipinsero degli 
ornamenti geometrici. Più tardi però furono rivestili 
con vernice d' un colore bruno-oscuro su cui lascia- 

* Sopra p. 306. 
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vaDSÌ in biacco dfi^Ii sconq^artimenti e d^lle strisce 
per gli oroamenti. 

É chiaro come mediante qaeslo ioverniciamenlo 
con color bruno si volesse ottenere, che le stoviglie a 
grandi proporzioni non apparissero fragili ^ e d'altronde 
sembrava più facile iuvérniciare semplicemente le parti 
grandi del vaso che coprirle con ornamenti penosa- 
mente dipioti. 

La supposizione più accettabile mi pare perciò 
quella, secondo cui i pittori vasculari attici avrebbero 
adottati questi modelli, quando cominciarono a pingere 
di vernice le anfore, lasciando libera per la rappresen- 
tazione la superficie fra i due manichi. 

L'obbiezione che vasi a decorazione geometrica 
non fossero più in uso nel sesto secolo , non colpi- 
rebbe giusto, parecchi fatti dandoci la sicurezza che 
vasi di quel genere furono allora importati nell'Attica. 

A sostegno . di ciò voglio allegare qualche prova. 

Tra i vasi che stanno raccolti in un mucchio 
all'entrata dell'acropoli d'Atene dietro il casino del 
cuiAode, si trova una grande anfora fatta colla stessa 
creta e pinta colla stessa vernice dei vasi a decora- 
zione geometrica. Il vaso è intieramente dipinto con 
vernice bruoa; solo uoa striscia stretta e chiara gira 
intorno al ventre. 11 collo non è inverniciato^ vi sono 
però dipinti come ornamento due circoli concentrici 
e a d. e a sin. di questi due linee a zigzag. Siccome 
poi Dioniso sul vaso di Francois porta un'anfora 
della stessa forma e cogli stessi ornamenti della sopra 
citata, così risulta chiaro che vasi di quel genere erano 
in uso ad Atene verso la metà del VI secolo a G. 
Con ciò s'accorda la relazione di Fauvel, Il quale nei 



1 Brmui presso Lau griecK Vasm p. 8. 
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sttoit scavi Q6l Ceramico! avrebbe. Scovato, lin i9M a 
decorazione geometrica alla stessa prorbndilà della base 
del monumento sepolcrale di Sosineos ^ . 

In considerazione di tatto ciò io credo che i re- 
ciproci rapporti della pittura vascolare eorìoziai e dell'ai* 
tica duraùte il Yl secolo si sieno sviluppati* nel se- 
guente mòdo: 

Quando nello slancio generale cbe pr^^fO il 
commercio e T industria in séguito alla legislazione di 
Solone ed al saggio governo 4i Pisìstrato si eomiàeit^ 
in Atene adornare di pitture i vasi di: crets^ , alcuni 
artefici adottarono come modello mn^ solo la stile e 
la fattura ma anche il genere di decorazione afiTatto 
orientale dei vasi importati da Corinto; e col copiare 
talvolta di pianto vasi corinzii crearono quei vasi 
designati sotto il nome di anfore tirTeoiche*. Solo 
la forma dell'anfora corinzia sopra descrìtta non fu 
imitata, ma invece, come fu riconosciuto da Brunn ^ 
si ornò in istile corinzio una forma che sinora era 
stata decorata con ornamenti gepmetrìicL Altri ar- 
tefici però si mostrarono meno dipendenti ; giacché, 
se dagli artefici di Corinto impararono la manie: 
ra di disegnare le figure, di graffire le linee intarae 
e di rilevare alcune parti delle figure col sopra- 
dipingerle di rosso e di bianco, inventarono, togUeadola 
dai vasi a decorazione geometrica, la bella ittaoiera 
di dipingere i vasi con vernice e di lasciar libero uno 
scompartimento pel qiiadro. Trovarono cosi il genere 
decorativo attico nello stretto senso della parola. 

1 Ross arch. Aufsàtxe 1 p. 33. . 

2 Arch. Zdtung XXXIV p, 108 sg. Se una tolta, non conoscwvdo 
nessun originale, supposi che quei vasi fossero del V secolo, quello fu 
un errore. 

3 Brunn presso Lau L e; p. 7. * ^ / i 
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deglii jurtaiicè atUoj: ei la! cmàièómimAom 
eoo cui almebauDa^pàrteidieissilaforavai, ols^iigiuioì 
{acilmeDla eome^ dellf Attica h pitttira vascialam Mm 
presto naggiUnto! uà ceiibif grado di flpridbacza, ebomei 
vasi ivi y>bricali<siooiDpffafi8erbJall'd8lMrQ« E sioedmè 
Dello atesso tenpo! im GariiitO' il tiadizioDale genere 
dfiooridiYO cooiornamèiìtt e^basife all'eriàntide, éoosàmak 
in affettato fopinalison^ oosìi oca ei doM/sorpifeDdere 
se in €orìato si tìomiboiò adi initaiie laiitauleBa attioai 
Ck)m6 pmd Atto' diì quastoi periodo) ,; ini eùi là pittar» 
vascjilarft òeriazia Aibisoei riDfliierua.d'AteDO'^ vumó^ 
considerati: il vaso rappreÉsataato l' aflrmqtùra di PbrMò 
e somiglianti. D^aHora, iorp^ pdì^qaestiipfimozà ideila 
pittora vascoliaure attica snUa tìafiiiKia . aadò sempra 
crescendo. 

Le scoperte' falle nèllei tomba di Corinto. i» pvQ>- 
vaao clie> uó gfan pumioro di vasi dellat fina edak VI 
e principio del Y secolo furiono impontsìli a. GoidatOi.. 
Non solo eonfieravai^i vasi arappraasotasioni accura^ 
tamente dipinte, ma pure; tasi! bhei, all'infuóHideirisori^^ 
ziooe deiriyrtistai ci presentano: tntt'al pitt^ uni quadro 
insignifioante, comfl le taaza proveiueati ^ftHeifabbriaha 
di Tleson ' e di Exakias '. 

Una pt!ova del cmna i pittori vascolari cocinzii 
avessero nan< solo cambiato afflilto lo stile^ maanobe 
abbandonato del tutto lantico géaètìe é fattofa^ai è 
data dalla\ taaza. delifiiaseo: di: Berisno^bblioata. nella 
tav. Lli 4*6. 

La rappresealiauòne è di carattere bacchico e 
desta poco intocesse. Sai un; lato della busaa tira ìuo- 
mini e una donna ballano con de' movimenti sfrenati, 
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meotee isali'altro lato qoàUrò uomini s*avvieioano cu- 
pidamente ad un vaso posto sotto una foDtaoa, onde 
mescolare il vino all'acqua* Ma il luogo dov'essa fu 
trovata, rende questa tazza interessante. È confermalo 
da fonte attendibile ch'essa fu rinvenuta presso Corinto, 
ed io stesso vidi in Atene parecchie tazze portanti delle 
rappresentazióni nello stesso stile e che ì meroaoli 
d'oggetti artistici d'accorda asserivamo essere stale 
trovate a Corinto. La prova però, che questi vasi fu^ 
roao fatti a Corinto, e non importativi daìrAttica, ce la 
dà Ufi vaso a colonnette, che la gentilezza del sig. Aug. 
Castellani mi permise di vedere e di descrivere. 

11 vaso (alt. 0,235, spessore 0,26) è fatto di 
creta ordinària, e il sottile rivestimento di vernice nera 
che lo ricopre divenne rosso in seguilo a troppo forte 
combustione. Su ogni manico è dipinta una testa 
d'uomo, la rappresentazione principale però sì sviluppa 
intorno al ventre; essa ci mostra dodici uomini nudi, 
ohe ballano con movimenti selvaggi, pienamente eguali 
a quelli della tazza di Berlino. 

Sulla parte anteriore fra due uomini si trova 
Y iscrizione t ^^ ^^ siccome le forme deir^ e delia 
È vero che ^ /3 sono tolte a prestito dall' alfabeto 
le lettere S corinzio, così mi pare soffiqentemeDte 
non hanno ^ provato che i vasi sono stati fatti a 
nessun sen-> Corinto. 

Ma non solo su tutti i vasi finora menzionati tro- 
vansi rappresentate delle danze bacchiche ^ ben^ anche 
su altri della stèssa specie \ e ciò in ana maniera che 
ci fa intravedere ima ininterrótta tradizìoue artistica 



i/ ' .... . : '• 



^ Un pendant ài vaso di Casieilanì si trova nel Museo etrusco 
di Firenze. SaUa parte anteriore ballano aett^ iibniàii,.'is«lla ^teriore 
dne cinghiali ^stanno molti Tnno vexso Faltro. Sa ogni manico vm 
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fra le numerose rappres^jriasìoni tocobicbe dei più 
aotìcbi vasi corinziì Ve queste pijliire postoriorì.' 

Se i movimenti ()ei danzanti s'accordano in pah 
reocb! punti, questo avviene perchò sia anticamente 
come più tardi si imitò la realtà; ma la maniera p. es. 
con cui il pittore delift tazza di Berlino cerca di ot- 
tenere un effetto comico - dipingendo cioè la figura 
che s'avanza da sin. verso il vaso con mani e piedi 
rimarchevolmente sottili e il podice al contrario esa- 
geratamente grosso ^ questa maniera, dicov prova che 
il pittore conosceva le antiche figure vasculari, su cui 
molto spesso trovansi dipinte simili caricature.. L'umica 
rappresentazione mitica in questo stàle die io conosco 
(Aiace che si è slanciato sopra la sua spada e che 
vien^ ritrovato dai suoi compagni) * è pure conservala 
so un vaso d' antico stile oorinzio in una composizione 
affatto corrispondente ^ 

Se adunque esista, per ciò che riguarda la scelta 
del soggetto rappresentato e la ripetizione tipica di 
date composizioni, un nesso tra questi ultimi prodotti 
della pittura :corinzia e le figure vasculari di stilè 
severo, la tecnica al contrario si è fatta completamente 
attica. Nella tazza di Berlino la donna è, come gli uomi- 
ni, dipinta con vernice nera, e solo suppletivamente si 
sopradipinsero di bianco le parti nude. I pittori itìh 
rinzii degli antichi tempi invece, dovendo provedere a 

testa d'uomo. Quattro aomiid danzanti nello stesso siile ce li presenta 
nn Taso nella forma del n. 77 presso Jahn VasensanmUung e di cui 
de Prokesch mandò jm disegno colorato all'Institato. 

"^ Benndorf ^^H^/i: 11. sicil, Vasenìnlder tay. XXXXIII, 1 col pm^ 
doni nel Mus, Chius. n 17; Benndorf 1. e. VII; Mus. Greg. Il tav. VI 3; 
Archaed. qngraph. Mittheìlungen aus Oesterrdch I p. 38; Collignon L e. 
n. 170; CaUdoghi dd Museo (kmipafia 1 12. 

2 Longpérier Musée NapoUon Ul pL LXVI, 1. 

3 j:,ongpérier, 1. e; Man. deinmt. VI ti^y. XXXni. 
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m^ grkDde superficie triaocà, cwtà^ le patii oafle delfé 
donoe, €àviiiUf biadcil^f, if mostfo del vaso di (Ài fu 
Wattatò più sopra/ piiìgetaiio il bianco diréttamenle 
sulla! i^retà e solo loÒMilorMivaDO con an filò di veroice 
oera\ È da aggìttogersl, che nei più accuratamente 
estgiiiti dei sopramenloiratl vasi la creta èi slata colo- 
cala à fòsso prìdia cbe le fosse data là forma, c^ttie 
s'osava ad ÀteM. 

Ma non generaié era in Corinto Tom di pingere 
i vasi ae)lo stile tràscarate della Uau dì Rsriino, 
anobe^ db^^ ebe il genere di fattura attica vi fa tra- 
spòRtaU); ansi pQureccbt pKtori s'attennero alto stito 
sewro e oercavano^ di piacere al pubblico col far più 
svèlte le itft^rzioni dell^ figure , col coprire ricca- 
mlenrte flì abiti ^ ie' i^mi di ornanrenli piriti o graffiti, 
e si^ratQtto cor lisciarsi andare a quella tendenza 
verso un'esagerata eleganza, che doveva condurre 
airaffiettazióne; In questa maniera sono dipinti su unM- 
dria del museo di Berlino dei guerrieri che s'armano, 
dettàgHatamente descritti dal Gerhard neuerworhene 
Benkmàlen ni 1648. L'alfabeto impiegato pei nomi 
scrittìvi aeoanlo (^VrtA+OM, ACÀNOR, EAN0OM) 
pi?0va che il vaso fu dipinto a Corinto. Gli uHimi pi*Ov 
dotti' di questo periodo di sviluppo sono costituiti a 
mio credere da quei vasi che Gerhard designa come 
pin^i ifif' una maniera tirrena àlfettata, e ohe Jahn Va- 
semammlung p. GLXXI sg. caratterizza dettagliatamente. 
¥bvò sarebbe d^^uópo, per appoggiare quest'opinione, 
d^uh e^ame circostanziato, per cui non è qui il laogo. 

j. , : . Qt. liOBSCHCKB - 

.••-/■,■• ■ ' 

*• Io non conosco cke d^e' ^ttii attid ctd sia stata «pjyfioàW te' 
sopradescrìtta maniera—^oitezia! Fòenodioe di Oboldiè^' ^rhard 
A. V, B, ì2Sfj elHuifora di Amasis presso de Imyxies Vases peinis pi. 2. 
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Biip^he snl malto TecriMoio ^(tenfr,. d^agg. L.3f N): 
£1 Dreml 9' llMSfi. -^ Zofiibft di JN>ggki ^Uà Sala 



r « 



n. MaNUMBNH : ... .. 

■ ' . ■; , • ' ■. ■..■-•:• r 

a.,Sfi^lblllmt Tte statale polipjdteé ;pfoii.i y)ol. X 
tavv. XLVIin, L; taw, d'agg. A, B)iA.MUmeUdii. 5>30. — 
I# i^e^oj^e del . (ti«QpÌ0 dì Ilasèo.ih Mém^^^lUaL. iol. X 
tavv. LVin, LVnn): L Julius p. 193-210. -rr Brade >« 
Yi£l« lilBi^visi (MOQ. ToL X ^^ LYI, JiiYn)ci UT. .&fiiei6er 
p. 210-221. . ^ . ìn 

b. /)it^iém j^icit^itoria: Due pit^^ Mpolacali (Apuane 
(Mon. voi- X im. IiV): f. von ìDuM p. 10,7-1181 ^ Fre- 
gio di pitture riferibili ai miti di Enea e di Bomolo sco- 
pato 8uir£squitìB0^ (Men. voi. X taw. LX, LX*)t €. Hubert 
p. 234-275. 

e. IHttura vascularQi ,Tazze , ^ fi^e rosse con fatti 
di Ercole (taw. d'agg. C, D^ÌEp A. Kluégmann p. 3441. — 
Endiwone e Selene pittura vascnlare della ^col^e^^joiie Jatta 
(tav. d'agg. G)i G. JaMa p. tì-GL ^ Mójiel^o; J^^ ed 
Etra, vaso del museo'^ìvlco di Bologna,' (JM^on. tèi. X 
tavv. LIV, LIY*): E. Brizio p. 61-79. — Aiiaànadortàente 
e Baòco sopra cratere etrusco QJLon. vol.Xtav, tI;Wv. 
d*agg. % T): A. Furtwaenglér p. §6-11)2. .—^ Ifike àopra 
pittura vascolare l{fatv. d'agg. K)? A jrn^j^p^-p.lOà-lOé. — 
Monumenti per l'Odissea (Mon. voi. X tav. LIII): H, Hey-^ 



318 INDICE DELLE MATERIE 

demann p. 222-234. <— Lezione di iQusica sopra due vasi 
del Museo britannico (taw. d*£^g. 0, P): B. Engelmann 
p. 284*295. — * Due vasi dipintì dì stile aroaico (Mon. 
voi. X tav. LE; tav. d'agg. S): 'C. Loèschcke p. 301-316. 
d. Piombi: Catalogo di ghiande missili siciliane (tav. 
d'agg.'P): A. Salinas p. 30-34. 

TAVOLE D'AGGIUNTA 

AB. Biproduzioni del diadumeno di Policleto. 
~C.i Tazza capuana mppresentante il mito di Sileo. 

D. Tazza, (féréianar lEreole ed . Anteo, Teseo ed il toro. 

E. Prammiéi^ di- tazza già d^lla-còU^ózione Campana. 

F. Ghiande missili siciliane. 

G. Vaso della collezione Jatta. 

H. Cratere rappresentante &u;co ed Arianna. 
. L Due vasi rappfesentinti Sàtiri e Baccanti. 
. K. Vaso con Nikev . 
L.N: Segni ed iscrizioni sopii stoviglie del monte 
Testacdo. 

O.P. Du^'dipint! vascolari rappresentanti scene d'istru- 
zione mjisicale. 

^Q.B. Oggetti trovati in una tomba di Poggio alla Sala. 
€. Pittura vascolare rappresentante Perseo. 
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ERBATA CORRIGE 

p. 131 1. 4: progressivo. 

p. 134 1. 3: del Marini nel punto piti essenziale, 

p. 156 1. 7: Queste 

p. 162 1. 1: 

p. 18^ 1. 2 dal di sotto: si levi la parentesi dopo p. 148. 

p. 187 1. 13 dal di sotto: in relazione questa 
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